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CONTIENE IL TOMO PRESENTE 
LA PARTE ILe IIL 
DELLA 
i CLASSE II ZOOTOMICA. 


| IL 


| Omprende le Deferizioni Anatomiche di tre || 

Coccodrilli ; della Volpe, c del Vitello Mari- |: 
no; la Storia del Carpio ; una Diflertazione || 
fopra gli effetti che vengono prodotti dal pe- | 
fee Torpedine în quei che lo toccano ; una | 
| deferizione degli occhj della Ranocchia e del- | 
la Teftuggine ; alcune Ofervazioni fopra la | 
Circolazione del Sangue ne’ Pefci , con varie 
altre intorno alcuni Animali Marini, tratte dal. 
la Storia dell’ Accademia Reale. 


IL 
Abraccia le Memorie , e Offervazioni fopra gli 


Infetti Marini, le Conchiglie, ed altri Crofta- 
cei. 
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7 Una e delle ‘più belle doti , che Pani 
r mo adorni d'un ovefia pofona, fe 
sicle non mippargo 3 ella fi è la grandine, © la ri 
membrenze de enfic rieviti ; e Platone ans p quefta 
fpecie 


Jpecie di reninifesnzi ollot8 Grab ‘parde dil'umana felici» 
13, e moftà nella fac RepusBLICA da nsceffità della mede- 
Sino, pechè ci regni quelecania, da cu dipende i per 
‘né e TeBoldto aidinò d'ind cola Sodierà, Quindi A che VEE, 
VV. degnaso avendo della loro. Protezione il Tomp IV. delle 
Memorie gna Redi dille Stienzé in noffra Ira 
Hiana favella srafportate, co con muvo metodo difpofte , or- 
dinate, "ed illefoate del Signs Francofo Grliai) mò 
paive doserifa ‘cofa.che’ il Tomo Vi eziandio”dovéffe dei 
Joro wenerasi Nomi andar fiegiato , comeceBegli fia una 
continuazione della Claffe IL Zootomica che nel Volume 
antecedente ba principio. 

Le diverfe fratture duna quantità 2 Animali , che nel- 
Vuno e nell'aliro elemento menan lor vita, i particolari iffin= 
si, gli ufi, e lo frariato meccanifino , onde surti fi movo» 
n0,, vivono, c refpirano ; la mirabile difpofizione degli or- 

cani de medefimi , adattati ognuno all'ufo che far ne deb- 
Seno, ono cofe che in quefii due Volumi vengono bafieool. 
mente trattate, e poffe în chiaro lume > avgomenti. susti 
piacevoli ed intereffanti , per chi nella Nasurale Filofofia 
“ud efercirandofî, © per chi cesca di avere nelle Opere della 
provida Madre rifconeri efficazi, ed argomenti incontraffa- 
dili dell'alto ed immenfo Japere dì quell'Effenza , che dal nul- 
la tvaffe, quanto di ffupendo e giocondo fornta lo Tpettacolo 
dell'Uriverfo. i 

Lo mente foegliata dell'EE.VV, cd il loro mirabile di. 
fecrnimento > già baRevolmente per fo medefimo fcorge , 
qual benefizio codefa Edizione apportar poffa all'Italia , 
dove con infolito ardore, cevcafi prefentemente acerefcere edar 
moro alle Scienze + Ma perciò la protezione di autorevoli 
Mecenasi contribuifre mon pato:.alla »fropo. principale delle 
belle imprefè 1a gran, wentura perciò  poffo” recarini ; che 
FEE. DV. colla loro inviava fplendidezza, ff fiano. compio 
case pasecinare la mia, e dl loro allo Jewwe ora. 

di Chia 











Chiari, cd illufivi Perfonaggi, di fangue nobiliffimo, di 
antica Profapia, ed amanti delle Loti foegliane gli aleri 
col fegnar le eracce che alla Virtù conducono ; onde P efem- 

io loro richiamando gli animi, viene pofeia a deftare quel. 
L generofa emulazione che alle buone Ari, ed alle nobili 
Facoltà veca incremento e fplendore. E chi non vede dun- 

. que, che nell'adornar l'Opera prefente dei vifpertabili loro 
Nomi, bo avuto in mira un così nobil fine? Si; l'EE.VV. 
in grado ampliffimo fono adorne di queRe pregievoliffime 
dosi, nè difficile fora il provarlo , fi per quanto in loro 
Pelfi sraluce , come per ciò che loro propria eredità può chia» 
‘marfî 3 cioò l'amore delle Lettere; non meno che ‘il valo. 
re dell'Ami , e quanto deroico e grande può far diffingue» 
se nel gran Teatro del Mondo, 

Ma lefciando a penna più felice il rammentare le glo 
riofe azioni degli Avi loro, che în pace e in guerra 
anno a quefta Augufia Repubblica preffati fervigi vile. 
wentifimi, fiami permeffo fe parola foltanto di alcuni 
deloro Maggiori , che coll'Aite fagra a Minerva , fî fono 
procacciasi Firimortalià del none 

1 flenzio degli Ansichi Scrittori, e la naturale eraf 
eurasezza dé fecoli rrafandati, forfe nel cieco obblio lafcia 
# nome di molti, che defiderio di fe medefimi banno la- 
feiato alla poferità; ma per ciò non reffa, che memoria 
Lon abbiafi di Tasso Caavenico (a), .dl quale per 
la fua fingolare eloquenza, ed altre chiariffime doti , fia 
afiristo fra que primi che componevano l'antica celebre Ae 
cademia Viniziana. Le vecchie Carte fanno menzion: d' 
un Marco Dorzore (b), dottiffimo in ogni genere di 
Lesseratura, e dun Simone eccellente Grammar (c), 

b i cui 








4) Fiorl nel 154 
(8) Nel appa 19 
(6) Nel 2664, e & b 


di cuì fî ba dotta Opera, che porta în fronte: De pri. 
ma Philofophia , feu Grammatico-Philofophic ; 
Conclufiones. 

Famofi nell'Arte Oratoria, ricordano î Fafti Veneri , 
an Marco, (a) cui soccè, col carattere di Ambafciadore 
feraordinario, con dosso Difeorfo complimentare a nome della 
Repubblica Clemente IV. per la fua affunzione al Pontifica» 
10; am Lurot Cavaliere e Procuratore di S.Marco (b), 
cdm Giawjacoro (c) Sevio del Configlio « Dotta cd 
elegante Orazione recitata alla prefenza di Lionardo Lo 
sedano , fi ba în un'antica Cronaca del Moniftero delle 
Vergini, di GaapenIGa GrapENIGO (d) la quale chie= 
ro dimoftra, che nella loro Famiglia il più dilicaro feffo 
nemmen svalafciò di applicarfi alle Lessere . Doriffimo 
sella Giurifprudenza aimoverafi un Giovanni (e) a cui 
come ed Oracolo fi ricorreva per la interpretazione delle 
Pamrie Leggi, perlochè alla fuprema Ducale Dignità , 
dopo Pietro, e BantoLaMuEO , funi Avi, fù final. 
mente efaltato.. Nella Storia fu celelre un Ansem (0), 
come vilevafi da quell'Opera fua, che intirolar volle Dia- 
rio defuoi tempi, e fu quelli Dottore, e Priore de' S. 
MI, déServi , nommeno che Vicario Generale della fua in: 
Jigne Religione. È 

Lunga Jerie di Poeti porreiriferire del loro IMufire Ce- 
fto; ma comecchè forfe troppo mi. dilungherei , Jol bafta 
Le cei n Loto e nel eni llo 9a) die” de ME 
vino giacquero feco fepolte le Mufez un Prerao cd un 
Gioncio, amendiè foggesti alto grido, i quali fiorire 
nio ver la mecà del xvi.Secalo. Di e[f quanto il primo 
valefe, è manifefio delle fue compofizioni già colle fram- 
pe palle, è perc che riguardo lindo il que 

e da 





Ca) Nel 1265. (5) Nel ii. (e) Nel ré00, 
na pie SON {O Nic 


le dal Cardinale Valiero, Senatore egregio , e uomo di 
vara erodizione fu chiamato, chiaro fi Jcorge qual foffe 
il [ro fspere dalla Raccolta di Poefie, onde fieno A 
vati dagli Uomini di Lessere i fuoi Funeral, © vieppi 
rifulter, quando per opera dell'EE. VV, come fperar ci 
giova; verranno în luce le fue Opere Morali e Polisiche, 
tmitamente colle fue Profe e Poefic. Allora vedraffi ano 
dar egli al paro di quel Francesco (a) che celebran= 
do în verfi latini le geRa degli Eroî Viniziani , e le 
gloriofe imprefe di queffa immortale. Repubblica , nella 
Gran Sala del Maggior Configlio dai più celebri Pittori 
efprefie, erafî acquifiato fama uguale a quella di Jnco- 
ro Cavaliere (b), a cui fi può attribuire , come al Di- 
vino Dante, il fopranome di Poeta Teologo , avendo 
da falime è purgaso verfo compofiala Concordia Evan- 
(elica 
5° 0a non folamente nelle Belle Lettere , nella Giurif: 
prudenza, énella Storia fi diflinfero iGRADENIGHI, poichè 
gran munero pur attrovaffene di quelli che a Difcipline più 
ardue, e di accelfo difficile dierono opera. II poco ardore, 
che aveafi nel xv sffelo per ciò cb'efige meditazione , e 
forza d'ingegno, val a dive, per le Matematiche se per le 
‘altre fcienze che dalle medefime dipendono, diede anzi mor- 
sino ‘a parecchi di effi per rinovellare e dar moro a quei 
fudj, onde Archimede, Euclide, Pappo e varj altri fa- 
mofi Geometri dell Antichirà cranfi venduti santo famo. 
S, e de' quali pofcia fatalmente la ferocia delle barbare Set» 
senevionali Nazioni $ avea infin fatto obbliare lo freffo 
nome » Furono coltivate dunque da un Innocenzio 
(€) Canonico di Sì Salustore, che appicafi figustamon. 
ba te al 











(a) Nel 1580. 
(5) Nel 139. 
Ce) Nel 1519. 


se all'Affronomia ; da un Giamsatista (2) Savi 
del Configlio, di cui confervate un raro Volume di Me- 
tematiche efercitazioni, e di forbiti Difcorfi , da bui in 
varie occafioni compofti e recitati ; e da un Tapro (b) 
Senatore; valorofo in guerra, e faggio in pace , che 
bizzaro file de Juoi Pormi, lo ffudio accoppiò della Geogra- 
fia 3 e delle altre nobili Facolt. 

Filofofi Dotsiffimi finoro un altro Marco (c) Se 
navore, gli forìsti del quale che ancora fi confervano fan fe- 
de del fuo raro fapere ; un ANTONIO (d) ‘anch'egli del 
numero de Senasori, che dopo d'avere nella Cirrà ‘di Pa- 
dova difefe pel corlo di tre giorni oltre erecento Tefî, gli 
fa pela con Decreso del Senaro conferito l'orevole incarico 
di leggere pubblicamente Ja Filofofia + Verfo il 1587. fior? 
ti dito Giovanni, di co fl rovino guatsro libri; De 
Univerfi Corporei mundi natura, ejufque a fummo 
bono conflitutione ; e 2 il 160x. fama cofe dun 4- 
costino, il qual efercirandofi nelle Opere det Divino Pla- 
sone feppe ritvar da quelle non olo una fana eloquente Fi- 
lofofia, come ben lo dimoffra il fuo AntRO PLATONICO , 
ma în oltre un cenpleffo virtuofe maffime , per faggia= 
menre regolare fe medefimo, prima nellefercizio del Vefco- 
vato di Felrre, e indi nel Patriarcato di Aquileja, ne quai 
Siblimi uffici così bene diporsoffi, che meritò l'approvazio- 
ne e gli elogj dei Sommi Pontefici Clemente VIN , Pao- 
lo V, e d'Ùrbano VII. 

A tansi illuffri Scritsori gran numero di altri porrei age 
giugneme, per dimoftrare che # genio verfo le Lestere fu 
Sempre parsicolar dote di quelli della Loro cofpicua Cafe » 

Ma 








) Nel 1666, 
) Nel 1668, è 
) Nel 1520. 
) Nel 1553. 


Mi che ferve vammentare i paffasi, fe in chi vive può a- 
verfi di ciò un cerro e verace contrafieano? Ed in farti fe 
in Voi mi «ffifo, Eceellentiffimo Sig. Pi&tRO, vcggio che 
più della chiarezza del Sangue e degli Onori” farte fiima 
della Vive , e che în efa jatre confifiere il ero merito . 
1 fiudj Voftri a pro delle Cofe delle Repubblica , i Docw. 
menti Storici, e Cronologici con regolato ordine difpofti ed 
illufirati, ed'in oleve quarsrocento e più Volumi ripartiti 
Jon cofe incomparabili, cui il genio proprio 3 © l'amore verfo 
la Parria wi conduce. Comunicare a chiunque ciò che dira. 
ro © dnnedoso confervate, e premiare è Letterari, arci) co’ 
loro Scritti, è nomi , e le geRta degli Uomini Grandi Cit- 
sadini Voftri rendano più noti, onde quinci alla pofferità 
Jervir poffano di luminofo efempio  ell'è una parte di «quel 
‘molto che vi fhuidiare promovere . La Visa € le maraviglio. 
fe azioni di quel Voffro “Antenato il B. Giovanni Gra- 
DENIGO ) compagno e parente del Doge S. Pierro Orfeolo, e 
un de primi Difcepoli. di S. Romualdo, per offra folizira» 
Zione, e merc® alle recondite norizie sratte da woffri Codici, 
fu feritra e indi colle fampe refa di pubblica ragione. Ma 
non è però che ‘il Voftro fapere rifondiase in queffa fola par- 
30, mensr'anche lumò avcre.in sunto ciò che di pellegri. 
no) ed erudiro, ferve all'acquiffo delle più fublimi  cogni- 
zione, onde quinci ne viene quella generofa e foove emula. 
zioni, la quale in Voi, Eccellentiffimo Sig.GiroLAMo, coi 
sì altamente rifplende e sfavilla. Dotàro d'un fingolare ta- 
lento, fate Vafira delizia gli fludj più malagevoli ed arduì, 
è fin Tores cui alri în ozio impiega; le più caffe e morali 
Mufe feguendo, cercate non perder inutilmente parte di quel 
sempo che vi refla dopo i gravofi impieghi Senatori , che con 
santa prudenza, equità , ed arsenzione efercitate , e di quello 
che con ifpecial cura fpendere , filando ne Voftri Figliuoli 
He maffime dell'o cile piene: onde an è pae fe 
3 quel 





quelli, che a competente erà fono pervenuti rifeuotano i 
Finceri applaufi di chi ba la fortuna di conofeerlì . 

N crediate, Signore, ché genio di adulazione , è quale” 
alrvo particolar fine mi mova a ferivere in sal guifa, ma 
bensì amore del vero, ed un'altiffima Rima ch'io nodrifeo 
per le loro nobilifime qualità ; le quali surte. derivano da 
Voi come da un fonte perenne ed innefaufto . Lefcio da par 
se le maniere gentili del Primogenito Yhcoro , comecchè 
meviri maggiore rifleffo la fua faggia condotta în erà. ancor 
giovanile, e gli impieghi da SD fori: decorofamonte 
Japra d'Armata Sottile, a’ quali però non fi accinfe s fe 
nom dopo serminati i fuoi ordinari fiudj , unitamente colle 
Matemasiche y la Fortificazione, la Nautica, l'Arte Mili 
tare, e la Filffa, 

Ma quefte fublimi cognizioni non fi reffringono folamen» 
se în lui, poichè delle medefime, e di tutto ciò anche che 
appartiene all'Ecclefiaffica Erudizione al dogma alla Mora 
le, cd ella varia difciplina, n'è pur adorno il voftro Secone 
dogenito GiannacostiNo , il cui ralento Soegliro e 
prrfpcae fa concepire grand pranzo. dl evo dellla 
Religione da e[fo abbracciata per fervire il Signore è L'età 
Sua non eccede il vigefimo quintanno, e pref dal 1748. 
fa deffinaro a leggere la Morale Teologia nel celebre Mo. 
niffero di S, Giorgio Maggiore di quefa Città, © nell'anno 
prefento fu feclto” a dettare la Filofofia in S, Benederto di 
Polirone, alero cofpicuo Monifero del fuo Ordine pofto nella 
Diocefi di Mantova. 

Se io. provo un eftremo piacere ferivenido quefte cofe , le 
quali per fe medefime fono ammirabili e vare; qual piace, 
re non dobiefo 5 woffro, Ecc. Signore, veggendo in quefti 
due Figliuoli rinovellari i più infigni Letterari delle buo. 
ne end, ed amendue battere la via della gloria e dell'o. 


sore, Wfo facendo delle maffime del Genitore 6 del Zio, 
e nobi» 








e nobile efempio porgendo ai Fratelliminori , i quali fot. 
bene în puerile età , dimofirano però che a fublimi voli 
fono già la) accignerfi. 

Cielo fecondi i miei voti, ed infieme mì prefenti 
apporta ccfine per dre Ab EE, VV. un contrafegno 
maggiore della mia graitudine, che addactaro fia în por 
se al grande onore da me ricevuto. Frattanto io deggio 
fperare, come già fano avvezzo per mia gran forte > di 
fperimentare il wnfero generofo compatimento, affine di, 
sermi, colla mia folita offeguiofe vaftegnazione, protefia 
re 


DEL EE.VI, 


Venezia addi x. ‘Aprile 1750, 


Unilifi, Devoife, Obligatifo.e Offeguisfifo Servi tore 
PIETRO BASSAGLIA » 


IN 


INDICE 


DELLE 
MEMORIE ED OSSERVAZIONI 


contenute nel prefente Volume, 
PARTE IL 


Déftrizione Anitomica di re Coccodrilli , colle Riffioni di M. du 
STERNET, VET, 
d'una Vepe Marina. 20 
Tam Vite! Meri 35 
Sio dl Cupi; di DETTE fl Mln rie ult 
Degli ce the! vengono predetti dal Pefe nominato Terpdine foptt 
eli fi he nengno prodi del Pera nerina Topi il 
rca ipa dhe da il colore alla Pete falle, < Je 
Ofirvazioni fipra la materia che da. il colore alle Perle falle, e 
‘ra die ne mate crinali d'un fini lv; ilo ga 
Pe fon fi senta di (piegare la formazione delle fguame de Pei: del 
Feto a 69 
Defeizone Anatemica degli och della Ramchia, e della Tefiggine: 
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Menoria fera la Circolazione dl Sangue né Peli, che harmo le Iran 
hey € Sopra a lo refpizione 5 del Sie dl VERNEY (IP 


x 105 
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Gartin HIRUDINELLA MARINA. 13 
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RAND 135 
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"feheduna, 19 
Offervazioni fipra le Conchielie Bivalve , e primieramente fapra i Mito 
li del Sig. POUPART. 13 
OfervazioniJipra i Mitoli degli Stazni + del Sig, MERY.. 19 


Della Formazione ed accrefcimento delle Conchiglie degli Adimali ter 
vellei ed acquatici fano di Mare è di Fiume : del Sig; di REAU= 
Diluidozini di alano difilà fora la fo dai 
ilucidazioni di alcune difficoltà fapra la formazione ed acerefrimento 
dille Conchiglie è del Sito di REAUMOR.. I 

pra i Gamberi di Fiume : del Sig. GEOFFRÒY il 
199 

Sopra le diverfe riproduzioni che (i fanno nei Gamberi, negli Afici» 
delle loro fguame 5° Memoria del Sie. di REAUMU! dos 
Agginta alle Ofervazioni fopra la Mata de Gamberi © del Sig. di 
REAUMUR, 2320 

Dei mio preelico e di aloni. alti movisini, di varie (ei dì 
Conhiglie: Onichey e Stelle Marine è del Sie. di RENUMUR. 230 
Delle dirle maniere  tnde varie fpecie di Animali Morini fi avi» 
cano alla fatbia » alle pietre $ e gli uni agli liti del Signor di 
REAUMUR. 268 


dl 


Ofertazion 








33 
Scoperta d'una nuova tintura di Perpera con varie fperienze per para» 
gota o gl che glo Ai cene di lor pe di con. 
biglie, che moi sroviamo fu i Literali dell'Oceano : del Signer di 
REAUMUR. © 








Alcune fperienze fopra il liguoré colorante difpenfato dalla Pepora ; 
ce di Conebiglia che. trovafî abbendantemente fia i Literali dell. 
RR Rae IMA EL rene fed Dina dl 
Come una piecila coneliglia fi medrifea dei Mitoli, Di 
frizione Sulla durazione del tempo in cui {i fa l'acerefcimento del. 


Sulla pioduzione delle Linguatole per mezzo delle Squille». H 








Il Fine dell'Indice delle Memorie: ed Ofervazioni: 
del Tomo Vi 


IN 


I N DICE 


Delle Tavole incife in Rame, che fervono d'illuftrazione alla 
Memorie contenute în quelto Tomo. 


Potranno efer collocate în fine delTomo, 0 pure è fuoì pro: 
prj luoghi come feque , avvertendo però che debbono effer 


polte în maniera che pofno comodamente (piegarfi. fiorì 
del libro. + 





to 
I 
Dic nn Gant tv avi avait # 
aux 
2XI AXTI RAIL 104 
quivi ni 
ner. de ix 
vi. mo 
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aL XL xLIL 288 
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xLSI, XLVIL 350 
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AVVISO AL LEGATORE. 


Nel numero delle Tavole effendo corfo un errore, cioè effenz 
dofi due woke replicata la Tavola XXX , perciò una di 
quefle che principia dalla Figura 9. fi porrà pagine 192: 
come fopra nell Indice, e l'ala che principia dall Fig. 
@ pag. 218. 
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Naturale), di cui l'Anaromia forma una parte notabi- med 
Hey diede ordine ful fatto a) Barcalon di lar ricercare #04 
 gS St ati animali fonoftud, nell Europa , che_ fi eni de 
arovano nel fto Regno . Sì di principio da Coccodrilli, come i gt 
Claffe IL Tom. V. A più © 














> ESCRIZIONE ANATOMICA 

pirsno Rit -agevoli a ritrovarfi a caufa della vicinanza, del-Mensm , che 

lori agua piede degli argini di Luco, (i Siate danno ved 

Cmfrdem. Meram a cutti i fumi), © come-quelli per i quali era-da noi mo- 

fisata maggior premura ‘ Sì-fee um dligenta anto, prende 

chi giorni dopo cé nie furono portati. due/ ancor vir» 2 fronte 

delia gran fccità che rendeagli efiremamente-tari ; ed un terzo, ci 

fa portato morto lungo tempo dopo» |, 

La maniera di prender i Coccodrilli qui & molto particolare, ed 

eccovi come uno de' Mandarini, ch'ebbero -là commiflionedellirpe- 

Sea ci raccontò che prendevanfi per mantenecìi in vita: Attraver- 

fo il Gume li ccndono tre o quattr'ordini di groffi fili deflinati a 

quelt'ufo; e Gi pongono in una certa diftanza gli uni dagli alt, 

affinchè tn calo che il Coccodrillo fquaraj i primi » fa fermatg 

dai feguenti. Quand'è prefo, fi lafcia che fi dibatta, © che in van- 

sforzi perda la lena, finchè veggendolo fuor di Nato di sbaraz: 

zarli, vi ascorono ne')oro Baloni » e gli imprimono varie ferite ne È 

fiti sen pericoloGi, per. maggiormente indeholirlo mediante la per- 

dit del o lingue, Dépo d dvero in tal gif ridotto 2 mon po 

terfi moyere, 5 impadronifcono facilmente di fo; e cominciando 

i ferie rettamente da ola , colla medefimà corda Fra 

no la rella alla coda, la qualo per tal efetto forano e ricurvano 

în arco. Ma nemmen di ciò 6 contentano,, poichè per ficurezza 

maggiore li forano i due piedi anteriori e glì legano infieme fopra 

Ja fchiena , facendo altrettanto 2° que'di dietro. Tutte quelle cav 

tele non fono inutilà; poiché fe Jafeialero di ufarme alcuna; non 

mancherebbe quefi’animale di riprender ben tolto le fue forze, € 

farebbe Miragi motubililime . Ci fu agevole. formarne un tal giu- 

diziò. dagli sforai che uno de'nofiri Soggetti faceva ancora più di 

tre giorni dappoi che fu prefo, avvegnaché folfe mancante di forze 

© di fangue » nulla avendo mangiato pel corfo di tutto quelto 
tempo. ; ai 

1 Siamefi\danno il nome dî Fataie'a} Cocdodtillo! ed i Porro. 

bee appellno Lago, avendo quell ii muto cuardo, com 
B'probabiie, alla rafomieRanta che palla fra il Coccodrillo mede- 
fimo, £ la Lagartca o Lucertola j e gli alti a quella che twovafi 
fra lì Takaie © Coccodrillo , e il Toc-Kaic » ch'è una fpecie di 
groffo Ramarro molto comune în quelto Regno , di cui già frè 

rico nel Tomo IV. alle page 244-249. e 359; fel che per certa 
Fan ragione gli uni e pli aleri, il Coccodrillo non elfendo a ben 
deffinirlo , che una fpecie di grofso Ramarro moftruofo: ed'amfi- 
bio. Veniam ora alla deferizione . . 

Ti primo che afogetammo alla difezione ; avea în linea retta 
mifufara ful terreno dieci piedi, ed once.otto,e mezzo di lunghez- 
201 che prefa fecondo la curvatura della (ua (chiena, crefteva in: 
tomo once fette. In quelto fpazio la coda-occupava cinque piedi 
Prezzo. la cella è collo un pò più di duc e meazos ed li iron 
o formava il reftante . Egli avea quattro piedi e nove oncie di 
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DI TRE COCCODRILLI , 
giro nella fia maggior groffezza : Il fecondo decadeva dal primo 
fedici once € mezzo în riguardo alla lunghezza , ed once otto e 
nove linee per ciò che fhetta alla grofcera, ‘Il terzo cra eRrema- 
mente giovane , cd avca appena un piede © quat 

di lunghezza, € più di once quattro © una linea di circonitren 
Ma ritorniamo al primo , a ci fi atterremo principal 
tentandofi di oîervar di paflggio; ciò che vi farà negli altri 
particolare. 

Le gambo derretane, comprefe la colcia e la zampa aveano due 
piedi © due once di lunghezza, e le, zampe dalla loro an'icolazio 
Sn all'etremità della più lunga dall'upnc avcano più di nov'once, 
elfendo terminate da quattro dita, tre delle quali erano armate di 
grolle upne. La maggiore di effe ‘milurata fecondo la fua curvari 
































Fa al di fuori, avea un'oncia e mezzo di lunghezza, e fette lines c 
rrezzo di larghezza nella Îua bale. Il quarto dito era fenz'ugna , 
e di Sgura perfettamente conica, ma in ilcambio era ricopa 





una pelle più grolfa e zegrinata. Eran eglino uniti per via. di 
te membrane quaîi fimili a quelle che veggonfi ne'Canari, 
molto più groilej ma in quelka unione c'cra qualche diferenza, le 
dre prima dita principianco ad upirfi al primo articolo, c le altre 
al ficondo . Le gambe anteriori , le quali aveano e le medefime 
parti, e la medefima conformazione delle braccia uma 

di fuori quant'al di dentro , erano "un pò più corte di quelle di 
dietro. Le mani delle quali Îa palma era molto più corta e mù 
gonfiata di quel che folle ne' piedi, aveano cinque dita, le due tl 
time delle quali erano fprovedute d'ugne , e di figura conica come 
il quarto dito de'piedi di dictro. 

(a telta era lunga, alquanto rilevata verfo il vertice ; e pi 
nei rello, fpecialmente ver l'eftremità delle mafcelle ,_ € per oss 
dove cra ricoperta ‘d'una. pelle infeparabilmente unita al cranio e 
alle mafcelle medefime. Sulla metà della fronte s'innalzavano due 
crete offce che la forpalfavano intorno due once, € non ne avea 
no interamente una di groffezza ; oltre di che non erano del 
tuito. parallele, alloatanandofi a poco a poco l'una dall’ altra di 
man în mano che andavan afcendendo . Per verità quelte crefte 
non erano ancora formate nel picciol Coccodrillo, ma_in ifcambio 
avea la fta fronte la forma d'uno feudo , la punta del quale gia- 
ceva fra le due orbite degli occhi, ch'erano diftanti l'una dall'altra 
una linea e mezzo. Nel centro dello feudo fi vedeva una macchia 
rotonda € bianca che diramava da tutti i lati certi raggi del me- 
defimo colore, come un picciol (ole. L'occhio ch'era molto piccio. 
Jo a proporzione del rimanente del corpo nei gran Coccotrilli , e 
molto gramic nel picciolo, era talmente fituato nella fua orbita » 
che la fopracoperta delle palpebre chiufe , lunghe folamente lince 
quattordici, fi cRendeva parallelamente all'apertura delle mofeelie, 
Quelta fopracoperta avea più di fette lince nel picciolo; di moto 
che conviene che quella parte crefta a proporzione delle altre » È 
# È vero quanto dice Allie, che crefc il Coccodrillo #n all 

a mores 









































DESCAITIONE ANATOMICA 
mote, come avvi apparenza, fenza di ciò effenio difficile il con- 
cepire come un animale il qual deriva da un principio Gi picciolo 
coarè il uovo, polla pervenir talvolta alla grandezza di 20, e 25 
piedi» foprattutto quand'egli crelce G lentamente » come noi olfer: 
vammo in quello picciolo di cui parliamo, nol quale non abbiam: 
avvertita mutazione alcuna nello fpazio di due meli: (e, io dico , 
è vero che crefea il Coccodrillo fin alla morte , ciò non fi debbe 
intendere degli occhi; anzi conviea d're che quelta parte non cre» 
fca più palfato. che fia un certo tempo, 0 almeno che crelca fi po- 
co, che non è fenfbile l'accrefcimento. 
‘occhio era corredato d'una duplicata palpabra ; l' interna era 
piegata nel grand'angolo , € morendofi orizontalmente da quelt' 
angolo verfo la coda, copriva l'occhio» fenza trattonerli la vilta 
perchè quelta membrana cra trafparente, e lo lafciava difeoperto 
mmovendofi con un moto oppolto. L'iride ch' era molto grande a 
proporzione del globo dell’ occhio era d'un bigio giallaftro » che 
parve fubito per la morte dell'animale. La conuativa cra termi» 
nata da un picciol anello di color nero, che regnava tute’ all’ ine 
torno dell'e, La pupilla era comprefa fotto due porzioni di 
i che S'incerfecavano , de' quali quello dalla parte del 
Ò picciolo dell'altro; e la linea condotta per lè interfe- 
cazioni era perpendicolare a quella che immaginavali. pafare per i 
due angoli dell'occhio. Quelte due porzioni di circoli curvandoli a 
poco a poco, ora più ed ora meno, facevano comparir la pupilla 
più 0 manco rotonda. Il picciol angolo dell' occhio fi eltendera 

ito al di Îa del punto dell'orbita» dove le palpebre. venivanti a 
riunire | © formavano una fpecie di feno molto avanzato fotto 
l'orcechia, ch'effà radeva da un'eBtremità all'altra , di forta ci 

ra totale dell'orbita, eomprendendovi quefto feno, cioè dall'e. 

del picciolo fin a quella del grand'angolo, era di tre oncec 
undici linee, - 
AA di fopra de piccol angolo ravvifavali l'orecchia che i apri. 
va da baffo în alto non fenza fatica, e racchiudevafi ella medefi- 
ma come per una virtù di molla, mediante una foflanza ca 

nofa, grofla e folida , che formava una picciola curvatura , fimile: 
în ciò alle branchie de'pelci, quantunque interamente diverla 
tutto il relto. Quefta membrana avca eziandio, guanto alla figura, 
qualche relazione ad una palpebra chiula; il che facea dire ad 
cuni Siamefi ignoranti , che quell'animale aveffe quattrocchi. À- 
vea ella in linea retta, fonza aver riguardo alla (ua infefione, tre 
once e nove linee di lunghezza. 

Il waîo ch'era d'una figura fingolare, giaceva nel mezzo della ma- 
{cella fuperiore, lontano un dito dalla fua clicmità; ed era quelta 
una lieve protuberanza perfettamente rotonda © piana , avente due 
quce di diametro, di cui la foltanza era nerizia, molle’ e fpugnofa, 
e quali come ne' cani e in diverf altri animali. Era forata al di 
Sopra con due aperture figmoidali , che formavano le. narici ,. con 
un'artifizio tale, che due caruncole, ond' erano riempite ed clatta. 
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DI TRE COCCODRILLI. s 
mente chiufe, gonfandofi nell'iftante della fitole della reSpirazione, 
e venendo a ritirarfi in dentro per aprir un paaggio all'aria nel 
cempo della diaftole , facevano comparire nel mezzo del nafo due 
Buchi, o per dir meglio due canali cilindrici di otto lince emer» 
20 di diametro, i quali difcendevano più d'un oncia e mezzo a- 
vanti in quella parte che tien luogo dell' offo Ipugnofo | fin che 
andavano a comunicare in due altri condotti , ! quali È rifette. 
vano ed afcendevano direttamente verlo il cervello. 

Parea che le mafcelle s'incalfaffero l'ana nell'altra per mezzo di 
varie appofii che produceran elleno dall'alto al bafo, e dal baffo 
all'alto, e che nella malcella oppolta trovavano delle cavità pro. 
porzionate per riceverle . Quantunque i Siamefi avoliero rotti i 
denti colli bambus che avéano paffati nella gola de'noliri Cocco. 
grilli + una tal cofa non impedì che fe ne annoveraffero ancora 
Ventiette nella maftella (aperiore del più Igrande , oltre fette in 
otto cellule vote. Al lato diritto della mafcella inferiore ce n'era- 
no quindici cd una cellula vota, e intomo fei erano fiati infanti. 
Tutti quelli denti eran canini, gruffi nella bale, acuti e penetranti 
nella punta, tutti di grandezza inuzuale e affi piccioli , fuorchè 
dieci ch° eran uncinati » fei de'quali eran difpolti. nella” malcella 
inferiore in quelto modo: Due all’ innanzi , palfindo da parte a 
parte l'eftremità della maftella fuperiore, moftravano la loro punta 
41 di fopra ; ond'è che ulcivano tre linee e mezzo fuori della gia- 
giva, la qual era (i ftraordinariamente dura, ché quando volevai 
firappare un dente, colpindolo con forza, fi facca ulcireil fuococoll* 
iftrumento di cui fervivafi. Quelti denti uncinati nella loro. bafe 
aveano fei lince e mezzo di diametro. 1 due feguenti erano collo. 
«ati molto da ri ine davanti, cd aveano forzata la mafcel. 
la fuperiore a ritirarfi e a formar quinci due cavità per riceverli 
fenza effer forata. I due ultimi erano polti nel mezzo, e fcorreva- 
no femplicemente in fuori lungo la mafcella oppolta + appunto 
come quelli della (uperiore. I denti uncinati di queta erano al 
‘numero di quattro nella parte anteriore, quali nella medefima fitua> 
ione dei quattro primi della mafcella inferiore + Gli altri denti a- 
vean ciafcheduno una cavità che loro corrifpondeva nella malcella 
oppofia, nella qual-eff entravano, e tutti crano ricurvati in den- 
tro più’o meno a proporzione della loro grandezza . _ 

Sì può agevolmente giudicare, mediante la configurazione e difpo- 
fizione di quelte parti, fe quell'animale faccia prefa facilmente » 
quand’ ha afaggiata Îa fua preda ; poichè, apparentemente fopra 
quelto fondamento è ftabilito quell'errore ch'è corfo qui ffa il po- 
pio» cio che il Coccodrilo non polla aprie i denti quanio ab- 
ali fortemente applicati fopra qualcho foggetto; com: fe la natu- 
ra non gli aveffe dato ciò che fa vivere gli altri animali, voglio 
dire la facoltà di mordere, fè non per firlo morire di fume. 

» Nel Coccodrillo di cui fu fatta difezione nell'Accademia, 1 è 
» Olervato , dopo aver firapparo qualcano de'denti, nel fondo d'o- 
n gni alveslo un picciolo dente il quale colla fua Fade avca una 
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6 DESCRIZIONE ANATOMICA 

» linea e mezzo di lunghezza, Quefti piccioli denti erano appareni 
” temente quelli i quali dovcan rinafcere dopo la perdita dei grane 
# di, che non crano ancora caduti a quell’animale, perch'era mole 
Mi to' giovane. L''offervazione di quelli piccioli denti dee far fuppo» 
7 re che cadano e rinafcono i denti al Coccodrillo come all'uomo, 
3 e a vari altri animali, ne' quali entro cadaun alveolo vi fi trova 
% un germe colla fua forma © figura determinata, non folamente 
% perì primi denti, ma ancora per quelli che debbono rinafcere. 

La gola avea once quindeci di lunzhezza e pù di otto e mezzo 
nella fua maggior larghezza. La dillanza dello due mafcelle nella 
più grand> apertura era di once quindeci e mezzo. Il eranio fra le 
tue crelte (lava alla prova dell'arcobugio, mentre il colpo che 
fu fparaco în ell, altro non fece che imbiancare queto fio; difor= 
ta che la palla feorsendo foltanto verlò l'occhio finifro, appena 
ruppe la parte fupsriore dell'orbita, ch'era alquanto rilevata. Del 
fello il moto delle maîtelle, di cui fi ragiona diverfamente , ci 
parve fenfibile e reciproco nelle mafcelle dei tre Soggetti da noi 
tagliati, fi prima come dopo la difezione. Il moto cella maicella 
faperiore era notabile e facile da oMervarfi, e quello della inferiore, 
quantunque più ofearo, non lafciava che facilmente non fi diftin- 
guee da quello della faperiore. 

», Il moto della mafcella del Coccodrillo non è diverfo da quello 
» Che ha clla negli altri animali, la fruteura di que’'animale cio 
# fendo tale, che ben lunge che la mafcella fuperiore ne fia fepa- 
Ni rata per poter elfer alzata od abbalfata, il reftante del cranio 
% ftando immobile come nel Parocchetto, la verità fi è che tutti i 
% pezzi ond'è compofta, fon validamente attaccati a quello del 
"i cranio. Tutte le particolarità che riguardano il moto della ma- 
2 feella del Coccodiiilo faranno dirfufamente fpiegate. nellaTdeferie 
7 zione che verrà dall’ AccaSemia pubblicata. (*) 

Tutto il corpo era al di fopra d'un bigio oîcuro, e d'un bianco 
giallaftro al di fotto, con certe gran macchie di due colori polte 
2 feacchi în entrambi i lati. Quelti colori erano i medefimi, cd 
avean la Rella difpofizione nei noffri tre Soggetti; ma erano man- 
co ofture nei due più giovani; il che rendeagli molto più belli alla 

Na, del vecchio ; perchè la pelle parea d'un bigio giallaftro falla 
fchizna , e d'un colore più vivace. 

Dalle ‘palle fin all'eftemità della coda (bifogna riforvenirti, che 
qui facciamo principalmente la deferizione del più vecchio, che fu 
anche il primo da noi tagliato ) egli era coperto di certe gran 
fquame quadrato, difpofte a guila di cinture parallele al numero di 
inquanto due Le ne contarono fin sé nel picciolo], quelle dela 
coda effendo manco groffe delle altre. Ciafchedura di quefte cintu- 
10 dall ato della coda era un pò inferiore a quella ond'era prece 
luca 






















































del Gudta deferizione non crevafi nelle Memorie dell'Accedemia 


DI TRE COCCODRILLI. 

data, fenza che perciò gisceffero le une fulle altre, E' ben vero 
ch'elfendo unite per via d'una membrana alli pieglievole, perpo- 
co che fi premellero da batto in alto, fi venivano a ferrare forte» 
mente le une contra le altre; di modo che le inferiori rientravano 
alquanto forto le fuperiori; ma quelto movimento non era natura» 
le. Nel mezzo d'ogni cintura, v'erano quattro protuberanze , le 
quali diventavano più elevate a milura che le cinture fi andavan 
accoltando alla cima della coda, e che componendo quattro file , 
delle quali le due di mezzo craa più bale delle dne altre, forma: 
vano tre camnellature le quali in confeguenza diventavano più pro- 
fonde verto la coda, e fî confonderano in una intorno due piedi 
al di quà della fua cltremità; e al di là quelle protuberanze eilen- 
do continue fin alla cima, raffomigliavano ad una continuazione 
fehiacciata di quelle crelle’ cho vergonfi ful dorfo 
Ancor che la pelle folle munita d'un cuojo fortiffimo 
Riante ci non rendeala fuperiore alla prova dell’arcobugi 
conobbe per l'efperienza che néfu praticata ; poltiachè avendo fatto 
parare fulla medefima in diftanza di qualche quindeci paîli, fu 
quell’ animale forato da parte a parte. 

È' vero che avendo!o fofpefo lungo un tronco di albero, di forta 
che il colpo piva ad angoli retti, guelta dilpofizione contribui non 
poco, perchè teflanie ferito, poiché la palla venne a colger in tal 
guila il difeito delle fquame; lo che ci fece conghietturare, che il 
imedefimo colpo fivarato obliquamente, quando quella beflia Na a 
terra 0 nell'acqua nella fa natural fituezione, non avrebbe fatto 
che sdrucciolare fulle fquame della telta vertò la coda a caula del. 
la difpofizione delle fquame medefime, Perchè nel fenfo contra: 
trovando la palla della reifenra nelle (unmo che fono più alle 
verfo la tolta, potrebbe aprirfi un paflaggio attraverfo la pelle. 

arte delle dette falce che giaceva fotto il ventre era di colore 












































iancaliro, ed eran di (variata figura le (quame, fe une quadrate, 
de altre efagone » certe ovali , e diventavano più irregolari verio 
le clavicole e intorno le fpalle. Avean elleno di 





grollezza forto il ventre, ed er dio manco dure fopra la 
fehiena. Sotto la malcella inferiore erano di figura ovale, all pi 
ciole» poco folide, poco fchiacciate e collocate in linea retta, de- 
Creleendo fempre a milura che fi avvicinavano all'eftremità della 
fmatcella; e quafi della fe(fa forma erano fotto la gola. Quelle 
della parte fuperire dele gambe erano piccole, dipole obliqua 
mente le une fopra fe alte in forma di (quam di pel ale qua 
di non malamente rafomizliavano; e quelle del di forro ancora più 
picciole di quelte, depeneravano fotto le zampe in una fpecie dî 
Tegrino di grolfa granicura. in entrambi i lati del tronco fi vede 
tano ancora due fafcie compolte di fauame tutte ovali, le quali 
in vece delle protuberanze che fi vetevano falla (chiena, aveano 
‘nel centro una gibbofità, che (eguendo il gran diametro dell'ovale, 
tiramava fopra la fquama due linee affi rilevate in forma di cre 
fa. La coda era firetta nel fo origine, e formata poi un largo 
vene 


















DESCRIZIONE ANATOMICA 
ventre eflendendofi, indi vencnio a poco a poco a riftrignerfi fi 
va piana, fin a terminare in una lana forclilima e perp 

dicolare al fuolo, . 

Tutto ciò che fn ad ora abbiam detto riguarda folamente l'efe- 
riote del Coccagrillo; veniamo frattanto alla delcrizione delle par- 
ti interne. L'elofago era proporzionato alla grandezza della gola, e 
senlova xerfimie rutto ciò che (i dico dll'avidità inersdbie di 

vefta beltia furiofa, la quale divora gli uomini, i petti, gli an 
trovamo che poteva entrar in ef un cilindogi oncetettee line qua 
tro di diametro, dandogli tutta la fua eflenfione fenza troppo 
zio. Il ventricolo non avea cola alcuna che non fot& 



























once, non 





parenzàa 
gcno alquanto al di fora del pioro, formara un dupplicato con- 
torno da baffo in alto, di cui le piegature che {i toccavano erano 
unite da uno firatto di graffo divilo a tre diver( Gt. Ei formavi 
polcia un notai rigonfiamento, e potevanti reflo il ceco difin- 
guere le altre budella, = > 

Îl fegato era compolto di due lobi di figura triangolare, il fini 
Niro de' quali più picciolo de! deftro era terminato in una punta 
pifima : Il colore della fua membrana era d'un verdaltro olturo 
il fap parenchima era contilente, grofo e rofigno, La veichetta 
del fiele era molto grande e ripiena d'un umore giallaliro, e; ade» 
ente al obo diritto del fegato. 
La milza ch'era di figura ovale un po' bislanga, je uguale nelle 

fue eftremità, avea quattronse e mezzo di lunghezza ed oltre 
dicci lince di larghezza. Avendola (paccata per mezzo, fu trovata 
foarta d'un'infinità di groffi punti biancaflri fopra un fondo roffo 
ofcuro. Il pancreas avea una contilenza di grafo duro e cosgula- 

CA 





















DI rREMOCCODAILLI. , 
to; con un color bianco melthiato d'una lieve cintura, d'un rotto 
molto chiaro. Egli era molto groffo verto la parte media della fua 
bale, è molto facile nell'eremità. Oltre una lunga crella che re- 
gnava lungo la parto gibboîa, era divilo, (bene poco avanti in 
Gatto fit, ciò che Gicevalo comparire feparato in quattro mel: 
fe, una dele quali robiimene più na e più finita delle se 
rà attaccata fecondo la fux lunghezza al seftnte del parenchima, 
per via d'una membrana dilicatilima. Ogoi 

fievata nel mezzo , 0 per dir meglio, avea cia 
ciola € particolar crea. 

L'afpera arteria era in condotto notabile di quattr* once e due 
lince dî circonferenza , che dividevafi in due canali verlo È polmo- 
ni5 un poco innanzi H punto di divifione eta rifettevafi inaltodai 
fato manco, intcimo cinqu'once: di Ia continuando ad attendere 
apprefo la bitucazione cinuraltre once, i due tami che fi ricurva» 
tano tutin una volta, e che formavano una nuova piegatura vi 
cina alla prima, dicendevano a piombo, c (zndo uniti qualchiepo: 
0, indi venendo a feparati, givano a acciai nei due lobi, del 
polmone» Dalla laringe alla brtarcazione (î contavano quindie on- 
de fette dal panto della biforcazione al polmone, e quafaltrettante 
Sella parie eh'entrava nel polnone medefimo. Gli anelli del primo 
mezzo riede erano membianofi ai di fotto nella terza parte o in 
circa del loro Eito; e quefto difato di carilagine diminuendo în 
ogni anello a proporzione del fuo allontanamento dalla laringe, for= 
fava un triangolo ioleele, la puota del quale elremamente act» 
ta trovavali nel primo anello interamente ‘cartilaginoîo. Al di fo» 
pra di quello primo metzo piede durante lo fpinto di once dicci © 
fotto linee, 10 cartlagi apelli erano ‘perfettamente rottone 
dey e chmlo efatamente; indi in un'effenfione alfli grande, un po' 

A della feta parte di quelti aselli, ritornava membranoîa, il 
Ro eQendo tutto carcilaginolo fia duc once € quattro lince al 
tro d'ogni lobo dei polmone, dove cerminavanogiianelli ciò che re» 
fiava alto pon efendo che ‘una (emplice cartiagine fatta a guila 
di canale. In quefto nafeevino dieci appendici in forma di tuti 
molto corti, e grofli fin a permetter il. palfaggio al piccio! di 
ivendo clafeheduno oltre l'apertura diretta » vari buchi. lnteral 

i idbi eran attaccati ad angoli retti al ‘corpo del canale, fuor- 
che il primo; Îl quale formava un angolo acuto verlo la parte fu 
perire. L'ulo di quei tubi era di difribuir l'aria ugualmente in 
atta la foanca dl polmone, per via di cri condi mirabil 
‘meote pratiati» che la conduccano entro certi gran feni di fu. 
ta conica» le bafi de quali co 
Quelli feni eran d'u 
lazione a quelle mafe 
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inicavano colle! bocche de' tubi. 
‘maravizliofa compofizione » avendo gran re© 
feareccie | che vanno rilrigmendofi în puné 
tai perch'cran compofti di due forte di fibre le une circolari € pi 
rallele fra loro, che diventavan più picciole ver la punta, e le al- 
tre perpendicolari che tagliavano le prime tralverfalmente ad ans 
goli retti . Le Abre che interiormente riveltivano quelli feni » ec 
Cluffe IL Tomo V. B rano 























10 DESCRIZIONE ANATOMICA 
sano molto groffe, e fomiglianti del tutto a quelle che ricoprono 
internamente i ventricoli d'un cuore, L'apertura della laringe ch' 
eta collocata nella parte concava della cartilagine tiroide, era quali 
parallela alle vertebre del collo; effa non formava alcun gonfa- 
Fiento, e parea un canale unito col rimanente dell'afpera arteria. 

‘» Nel Goccodrilo difecato nell'Accademia, l'alpera arteria fo 
+, mava una piegatura nel lato diritto prima di dividerti în due ra- 
ni mi. Una fil piegatura vedeli nell'afera arteria dell'Ucsilo 
È chiamato Gallo d' India +. 

‘, Si otfervò nell'Accademia che i fedici primi anelli erano mem» 
 Branoli al di fotto nella terza parte del loro giro, e che queto 
difetto di cartilagine diminuiva in ciafchedun anello a propo: 
7 zione del fuo allontanamento, appunto come vien avvertito in 
* quella delerizione. ua 

"» Gli anelli feguenti erano înterî fin al polmone, entro poi del 
» quale erano interrotti in var] e diver@ fii appunto come nell'uo- 
% mo, e i bronchi nelle loro ultime ramificazioni diventavano qua» 
1, fi membranoi., x 

» Quefti canali dei bronchi erano foratî da tuttì i larî con vari 
» buchi, che conducevano ciafcheduno ad una borfà 0 feno riem- 
% piti di varie picciole lamelle, membranofe, che formavano, come 
% Vari piccioli muraccivoli, lafciando fra loro degli intervalli 

quelli che fi veggono nel fecondo ventricolo degli a 
% ruminanti, Quefti piccioli muraccivoli erano fparfi di piccioli va- 
n i fanguini e di varie fibre camole rricolari i 

,» La laringe era compolta d'un tiroide molto largo e d'un cri- 
‘ Coide, che in alto formava due piccioli fporti, che tenean Inogo 
” delle cartilagini nomi renoi 

fpugnola , groffa, e molle, attaccata în- 
feparabilmente în tutta la fua efenfione alla mafcella inferiore, 
cui ella riempiva tutto il voto; il che forfe a M. Thevray ne'fuoi 
Viaggi di Levante ha dato motivo di die, che il Coccolilo non 
va lingua. Era ricoperta appunto come il palato d'una pelle gia 
laltra © bernocoluta, con quella difrenza ‘che la. detta" fell © 
tefa fopra il palato, fiofcia e corrugata falla lingua. In molta di 
fianza dalla fua radice avea due glandule polte in entrambi i 
fipiene d'un umor ontuotò e denfo, le quali aveano ciaîchedana 
il fuo sbocco al di fuori per via d'un canale tortuofo în cui pote: 
fî pare il piccol dito, praticato nella membrana dela malce 
inferiore, per mezzo di cui ele apparentemente fcaricavaofi degli 
umori fuperdui, come già riconobbimo mediante l'offervazione d' 
un colore nerictio, di cui interiormente era tinto quelto canale. 

», Nel Coccodrillo che fa tagliato nell'Accademia, li olfervò che 
+ l'umore il qual uciva da quelte glaadule era d'un odor aggrade- 
" volifimo. 

41 cuore era grande' quanto quello d'un Vitello, di colore vermi 
glio e di figura piramidale , eMendo le fue auricole quafi del. 
la medefima grandezza. La vena cava avea tre valvole figmoi. 

di 


















































































A DI TRE COCCODRILLI. Ir 
gi: l'arteria venola, la vena arteriofa, e l’aorta avean cadauna fo. 
lamente due valvole, ma che colla loro granderza ricompenfavano 
cò che loro mancava in numero. Noi fi contentammo di fare que. 
Re oltervazioni fopra il primo Soggetto, il calore ftraondinario del 
clima, dove tutto corrompefi agevolmente, non permetendoci di 
poter elaminare fopra un folo animale qualunque parte coll'ultima 
precifione; ond'è che fi fiara pofi a ricercar nel fecondo il forame 
ovale, € tutto ciò che riguarda il palfaggio del fangue da un ven- 
tricolo nell'altro, Trovammo dunque nel fecondo, che la vena cava 
Ia qual era molto larga nell'ulcire dal Kigato, riceveva due rami 
prima del fuo ingrefto nel cuore, e che ogni ramo avea le fue tre 
valvole figmoidi, e che quelto doppio valo era il folo il quile me- 
telle foce nel ventricolo diritto. Îl fetto aperto în arco nella fafe 
del cuore dava un amplo paffaggio al fangue del ventricolo delîro 
nel finiliro, dov'era ritenuto da una grande e robulta valvola, li 
punta della quale picchiava fopra un buco tortuofo per cui (i "po- 
era paffar il pieclo! dito, aperto nel mezzo del feto, Per ben 
comprendere l’ufo,di quello forame, è d'uopo fapere che il ven- 
tricolo diritto forniava vero la punta del cuore un facco della 
grofferza, c quali della lunghezza del dito; che îl fingue da efo 
contenuto, e che a divaricar venivafi nel moro di dialtole, era ben 
Junge di poter afcendere, come farebbe (fato necefario per gittar 
mediante la grande apertura nel ventricolo finifro. Quindi per fa» 
cilitargli il paffaggio, © piuttolto per renderglielo poftibile, è con: 
venuto praticar un foro che mettelfe in detto facco. In una paro- 
la, Siccom'egli tenea Înogo d'un doppio ventricolo, v'era d'uopo 
quinci d'una daplicata comunicazione col ventricolo finiliro. 

Del rimanente noi non pretendiamo dar ciò che come una fem- 
plice conghiettura, com'anche le altre riflciioni che facciamo in 

ferenti incontri, e ficcome lafciamo ad ognuno la libertà di con- 
tradirle, opponendovi le loro che potrebbero per avventura effer 
più giullo, così creiamo poter efigere con qualche forte di giulti- 
Zia, che ci venga preflata fede nelle cofe, che alficuriamo do 
avetle offervate non come femplici Viaggiatori, ma come Accade- 
mici ; quella gloriofa qualità unita a diverle altre ragioni impe. 
gnanloci piuttofto a guardare un profondo filenzio, che ad afferir 
per certa colà alcana inomo cui aveffimo il’ minor dubbio. 
È ni poriam proteflare che circa quelto punto andiamo fia allo ferus 
polo; poichè ufando altrimenti, farebbe uno {mentire l’efatrezza e la 
fincerità, che regna in tutte le Opere, le quali tutto giorno fon pub- 
blicate da quelta dotta Compagnia, fopra le quali la polterità può 
calcolare fenza timore d'effer ingannata. Ma torniamo al propoîî- 
to nofiro. Il fangue avea due ulcite per venir fuori dal ventricolo 
finiltro per alt vafi, IL primo era l'ao:ta, di cui fi dii 
e le diviffoni, ed avea due valvole per impedire il 
fanzs ‘adere nel cuore. Il fecondo vafo che avea un fimil 
numero d' valvole, e la medefima confifenza dell'aorta, era mol- 
t0 arerto nel uo origine, e nell'uftir che facea dal. cuore forn 
va un gran feno o (cibatvio, Îl quale venendofi a rifrignere trito 
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si DESCRIZIONE ANATOMICA 
ad un tratto, f cangiava în un canale molto firetto, che portava 
il fangue neceffario ai polmoni per nutricarlî; di modo che la gran 
‘quantità di fangue, che ulciva con impeto per il largo orifizio di 
queta arteria, e che riempiva quelto ferbatojo, non potendo. effer 
antenato tto in una volta in n fi picciolo condotto, era colteto 
di Searicarfi pell'aorta , un po'al di lopra della bale del cuore, me- 
diante un'apertura molto notabile che avca la fua valvola particolare . 
* Nel Coccodrillo di cui fi è fatta ditezione nell'Accademia, of 
» Îervoffi, che il cuore avea due auricole molto ampie, la detra 
7 delle quali era la più grande; che il tronco della vena cava in 
% feriore nell’ultiro dal fegato aprivaGi nell'auricola deltra, dopo 2- 
*, ver ricevuto il fangue dalle alcellari, în cui fi fearicano legiugu- 
Mi lari; onde egli non avea quinci la vena cava fuperiore. Circa le 
7 vene del polmone f aprivan clleno nell'auricola finirà, 
» Quelte ‘auricole {i aprivano amendue in un ventricolo, di cui 
, duello che corrifponde all'auricola diritta era più largo” occu- 
Ice quelle 

















"» pando egli quafi tutta la foftanza del cuore. OI Une cao 
7 Vità © ventricoli che occupavano principalmente la parte pofte- 
7 fiore del cuore, eravene un terzo nella parte anteriore: mi que 
% fe tre cavità non componevano in fatti fe non un folo vent 
7 colo, imperochè comunicavano fra di loro per via di certe no. 
% tabili aperture, il ferto onde fono feparate non effendo folido € 
ntinuo come nezli altri animali, non efendovi quinci il prine 

% cipal ufo dei ventricoli del cuore, ch'è di sforzare tutto il fa 
7 gue, il quale dat ventricolo diritto fcorre nell'arteria del pelmo: 
% ne per paffare attraverio la foltenza del medefimo, c per final: 
3 mente andare nel ventricolo finira. 

»» Le aperture, che formano la comunicazione di quelle cavità 

10 polte verfo la bafe del cuore. La cavità che corri 

all’ auricola finiftra comunicava con quella che corrifpondeva 
% all'auricola deltra, mercà un'apertura ovale amplifima, correda- 
”, data d'una fpecie di valvola, © pittolto d'un fetto, ch'era attico 
X cato per tutto, fuorchè nella fua parte inferiore, la 
* picciola apertura, che formava la comunicazione dei 
7. li. Eravi accanto della medefima un'altra apertura molto ampla 
” tenza alcuna valvola, per mezzo di cui la cavità che corrifpon» 
3 de all'auricola deltra , comunicava con quella che giace nella 
7, parte anteriore del cuore. 

‘ Dalla bale del medefimo ufcivano tre tronchi di arteria, è due 
» primi de' quali che componevano l'aorta, formavano come due rave. 
7. Volgimenti a guifa di Mampelle, le quali avanti d'effer intera» 
7 mente rivolte abbalfo, producevano le alcellari, donde nafcerano 
» le carotidi, 

gg Indi la flampella diritta c la finiftra difcendevano per diftribuir= 
‘» li a tutte le parti del baffo ventro. Ciafcheduno di quefti tronchi 

dell'aorta era corredato, nell'ufcir che faceva dal cuore di due 
"valvole figmoidi.. Il terzo tronco che nafceva dalla baîe del cuo- 
nre era quello dell'arteria polmonata, ed olueche avea due val 

- vole 












































DI TRE COCCODRILLI n 
videvafi anche în due rami, uno de' quali giva 
», al lobo deftro, e l’altro al lobo finifro del polmone. Una diftri 
% bozione dei vafi del cuore molto fimigliante a quelta, trovai 
% nelle Teftuggini. 1 

», Da quelta Rruttura del cuore e de' polmoni fi può ofrvare 
xi Che il moto della refpirazione di quefti animali non è continuo, 
% regolare e periodico come nell'uomo, e generalmente în tu 
" animali che banno due ventricoli feparati. mediante un ietro fo- 
% lido e continuo , ma ch'è molto inuguale, potendo efr interro- 

to in tal guifa, che i polmoni delle Rannocchie, delle Teftaggi 
” ni, e delle Salamandre (î gonfino talvolta tutti ad un tratto, 
» continuino a ftare in tale (tato, qua un gran quarto d'oramercè 
% un efatta compredione della glottide, e che non di rado fi fron- 
® fino interamente © tutt'in una volta» e ftiano in quefto fiato 
3, Iunghilimo tratto di tempo, 

n Qieta frutura del cuore e dci polmonî fa vedere czianlio , 
» che la circolazione del fangue che fi fa nel polmone dei detti a- 
% nimali, è diferente da quella che f fa nel polmone di quelli che 
» hanno due ventricoli, ne" quali paîfa il fangue di tutto il corpo, 
e circola ne medefimi, quando al contrario nel polmone degli 
% animali anzi detti paffa (oltanto circa la terza parte di tutto il 
% fangue . Quindi è che per tal mezzo fi può (piegare , perchè 
‘n quand'abbiafi aperto il petto ad un can vivo, fi veda tutto ad 
» tn tratto intorpidizfi il polmone, e indi celfare în poco rempo il 
% moto del cuore e la circolazione; o che non accade ai detti 
% nimali . Perchè © fia the il polmone refti gonfiato, 0 che sine 
% torpidifta, la circolazione ed il moto del cuore continuano, e fi 
", trattengono sì bene, che fi è ofervato che una Teltuggine a cui 
1 Sab coperto il polmone, può vivere in quello fato ancora 
4 due o tre giorai. persa 

» Quelle offervazioni, fembra che indebolifcano l'opinione di cos 
ro i quali vogliono, che la principal cagioae della vita deglia- 
% nimali dipenda dall'azione, e dal meltaglio dell'aria col fangue 
» che circola nel polmone. Nulla oltante {e facciafi riflefione che 
5 la foftanza del polmone del Coccotrillo è fomigliante interamen 
3 te a quella del polmone umano, non effendo che un accoppia» 
%, mento di membrane fine, {pugnale € velticolari che fono irriga» 
te da mille piccioli vali fanguini; fi avrà luogo di credere'che 
® la più dilicata porzione dell’aria contenuta nel polmone del Coc- 
*, costrillo, 0 della Teftuggine, fi mefcoli col fangue da cui il pol- 
1 mone era irrigato , © che quello mefcuglio fia una. delle caufe 
"principali della liquità, del calore, € del colore del fangue. Con: 
» cioffiaché ficcome quelto langue caricato di particole (ottili e penceranti 
% dell'aria, ritorna per la vena del polmone, e fi mefchia nel cuore 
» con quello che ritorna per a vena cava, avvi perciò grand apparen- 
5 za che dal mefeuglio di quelli due (angui ne rifulti qualche nuo- 
» va qualità, a cui (i debbe attribuire quali tuttelealterazioni, onde 
» il (angue ha di meltieri per trattenere la vita degli anî 



























































14 DESCRIZIONE ANATOMICA 

n Avvi eziandio luogo di credere che il Coccodrillo, fi ferva del 
» Polmone per foltenerf nell'acqua, come la Teltuggine e la Re- 
% nocchia, e che in eo tenga luogo della velcica piena d'aria che 
», trovafi ‘nella maggior parte de' pelci. 

1 reni olre once fett* e mezzo di lunghezza | e tre e 
mezzo di larghezza, avcan anche mezz'oncia di groflezza, efindo 
collocati alle parti dei lombi fopra ceste cotene digraffo, che loro 
fervivano cone d'uno firatto molto molle; la qual fituazione avea 
obbligato Îa bale di farfi gibbofa , per accomos:rii in quelto fitoal- 
la curvatura delle vertebre. Il relto era interamente piano, la fo: 
Rianza n'era rroffigna , dura , e piena di feni , fimili a quelli 
che veggonti nel cervello. La pite fuperiore era compolta di varo 
lamelle, le quali ayeano molto rapporto in riguardo nella figura aì 
reni umani fchiacciati. L'emulgente un po” fuo ingrefo 
nel rene, divideafi în due rami, uno de' quali alcerdeva all 
faperiore del medefimo rene, e l'altro che dividevafi ancor 

abbalfo, e diramava certe ramificazioni entibili in 
parti inferiori Ciafeheduna di quelte parti avea una pelvi molto 
picciota , la guale comunicava coll’ uretra. mediante ‘un' apertura 
cone parera all'occhio come un punto. Noi feguimmol'uretra fndo- 
Ve potea gire, e trovammo che mettea capo nelsetto, in cui tari» 
(i dello fue ficrofità per una bocca molto larga. Del relto, gli 
citrementi di quef'animale erano d'un odore infoifibile ; il cheter= 
ve a confermare, ciò che alcuni Viaggiatori afficurano, cioè che 
quell’ odore fi efpanda molto da lunge, e faccia conoftere a quei che 
paffano i fiumi, dove ci trovano di quefti animali, che da poco 
tempo ve ne fia palfito qualcuno per il luogo Rcifo, o che non 
fia molto lontano. Verfo ta regione dei reni trovammo die corpi 
glindulofi, quali tanto grandi come i reni medefiani, ma di feuta 
Gvale, d'una foltanga molle e biancaltra; cofiché giudicoli che do- 
velfero effer di qualch' ulo per la gencraziono. La verga era d'una 
fola canilagine offea ricurvata in alto, c fpaccara fuperiormente in 
alla metà della fua groffezza, in guila che queta felfira a formar 
veniva una fpecie di uretra , Ell'era terminata da un'altra picci 
cartilagine molto pieghevole în forma di balanoappuntatoe ricurva 
to abbatto , fotto cui ritrovavafi verfo l' eRiremità una larca a- 
ertura della profondità di fei lince, la quale formasdo un fondo 
facco non permetteva ingreffo alcano al di dentro. la entrambi 
i lati dell'ano, ch'era l'unica ulcita, noi trovammo interiormen- 
te duc glandule' fimili a quelle che giacevano fotto la matcella in: 
feriore; e quantunque aveffero il loro sbocco nell'ano, pure con: 
tenevano un fucco del tutto fimile, ne diferivano dalle prime che 
in riguardo alla loro. groffezza , ch'era almeno al doppio di quelte ; 
il che c'impedì di prenderle per i tellicoli. 

Il fecondo Coccodrillo fî trovò-in tal particolare interamente fl- 
ggle all primo, ma non trovammo alcun fegnle di (ela nel pi 
ciolo + 

Annoverammo lungo tutta la (pina (efanta due vertebre, di cui 




























































DI TRE COCCODRILLI. 15 
era compofta, le quali quantunque unite Aretriffimamente, non la- 
feiavano di giocare fuficientemente per dar modo a quell’anima- 
le di carvarfi in arco, a diritta, e a finiftra. Quelle del collo erano 
fofenuce da una doppia forchetta delle figura fede di quelle de 
Capponi: ell'era femplicenel piccioi Coccottillo il collo dicui veniva 
compofto da fei vertebre, la (chiena da undeci, e i Jombi da otto. 
La prima vertebra articolavali per enartroli col cranio, poich'efà 
una cavità ilcavata profondamente nel fuo corpo, la quale riceve» 
va un appofiîi dell'olfo occipitale Siccome quefta articolazione era 
forticata da parecchi Iegamenti, quindi i puo conchiulere che la 
tella porelle aver il fuo moto proprio, indipendentemente da quel- 
lo del collo, Annorerate le coltole del picciolo Coccottillo, fitrova- 
rono efer undici il maniero delle vere, delle ‘quali le duc prime € 
l'ultima potcano paffare per femicoftole, non attaccandofi puntoal- 
le vertebre, e (erte eran le falle in entrambi i lati, Le vere eran 
compolte di due parti unite per fincondrofi, delle quali quella chie- 
ra attaccata allo flerno, allungavafi a proporzione che le cotole 
eran più balfe, ed era altresì meno offea dell'alera. Lo Nerno pa- 
rea elfer fituato.attraverfo, avendo nella fua parte fhperiore un 
maniera di cartilagine mutronata , che avanzavafi in una ponta 
piana verfo lì gola, e allargando”i nei lati copriva le clavicole 
nel fito ov'erano attaccate allo fterno per findemi. Le clavicole e- 
rano molto larghe nelle loro eftremiti, ed erano articolate colle 
feapole in tal*guifa, che molto bene giocavano per facilitare il 
moto a quell'animale, che quando cammina în terra, billancia tutto 
il fuo corpo alternativamente fulle fpalle, come fopra due centri , 
Le falle coltole erano d'una cartilagine molto molle, fuorchè l'ul 
tima, ch'era tre volto più larga» c d'una confillenza dura e offer, 
Due oifa piane e larghe nelle oro eftremità , articolate nella parte 
faperiore dell’ilcon, rel fito dove riceve la tella del femore, veni, 
vano ad unirfî per fincondrofi nel mezzo della più balfa regione 
del ventre. Eran elleno necefarie per porre al coperto, mediante 
la loro durezza, le parti molli e dilicare,, che giacevano al di (or 
to, e chefenza di ciò avrebbono corfo rifico d'effer ofelè in ogri 
momento . 

n, o (cklero del Coccodillo dell'Accalemie è molto, diverto 
» da queto, poichè per riferime foltanto le più principali varie. 
1 tà, egli avca, per elempio, fette vertebre nel collo, dodici nel 
% dotto, cinque ne' lombi, e due nell'offo facro. Aveva dodici co- 
3 ftole comprendendo tanto le vere quanto le falle, e la maggior 
*, parte di e erano compofle di tre parti, delle quali eravene u- 
% na olfea articolata colla (pina ;- e le due 'altre erano ancora care 
ti tilaginofe nel noftro Soggetto ch'era molto giovane. 

La mafeella fuperiore era articolata coll'inferiore per via diquat-- 
tro appofiîi, delle quali le due più picciole erano unite con certi 
legamenti; © fi applicavano lungheffo una dell'altra quando era 
chiuîa la gola le due altre per ginglimo, delle quali la caruncola 
era nella mafcella fuperiore, no) 
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4 Nel Coccodrillo dell'Accademia non fi fono trovate quelle due 
» Bppofifi, che diceli eflor unito per via dei legamenti. 

NU: ci volemmo ancora afficurare colla revilione dci mulcoli del 
modo di agire delle duc mafcelle, di cui già i nofiri ccchj erano 
fiati pienamente convinti. Siccome quelto punto cera Ilato parti 
colarmenie raccomandato; noi per verificarlo impiegammo una grand 
attenzione, € per riuicirvi fi diede principio dal feperare i. mulcoli 
enza rompere cola alcuna, Se ne diftinguettero fei fotto il collo, 
i due maggiori de' quali prendevano il loro origine nella nona 
vertebra del dorto, e la funzione di quelli ici muicoli era di folle 
vare la malcella (uperiore, ch'ellendo molto pelante, avea d'uopo 

ciò d'una forza Così grande come quella. Se nè trvarono due 
Altri fefi luogo la ipina mela capacità del torace, i quali erano 
delinati ad abbatare € chiudere la malcella fuperiore:  nalcerano 
dalla quinta vertebra doriale, cd erano molto notabili per la loro 
grandezza, avendo un piede e mezzo di lunghezza, e tre once e 
mezzo di diametro nella loro maggior groffezza. In guifa che non 
è d'uopo maravigliari, fe quelt'animale quand ha la gola aperta » 
abbafli con tanta forza e preftezza la malcella fuporiore, giù per 
feftea molto difpolta a ricadere in forza del fuo proprio pelo + 
Doe altri mufcoli attaccati alle parti verlo le clavicole fervivano 
ad aprire la maicella inferiore; © quelli ch'eran molto piccioli in 
paragone di quelli della fuperiore, aveano un pefo di gran lunga 
più lieve da movere degli altri, oltre di che i loro moti eran an 
che meno fenfbili, Facemmo Riocare tutti quetti mufcoli tiran- 
do gli uni dopo gli altri , e vidimo amendue le malcelle aprirà e 
chiuderfi nell'ordine teltè deleritto, intanto che trattenevamo imo- 
bile l'altra per non confondere i loro moti. Del relto non c'era 
motivo di prender alcuna illulione , mentie la cola fu troppo fenfi= 
rialcheduno dei noltri tre Soggetti, fpecialmente nel piccio» 
jo cui la tenerezza dello carni, € la dilicatezza dei rautcoli fa= 
gilitava la loro azione, impedendo che s irrigidifero i tendini e le 
fibre, come fuccedeva ne' grandi, ne' quali in capo a due giorni 
potevamo appena a forza di braccia dirizzare le mafcelle, cho nel 
principio venivano da noi aperte con quanta facilità volevame 
Noi qui non parliamo di due doppi mulcoli, che a formar veni: 
vano due grolfe protuberanze, e da' quali era coperto a dellra e a 
finiltra il ginglimo delle due malcelle. È perché 1 detti mulcoli oa 
sano inferiti nell'una e nell'altra intorno la lorogiuntura  ciòci fe- 
ce giudicare che potevano ben eMer deltinati a produrre i moti la- 
teralì della tefta; facoltà, ond'erano ficuramente refi capaci dalla 
loro groifezza ch'era fraordina 

» Tutti i mufcoli de' quali qui fì ragiona . fono deltinari unic 
, Thente ad alzare cd abbaffare la telta: quaadi allorchè dicefi che 
# quelli i quali erano difteli {ul di dietro delle vertebre doriali e 

collo, fervivano ad alzar la mafcella, non è già ch'elfa (i 

» levi 5 ma tutta la parte fuperioro della tella, val a dire la ma- 

1 lla fupezire el Grano, perchè le olfa che compongono que. 
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DI TRE COCCODRILLI. 7) 
n» fle due parti, fono fermamente attaccate le une alle altre. 

I denti erano ifeavati in cono nella radice, e la loro cavità era 
ripiena d'una midolla poco molle. Il cranio non componeva che 
uo fo oifo contiouo cola malcellà fuperiore, fenza alcuna appa. 
renza di futiora. 








in picciolo riftrignimento; 
feguito da un allargamento affai notabile, che in (eguito giva di: 
minuendo, allungandofi per formare la (pinal migolla, e che potes 
ir pro per il cercbello, gli dara la figura d'un picciolo ballone 
cello allungato. 

‘s Nel Coccodrillo tagliato nell' Accademia, fi offervò che il fuo 
@ Gervello era interamente fimile a quelle de' pefe 

La poca confienza ch'egli avea, non ci permile di farne la di. 
fezione, e di offervarvi altra coîa che la Gituazione, la figura © il 
colore, ch'era bigio al di fopra, e bianco al di dentro. 

1 nervi ottici elcivano da amendue i lati della parte anteriore 
del cervello fenza unirfi come fi oflerva nei pelci. La picciolezza 

quella parte in un animale di cui (i è fempre vantata l'alluzia, 
iena confermare, ciò che di già fi è offervato, che il difetto di 
cervello fia meno un fegnale di poco fpirito, che di mola ferocità. 

TI buco dell'oreéchia era tanto grande che cacciar fe gli porca 
entro il dito mignolo, ed oltre quella membrana groffa € cart 
ginofa în forma di branchia di pelce, di cui abbiam ragionato, 
gli era chiufo da una membrana fecca e dilicata, come una fina 
Carta pergamena, la quale cflendo tela fopra quel'orifzio, gli fer- 
viva di timpano. Non potemo trovare entro la cavità di quelto 
bueco fe non due oltellini, che hanno qualche relazione con quelli 
che fi appellano il martello e l'incudine negli altri animali; ne fi 
potè oflervare la foro (ituazione nei due grandi, come fi fece nel 
picciolo, mentre la violenza de” colpi che in parecchie volte con: 
Vene feagliare per aprir il crazio, fu cagione che fi rompeffe qual. 
che cofa nella ftruttura di quell'organo. Il martello e l'incudine 

‘un lavoro finifimo. ll primo era molto dilicato e d'una 
cartilagine offea: il fuo manico che in riguardo alla fua figura raf» 
fomigliava ad un pedicolo di foglia d'albero lungo e firetto, avea 
an'oncia € quattro linee c mezzo dì lunghezza. La telta ‘ch'era 
tutta piana' al di fopra e al di fotto, avea e la figura e la grane 
deera d'un trllio di pero feiTo nel mezzo, e portava la pai più 
(retta ad angoli retti falla parte del manico. L'incudine la quale 
non era altra cofa che una piramide corta e vota d'una castilagie 
Claffe H. Tema V. c no 
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ne fina e tuafparente , come una lama di como molto fottile, era 
Tonrpolta di tre faperficie quali uguali, e d'una baîe vota, ch'era 
Soli in dentro fu! timpano, colla pinta rivolta abbafto, ‘opra di 
Ei era iligoamente spotgata d'efremicà del manico del mar. 
tello. Quefti organi erano trop ti per inoltrare maggi: 
tetto, Quel orEnrche. Del reho, l'incudibe del più grande era 
È feggero, che avendolo colocato per difegnarlo, una molcha a. 
Gitto adocchiato fe lo portò via, ne potemo quinci terminar 1" 
Operazione. 
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In cui e rapprefentata da ira del più grande deitre Coccodrilli 
e rapa i fra, dl là ne dire 





A. E la cartilagine membranofa che ferve a formar L'ovecchia; e al 
"di fatto di quia cartilagine & cede il picciol angolo dell'acchi 
hà forma un feno ugualmente lungo € fretto» 

B. E° la Figura della pupilla, 

COC. Sono.i denti della mafcalla inferiore che fu 

ppibrarnee al di Sara» 

Le narici, 
EE, Ze due crifle effe, che f elevano ful vertice della tte. 


TAVOLA IL 


cuì è rapprefentata ruolto al naturale la. difpofzione delle parti 
Futa DI Glefl'animale, come apputo È lepri ai 
cperte 


G La pere corvlfa dell'o tivide» 

HH. Die lunghi mufeoli/ dificf lungo la (pina, la funzione de quali 
quod ‘è di abbafare la maftalla fuptriore verfo Fi 

ferire. 

Tifa o. v 
. L'efofago alquanto ripiegato per fer vedere i due mufeelì HH: 

REI, cre itoe PE fe pie? de 

NO. 17 cuore celle fue aucicoli» . 

P. Uno de' (obi del figato.. 

Q Il ventricolo. 

R GA imelini. 

SC veniric 








sno da faperiore, @ 
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ore. 
Lie tie informa di bnfe 


TAVOLA IL 


Y. II panertas . 

ZZZ2. Membrana dilicatifime e trafparente. 

10, Parte elet in forma di cela. ie 

2. La mifca, di cui fe n'è tagliaza uno. parte per far-vedtr la teli 
tura del fuo parenchima» 

3 Uro dei ri della grachea, pe fi veggon le aperte, pe le qua 
di efce cd entra l'aria nelle diverfe parti del polmone , in chi c- 
ra cacciato 

4 Uno dei reni. 
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5 L'affo Tiroide veduto per la parte concava 
Di Medie velata pela pato credo. 
7.7. Due effa piane articolate nella parte Jeperiore dell'illeo, e unite 

infieme nella vegion boffa del ‘ventre, ore fervivano come di ap- 
poggio alle fulfe cool 
10: BEE ti: 
3011, Due parti dell'organo dell'udito, cià. 10. il martello, € 110 
l'incudine,. 
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D'UNA 


VOLPEMARINA. 


Meqmir: 2 TOI abbiamo trovato in quello pelce tutti i fegni co'quali gli 
E gesienie. N Sitori dilegrono quelle che Ha et vi ne ehiamato Dare 
suast fox° Marina, a riferva di alcune particolarità , che per quanto. preten- 
purea dono, fono concorfe a farlo diftinguere con un tal nome; dicendo 
FESIRC egino aver ao una gian rclione coll Volpe, cente a cia 
L della fua coda, della (ua aftuzia, dell’ odore, e del gufto della fua 
carne: ma alcun della Compagnia non ha avvercito che aveffe un 
odor diverfo dalla maggior parte dei pelci marini. La fua carne 

+ è Rata trovata di un gufto affai buono , per far che poffa eifer 

Rreto, com'egli è fato da alcuni Auto per l-deiperfer, 0 alme» 

no per_far dire alcuno fimile ini moto a quella della Volpe, la 
quale (i sà elfer cattiva ; ne fi è creduto che quelto animale do- 
velfe aver molta altuzia, s'è vero che il cervello non poco vi 
contribuifca , polciachè non fe ne trovò in effo quali niente ; e în 
figuerdo all coda, fa per verità © molto frana, ma nice raf 
somiglia a quella d'una Volpes o > 

La Volpe Marina viene dagli Autori ripofta nel genere de’ Cera- 
cei cartilaginofi non piani, che appellanfi Gaftedi. Le ‘oro differeng 
se Generiche fono di aver duo Ieki, Cinque Uraichie in. entuaabi 
i lati, e certe punte pendenti alle natatoje che trovanti fotto il 
ventre alle parti del bellico, Quefti pelci fono di fei fpecie nomi 
nate Camicula , Acantias, Muffelus, Galtxiar, Aferiar , e Alopecias, 
«<h'è la noftra Volpe Marina, di cui la differenza fpecifica, quanto 
alla figura , fî prende dalla fua coda, che rapprefenta perfettamen- 
te bene una falce, 

La lunghezza di tutto quelto pefce era di otto piedi e mezzo, e 
la fua maggior larghezza a dirittura del ventre di once quattordi= 
ci. La fua figura era tale , cho dalla punta del mufo fia intorno 
Alia metà della (ua lunghezza, avea la forma ordinaria d'un pelc 
perchè giva allargandoli fi al ventre, e poi sì riftrigoera fini al 
fito ove finirebbe la coda d' un altro pelce» Ma ivi era appunto 
dove cominciava la fua, ch'era quafi così lunga como tutto il ri 
manente del corpo, e fatta a guifa di falce ricurvata verfo il ven- 
tre. Nel fito ove queta falce principiava, c'era un'unica natatoja 
al di fotto, che Sa/ziano dice effer al di fopra, dov'eravi folamen- 
te un'eminenza, ch'era un'articolazione, la quale faceva che la 
Spina fi potelfe ripiegare în quelto fito più facilmente in alto e 
abbafo, che in tutto il refto dal corpo, dove la flelfione non era 
agevole che a diritta c a fivilra.. 
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DUA CSTEL MARINO ar 
C'eraiio dae crefte eled:-» ful dorfo una graride nel mézio, ed 
punîaltra più picciola verfo la coda , quantunque Arifetile, fecondo 
il rapporto di «Ateneo dica che non axvi alcuna crelta fui dorîò . 
C'erano tre natatoje in entrambi i lari, due delle quali , cioè 
guele appretto la cella srapo grendi, apprfentando le ale’ d 
uccello penuto; lo che forfe è quella cola, la quale ha fatto dire 
ad Arifitie, che trovafi una Volpe, che come un pipiltello ha Je 
ale fatte di” pelle . Quefte natatoje erano lunghe quindici once, e 
arghe cinque nella loro bafe, ma quelle che giacevano nel mezzo 
del ventre erano di mezzana grandezza , ftando accanto al bellico, 
ed entrambe aveano una punta perdente; lo ch'è proprio de'ma- 

















cui 
valtro 
come il fango, e non bianco nel ventre come nella. Volpe di Sal- 

L'apertura della gola era di cinque once, e armata di due forte 
di denti. Il lato deltro della malcella fuperiore fin al fito dove fa. 
ro i canini degli altri animali, avea una fila dì denti appuntati , 
duri e confilenti, effendo tutti d'un fol ofo in forma di fega; ma 
quell’offo era di gran lunga più duro del retante delle offa , che 
in quelli pelci tengono della cartilagine . Gli altri denti on era 
corredato il relto di quefta malcella e tutta l'inferiore formavano 
fi fe per cotto, ed erano. mobili cd attaccati per pia di certe 
smembrane camole. La loro figura era triangolare un pò acuta, e 
la loro foftanza era manco dura di quella degli altri ch' erano în 
forma di fega, princi di dentro, dov*crano mol 
to fragili, e meno duri della cartilagine» di modo che eravene cere 
tuni, cho parevano foltanto una membrana indurata 

La lingua era tutta adderente alla maîcella inferiore; e compo: 
fta di vario otfa validamente articolate le une colle altre mediante 
una came fibrofa; ed era riveltita d' una pelle dura, e coperta di 
picciole punte lucide, che rendevanla molto afpra e dentro e fuori, 
© molto lifcia e {corrente dal di fuori al di dentro .. Quefte punte 
offervato col Microfcopio , erano trafparenti come ll criltallo , e 
parco che avefero te lince in lunghezza cd na © mero) sella 
oro bale» 

Il Gorgozzale era molto largo ; e l'efofago non lo era meno det 
ventricolo, in cui, gli Autori dicono; che quefto pefce nafconda i 
Suoi figliuolini quando hanno paura, iagojandoli per indi vomitare 
li fuori; e guelfa è la ragione che fece dire ad Efiano ed a Plutar- 

he l'abilità la quale ha quefto pelce di dizimbarazzarfi dall'amo 

è di vomitarlo col {uo ventricolo, cui egli rovelcia, 
a detta di Eliam, appunto come foffe un veftito; il ch' è molto più 
robabile, di ciò che dicono gli altri, cioè ch'egli vada ingojzado 


a conda,:finattanto che abbia trovato un fio atti debole per fpex- 
Fara 



























A DECERIEIONE ANATOMICA 
zatla coi fucî denti, perchè non ha denti propri per tagliare, 

Quelto ventricolo era lungo intorno quindic' once, e largo cim- 
que, terminando nella paste inferiore molto firetta del piloro,, ch" 
era come un ftrangolamento, formando il palfaggio dal ventricolo 

tetino: Quelto paffaggio o condotto, che avea folamente tre 
fine di lnghezza , ed una e mezza di diametro, era molto liftio 
e (corrente, appunto come l'elofago , ma la parte interiore del 
ventricolo era inuguale, e fimile a quella degli animali ruminanti, 
che appellafi Rericalam.. Entro il venrricolo fi è trovato un ramo 
dell'erba marina nominita Varec lungo intorno cinqu'once, ed un 
pelte d'una ugual langhezza fenza tella, fenza fauame, (enza pelle 
È fenza interior, il tutto effendo flaro confumato 2 riferva. della 
carne mulcolare , ch'erafî confervata intera. 

‘Appreffo il piloro, l'ineltino allargavafi alquanto fin ad avere 
quattro linee di diametro per la lunghezza di once cinque; ciò che 
può prenderti per il duodeno, il quale. poi dilatavafi per” formare 
tin grande inteltino, chi era lungo intorno diciote*once e largo tre. 
Ha fia parte inferiore ch'era lica e lunga (ett'once era il setto 

be avea in. circa. once tredici, era d'una particolar 
firure luogo delle ordinarie. ciconsoluzioni degli 
inteltini, la cavità di effa era interrotta. tralverfalmente da varie 
separazioni compolte dalle membrane dell'intetino den 
ero. Quefte feparazioni erano diltanti fra. loco 
socia, è rivolte a vitecomeilgulcio d'una chiocciola ,. oxvera come 
pina feala. fenza pomo in mezzo; il che fa, com'è agevole formar- 
ne giudicio, che il nodrimento È fermi, e lia molto tempo a pale 
dare, quantanque Il cammino fia molto” breve. 

TI fegato occupava rutta la lunghezza del lato 
ed era divifo in due lobi ; ciò che ha fitto dire agli Autori , che 
quelto. pelce abbia due feg lungo di quelli lobi avea vent” 
Gnce, @ l'altro diciotto, l'uno e l'altro non avendone più di cinque: 
di lafgbezza : il fao colore era roffigno, e per lungo ed attraverfo 
eta raggiato di lince ofcure. II fele-era rinchiufo. nella” parte fu- 
periore del. lobo entro la foltanza del parenchima, n'era applicato 
Al di fopra entro una velcichetta; ma vedevafi folamente apparire 
if fao color verde attraverfo la tunica del fegato. I due lobi pefa= 
vano cinque- libre e mezzo, La velcichetta avca interiormente: co- 
mne delle lamelle compolte della fua tunica , e fi. trorò che il fi 
Ie: contenuto .entro.la (leffa avea più acidità che amarezza. 

La milza era attaccata alla parte inferiore del ventricolo, ed ap- 
sunto come il fegato era duplicata , terminando. in: duc punte in- 
guai, La più lunga delle quali cca di cinqronc Li fuo colore era 
fimile.a quello del fegato. , effendo folamente un pò meno farro. 
e meno bigio. Preffo la milza. fi è olfervata. una’ parte attaccata 
all'inteltino , che fi può dire elfer il- pancreas, perchiera. glandalo- 
fa, ma era manco hera di ea milza. 

Verfo il bellico fi trovò una parte contenuta al di deatro; langa 
iatomo dus oncs ed appuntata nella cima», la quale fu giuficaco» 

dì 

















la faperiore 



































D'UNA VOLPE MARINA. » 
“elfer la parte che forma il (ello, che fi avea già riconoftiuto dalle 
due punte di cui eli i è fatta. parola e che gli Autori dicoco 
trovarti folamente ne' mafchi 

Le orecchie che fono cinque în entrambi i lati, aveano fra loro 
quello di comune, che l'apertura delle medefime, la quale è intor- 

due once e mezzo, (i allargava una volta quali altrettanto 
al di dentro per riftrignerlî ad un buco fimile alla oro apertura ; 
e ciò che aveano di differente è che le tre di mezzo crano più 
grandi , e corredate interiormente di branchie. Le due ultime che 
fono ua pò più picciole, principalmente quella ch'è la più diflante 
dalla telta, aveano quello di particolare, cheraa lilcie , e fenza 
quelle lamelle, onde fono compolte le branchie. 

Il cuore era fenza ptricardio $ ma avea una membrana fimile a 
quella del pericardio medefimo, che riveltiva ed involgeva l' a0r- * 

La groffezza del cuore e la fua figura era di un uovo di Gal- 
Hina . 11 fuo ventricolo ch'era unico come în ‘tutti gli animali che 
non refpirano, avea cinque valvole, tre figmoidi all' imboccatura 
dell'aorta, e due triglochine a quella della vena cava. Il cuore a- 
Vea parimenti una fola auricola molto grande, e il principio dell’ 
aorta era cinto d'an anello camolo avente diecì linee. L' aorta a- 
fendente, dopo aver gitati alcuni rami per il cervello, fi con 
muava e perdevafi quali tutta fotto la liogaa. 

La tella non era quali che una malla di came , elfendo coperta 
dei mulcoli delle.tempie, che aveano più di quattr'once di grof. 
fezza, Il cianio non era più groffo del pugoo » e al di fopra era 
groftò quali due dita; la qual groffezza era iftavata da tre (eni ca- 
vernoli ed inuguali, ch'eran quafi tutti voti contenendo. folamente 
un pò di mucofità mefcolata col fangue. Il cervello ch'era molto 
picciolo, e che avea poche tortuofità era fi molle e fî fufo , che 
on {i potè fare alcuna offereazione fulla fua (&ruttura. 

La fpinal midolla, la quale per ì Buchi che fono fra le verte 
_ Bre diramava dei filtvuenti di nervi groffi quanto una fpilla , nel 

fuo principio , vale x dire nel ulcir dal cranio, ne produceva tre 

paja, ch'erano groffi una linea c mezzo » duc’ de'quali giv: 
dividerti ne'mulcoli delle tempie, ed in quelli che fervono a rimo- 
vere le gran natatoje della parte anteriore, Il terzo paio fi attacca. 
ga fungo ttt la (pina, confervando fempre la fua medeima groÈ 

Senza, benchell gita di quando in quando dei picioli rami fi 

ili a quelli chiefcivano dalla fpinal midolla » 

Gli occhi ch'erano più groffi di quelli d'un bue, non erano che 
femisferici, efendo piani davanti, © la felerotica formando come 
una tazza» Quelta membrana era affi fottile, ma tanto dura, che 
potea paffar piuttofto per un offo che peruna membrena. La corea 
al contrario era fi tetra , che Ilavaltne ripiegata e cacciata ful 
criallino, ch'era perfettamente (perifico, come per ordinario tros 
Vafi ne'pelci; non oftante in uno degli acchj era alquanto fehiace 
ciato, 

L'uvea anteriore non era nera ; nè molto ofcure al di dentro ; 

ma 



























































SPIEGAZIONE 
DELLE FIGURE 
TAVOLA V. 


Che rapprifema la Volpe Marina pefta în tal maniera , che fi pf 
NELL i creo del ba DUI dos Pacha maia 
le cinque aperture delle branchie , coi denti che fanno al lato delro 
tutti d'un fol efor e che formano folamente una fila, diverfa da quel. 
da del lato manco » ove foro feparati gli uni dagli ‘altri > e. difpofi 
in varie file, appunto come fi vede nella figura Anatomica. 








Le parti Anatomiche fono elprelfe 
nella Tavola VI 
A, Fil cuore 
BE. 1 lobo divitto del fegat 5 
B, La vefeigheta del fele, di cui fe ne vede (olamente ana picciola 
perte, fo incbiafa ento il fagato 
DE. 2 labo fifiro. 
E. La milza. 
GH. Il venricelo. 
Gil L'inteftin duodeno: 
XL. 1 grande imeftimo. 
Mo Lieorta afeendente 
N. Erin del cut, va 
. La cornea piegata (ul criftallino 
BD. Lerlo della foleraita« 
Qu 1l nervo ottico. i 
RST. 1/ grande inteftino da cuì fi è levata una metà delle tuniche 
‘he formano la fua cavità » per far vedere la membrana che forma 
interiormente la vite a chiocciola» 
R. L'ftremità del duodeno « 
SLI principio del vette. 
T. La membrana che forma la vite a chiocciola. 
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DESCRIZIONE ANATOMICA 
D'UN 


VITEL MARINO. 





ficciamo la Deferizione avea maggior relazione con quelta Secon-# 
da fpecie che colla prima. È Soa 
EGii avea il collo lungo e la teta meno ferrata contra le fpalle 
| di quel che abbiala il Vitello dell'Oceano, tal quale egli vicne rap- 
prelentato nelle &gure che fî veggono, € Îl zello del corpo era al- 
dresi più liellato» Il petto era largo & confà della: fiuazione delle 
feapole, clverano più al dinanzi che non fono negli alti animali, 
i quali hanno dl petto appuntato c ftetto, quando cf icapole lo 
20 più în dietro. Tutto l'animale era lungo ventott' once comnin= 
ciando dal mulo fin alla cima dci piedi derettani, i quali tecondo 
la ditpofiione, che han eglino naturalmente in quell'inimale, cra- 
no dillefi, e uniti l'un contra l'altro; avendo in ciò folamente la 
forma della coda d'un pefce, fecondo la deltrizione d' «Arion 
ch'è contraria a quella del Rendelezzio, il quale rapprefenca il 
tel Marino si quello dell'Oceano, come quello del Mar Medicerta= 
ico (enza piedi di dietro, © che riprende riltotile per aver detto 
che quell'inimale ha le” dita a piedi di distro fimlli a quelle det 
piodi davanti; di fota che fembra aver il. Rendelezzio confuto il 
1 Marino, o il Pbeca degli Antichi, col Duc Marino det- 
Occidentali che non ba piedi di dietro , ma folamente 
una coda di pelce mal formata, di cui fi ferve per nuotare; il che 
fa egli con una velocità grandiffima, fecondo il rapporto del Cla 
fo, che dice averne veduto uno , il quale dagli Ollandefi cra fta- 
to trasferito dalle Indie. 

Il Vitel Marino, che ora per noi fi deferive, avea non folamen. 
te due picdi al di dietro, ma olte di ciò una coda lunga uno: 
e mezza , la quale da «Arifistile vien con ragione parsponata alla 
coda d'un Cervo. E*vero che le dita di quelli piedi non erano sì 
formate jnè sì diinte come nci piedi davanti > € che quelli due 
piedi allungati nel modo cherano, © ferrati l'in contra l'altro, a- 
Yeano piuttoto la forma della coda d'un pefee, che quella de piee 
di degli animali che nè hanno s e che per ordinario fi ripiegano 
forto il ventre, Quelti piedi erano (imili a quei dei Smerghi, che 
non ponno camminare come gli alti uccelli tenendo il loro corpo 

Utet Tano P. D paral- 












































26 DESCRIIONE Am atomiCcA 
parallelo alla terra, ma che fono collretti di andar ritti come l'uno 
«Aniftile dice, che i piedi del Vitel Marino fono fimili alle ma- 
ni, ed apparentemente egli ha voluto dire che i piedi anteriori di 
uidl'aumale, fn vece dell te pari che. componzono il braccio 
[ell'uomo, cioè l'antibraccio, il gombito e Îa piano , hanno fola- 
mente l'ultima, che corrifponde a quella dell'uomo ; di forta che 
quefia pate gli efce immediatemente dal corpo . Îl Bre Marino 
dell'fote Occidentali, chè una fpecie di Vitel Marino d' una pro- 
digiola grandezza, ivi è chiamato Marati; poltiachè fecondo If 
fervazione di Oeiedo ci non ka che i piedi davanti, i quali generale 
mente fono appellati mani dagli Spagnuoli in tutti gli animali 
Nel noflro Soggetto l'antibraccio cl gombito erano nafcofti fotto 
la pelle che copriva Îl ventre; e le zampe folamente eran quelle 
ch'efeivano fuori, Quelle zampe in tal puifa fcrrate e raccorciate 
parve che nulla poteffiro fervire alla femmina per abbracciare i 
fui Falivoli, come Oppiaro dice chvella fa, allora quando li cone 
duce a fpatfo nel mate ; anzi fembra , che appunto come i piedi 
di dietro, fieno più proprie a nuotare che a caminare ; quantunque 
a dir vero né gli uni, nè gli altri di quefti piedi non fiano atti ad 
andar comodamente . Eliano offervò, che le femmine banno una 
gran cura di condurre e ricondurre bene fpello i loro figlivolini ora 
nel mare, ed or fulla terra; ed avvi apparenza che ciò clle faccia» 
no per infegnare ai medefimi a nuotare e a camminare mercè d'un 
Jungo efercizio, che produce un abito capace di fuplire alle difpo- 
fizioni che la natura ha loro dinegate. Evvi apparenza che Omero 
chiami Nepedes i Vitelli Marini; concioffiaché può dirfi che nuo- 
tano coi piedi, e che camminano colle natatoje, e non perchè fino 
fenza piedi come fpicgò EwAazio. Quelti piedi nonoftante aveano 
delle une, che non fono necelfarie per nuotare , come fono per 
camminare; di modo che pare che la natura , la ‘quale ha fatto il 
Vitel Marino per vivere come il Caltore falla terra ed entro l'a- 
eque, abbia a cadaun di quelti animali dati degli organi per anda: 
re con maggiore o minor facilità, fecondo chieifa li ha detti 
Rarfene più ordinariamente nell'uno © nell'altro di quelti elem 
perché il Vitel Marino, che Îla più fovente entr 
che fia fulla terra, non cammina con tanta fac 



































































Vitel Marino, po- 
occorra andar in 


_ come qui 2 
ore che non fi trattiene molto 








di cuore ; almeno non l' abbiam tiovata nei due Caltori de' 
fecimo la difezione, effendo del Canadì l'uno, e di Francia l'alero. 
Latella non era corta c rotonda come vicne deltritta dal Ro 

ele 











Duw viteL marino. w 
detezzio, el fno mao era «i lungo per farlo. rafomigiiae alla 
tetta dito Vilior, è cut ‘pemmencin conto alcuno rai miliare 
negli occhi avendioli i illo 

quando quelli del notro pie ciano mico, © con 
un'orbica» orlo foperiore delle quale non eta Iollrato conv nel 
primo. Quel ochy mlladimeno erano grandi, averdo quinti 
he di dinero ed cri una pipi dota pet copi lieto 
che riciravati è nalconderati nel grandangolo» 

“AI di fopra degli occhi non c'erano quei lunghi peli, che vir 
pongono undeezio è Sestri. trovandoîene folumente al lati 
fel mulo, cheraro dune fgura particolare. eMendo quadr 
fchiacciati con certi nodi di fp in iszio, © molto vici 
doro. come vengono rappreientati nella fut » 

‘i di Ia degli oecb) è erano dei buchi per le orscchie interne 
come negli uccelli, non eifendovi orecchie tere; SÌ che c4rifee 
Si enrvò ee cola particolare al Viel Marino, il qualo fta tute 
ti eli animali che generano un animal vivente, è il dolo che abc 
Bia le orecchie incine, e niuna traccia di quel? orgono eri 
"Tarta ta pell d'an pelo corto , € molto fini 

‘atta fa pelle era coperta d'im pelo corto » e molto finile a 
quello del Vitello tertelire onde S'/eativo. malamente do porazona 
quello della Capra ché lunghvfimo; Eta di colore fa i bijio e 
Biondo, un pò più finora ditta del vente che vert la chie» 
na cera (parla di macchie della grandezza d'an ugna, e di color 
tolto (euro. Plinio dice che quello bello dingo tetapo dappoi che 
fa pelle fa Rata Icoricata conierva une tal Ampatia col mate fo 
a fegnire È faoi movimenti, € che ora fi arrcci « ed or_f app 
na quando il-mare A gonfa cd abbstfa per il fudo e manto; Hi 
qual imescolo dice ante aver vedato i Seen. nia ‘o cipinie 
Son un tal eccetto che diventa men cieibile. Egk 






























































mente (parifeono, la qu 
Cardano alieara ctr ca ci ha late 
to conofcere che quelta maraviglia non è vifibile a Parigi, perchè 
svendo confervata ed ofevara quella pelle per Îì corto di farece 
chi medi, abbiamo trovato che JI pelo era fempre dalla medelima 
altezza , © nella medefima fituazione in tutti i tempi» 

La pelle era dura e grofa, colicchè Plinio dice non pi 
mazzate il Vitel Marino che fchiacciandoli la telta 
dell'Indie Occidentali dicono che la pelle del Manati  effendo cuy- 
fica por gle un dito d grezza 5 fiano di sit quaci del 
cole di (care. 

Î denti chersno lunghi e acuti în amendue le mafcelle , erano 
molto difomiglianti da quelle del Vitello € rafomiglias0o mo- 
glio ai denti d'un Lupo, di modo che i Spagnuoli © i Ted-‘chi 
Han ragione di chiamar quell'animale Lupo Marino . 1! natural 
dloce e groffolano del Vitello terreftre ha Gucsta molto poca rela. 
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8 DESCRIZIONE ANATOMICA 
zione a quella del Vitel Marino, che i Naturalilli dicono effe fa 
pace, ardito, e intraprendente, che vive di rapina, avendo l'inda- 
firia di farli în truppa con dei fuoi finili per attalire dei gran peo 
fei, e alli forza per combatter in terra anche contra gli O:fi: lo 
ch'è però poco credibile dei Vitelli della taglia del noltro , e può 
convenire folamente a quelli che fi peicano pretto l'Inghilterra: f 
quali fecondo lo Geftero fono tanto grandi quanto gli rl; 0 piùt= 
tolto a quelli de‘quali fanno parola Gomura Qui:do, ‘Pedro Citca 4 
e le ultime Relazioni delle Antille, i quali fono d'una fi prodigiofa 
grandezza, che (e ne trovano di lunghi venti piedi € larghi lette» 
Ma bene fpeffo i nomi fono dati ai pelci, a cauta di lcuneraffomi: 
glianze che han clli, per quanto pretendeli, con certe colì, fa che 
queta rafiomiglianza fi prenda dalla loro figura , fia che prenditi 
dai loro coftumi. Così îl Molton Marino ha quelto nome 

bianco, cd aver le corna ricurvate come il Molton Terreltre 5 
Vitello Marino da alcuni è chiamato Lupo a caufa ch' ei vive di 
rapina + Nonoltante per quella ragione dovrebbe. elfer chiamato 
Moltone, fe a paragonar vengafi al Moltone Marino; ed il Molton 
arno al contrario dovrebbe ele chiamato Lupo, perchè feco 
tipporto di Elim, il Moltone Marino, va alla caca di Vite 
li Marini © li mangia. 

La lingua era aflai Somigliante a quella d' un Vitello , etfindo 
larga, (chiacciata e fenza alprezza . Era bifurcata © divifa ia due 
nella cima, appunto come olfervò «Arifetile , ma non duplicata, 
rottonda e minuta come nei Serpenti e nei Ramarri. appunto cos 
me da Piinio vien delkritta. 

La laringe avea una conformazione particolare, l'epigiotride et 
Sendo più larga a proporzione di quel che fia negli altri animali > 
palfindo la lunghezza di mezz'oncia al di IA della glottide per co 
prirla. Avvi apparenza che ciò fia fatto per chiudere più elatta= 
Mente l'ingreffo dell’afpera arteria, quando quelt’animale mangia 
la fua preda în fondo del mare, e’ per impedire che l'acqua. non 
feorra ne' fuoi polmoni» 

Il ventricolo era lungo în forma d'intetino, che rifrigneva@ 
verto i fsoi due orifzj. Severino lo delcrive rotondo come in uo- 
vo di Strazzo, e la membrana interiore ch'era piegata e formava 
Varie rughe , dal teltè citato Autore viene firiza rughe deferittà» 
Quelle raghe dall'orifizio fuperiore fia alla metà del ventricolo e- 
rano per onde, e di la fin al piloro eran diritte; lo che fembra 

qualche rapporto coi ventricoli degli animali ruminanti, ne° 

























































quali lo rughe dell'ultimo ventricolo fono diritte, € fecondo la lun- 
Fhezza del ventricolo; in luogo che fono oblique’ e trafrertali ne" 
rimi. È 

PA di dentro di quefto ventricolo, fî È trovato come un gra- 








crba marina chiamata, da Mi 





mo 








DUNVITEL MARINO. © 29 
sforzo dina Miaordinria comprefione, e dallo ifrignimento del 
ventricolo. 

II fegato avea fei lobi, due grandi al di (orto e al di dietro, e 
quattro piccioli al di fopra e davanti. La veltichetta del file gia» 
deva fra il gran lobo diritto polteriore, el primo dei piccioli che 
fiafîi anteriormente dal medefimo lato . Quantunque. il Se/bzio 
falla tetimonianza di .Ariferile dica, che il Vitel marino non ha 
fiele, nonoltante Tlirio vuole ch'e nel petto; il che non 
accordafî poi cen quanto riferifce, che quell'animale 10 uomiti ale 
lorch' è infeguito dai Peftatori, a caula cella cognizione ch'egli ha 
che vogliafi prenderlo per aver folamente quelto fele, ch'è uti 
per la guarigione di varie malattie: poiché farebbe altresi poco 
peflibile che vomitaffe una cola che avelfe nel petto, com'è poco 
credibile ch'ci poffa conofcere le intenzioni dei. Pefcatori , quando 
non Gi voglia dire elfergli particolare quelta fagacità , com'è tale 
agli altri ambi , quai fono il Caltore; 1 Serpenti, e le Ranocchie, 
che quelto flefo Autore dice aver attenzione di privarfi delle co- 
fe per aver le quali vengono ricercate; în guifa che il Calore fl 
Airappa le borfe, ov'è contenuto il liquor medicinale del Caftoreo ; 
i Sergenel ingojano la preziofa fpoglia che abbandonano nella Pi 
mavera, e le Ranocchie vomitano tutt i giorni un certo liquor 
falutare, che generafi ne' loro corpi, per timore di reftat amma- 
zate da coloro che vogliono averlo. 

1 reni non erano fimili a gusi della Lontra | come dice il Ros- 
nperochè in elfa fono compofti di vari altri piccioli reni 
arati, che hanno ciafcheduno i loro vafi emulgenti, ciloro pa 

ticolari ureteri, appunto come fi vele nella figura dei reni dell 
Orto. I reni del noftro Soggetto ralfomiglavano più a quelli del 
Vitello terrefre, effendo fetfi al di fopra folamente nella. loro fi 
perficie, per via di certe divifioni che non penetravano molto a- 
vanti: ma quelle divifioni erano molto più ‘frequenti. di quel che 
fiano nel Vitello terreftre, facendo comparir,queto rene compolto 
di varie glandule unite.infleme. Quefti reni erano ancora differenti 
da quelli del Vitello terreftre in ciò, che oltre la gran pelvi, che 
giace nella pare gibola di queto rene; nè avea anche vari alti 
piccioli feminati în parecchi fi entro la foltanza del rene, di mo- 
do che parea che ciafcheduna di quelte picciole pelvi apparteneffe 
a’ cadaun dei piccioli reni particolari , di cui n'era compolto il 
grande, e che il parenchima d'ognun di quelti particolari reni forle 
confofo în una fola maffa: La membrana adipotà del rene era tur- 
ta feminata di vali molto apparenti , che han fatto dire al Rexde- 
Iezzio che i vafi emulgenti nori entrano. în conto alcuno entro la 
carità del rene nel Vittel Marino come negli altri animnli, ma 
che fi diltribuifcono in tutto il corpo del rene. La maggior parte. 
di quelli vafi nel rene finiltro erano ‘i rami; © piuttolto le radici 
della vena fpermatica; i quali riunendoli. formavano ere groffi ra- 
mi, i quali in pafando venivan rittenuti dal tronco della vena 
fpermatica cl'elciva “dall'emulgente + Queto rene fino era ac 
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se DESCRIZIONE AMATOMICA 
compagnato da un fuccenturiato, ch'era grollò quanto un nocivo» 
fo avellano, e attaccato imediatemente al tronco della vena cava. 
II polmone avea un folo lobo în amendue i lati, ch'era folamente 
un'pò tagliato attraverfo nel mezzo. 

ll cuore era rotondo e piano, e i fui ventricoli fono Mati tro 
vati molto grandi , e le fue auricole molto picciole. Il tronco dell” 
aorta ufciva dal cuore per la lunghezza di due once prima 
volgerlì per formar la curvatura © come dicefi volgarmente la 
Rampella. AI di fotto della grande apertura per mezzo di cui i 
tronco della vena cava trafmette il fanzue nel ventricolo deflro del 
cuore | eravi un'altra apertura che penctrava nell'arteria venofa, 
e di TÀ nel ventricolo fin-îiro, e finalmente nell'aorta. Quea aper: 
tura, che d'cefi il forame ovale nel feto, fa l'anaftomoSi mercé di 
cui il fangue va dalla cava nell'aorta fenza paffare attreverfo il pol 
mone, ed é apparcotemente per un fimil uo, ehe quello raggio 
trovai nel Vitel marino e nel fero, a caufa del bifogno che l'ano 
e l'altro hanno di palfaricia Senza” refpirare, cioè il feto intanto 
che giace nel feno della madre, e' Vitel marino intanto. che la 
fott acqua ; il che da a divedere che la refpirazione è necelfaria al- 
là circolazione, e che il fanguc, cui il polmone ha ricevuto da n= 
no de' ventricoli del cuore dilatandoft, vîen fpinto polcia nell'altro. 
ventricolo mediante la compreffione del cuore, Ed avvi apparenza 
che la facilità la quale ha il Vitel marino di trattenera lungo 
tempo entro l'acqua fenza refpirare, debba effer attribuita piuttollo 
a quelta particolar conformazione dei vafi del cuore e del  polmo= 
ne, che alla picciolezza di quell’ ultimo, la qual è ta ragione da 
Plinio addotta. 

Fra quelte due aperture che erano nel tronco della vena cava, 
w' era una feparazione membranofa formata da una piegatura della 
tunica interiore della vena. 

Fa trovata molta copia di fangue entro î ventricoli del cuore e 
il polmone, e pur dice Pio, che quelte parti del Vitel Marino 
contengono manco fangue che negli altri animali. Quelto fangue 
effendo Îlato confervato , fi è cosgulnto în una maniera alfai forte 

Dicono Plinio, ed riferi, che le offa del Vitel marino fono 
artilaginole, ma noi abbiam trovato che fon quelle vere © durife 
fime offa, principalmente quelle del cranio , a cui fi attaccava la 
diura madre la quale raddoppiavaîi per formar la falce. Eravi un offo 
fia il cervello e’ cerebello, come nei cani e negli animali che vi. 
yono di rapina, e che fi cibano di came, e non di erbaggi come 
il Virello. Quelt'olto era piano ed appuntato, e non rotondo € 
madliccio tal qual è quello che trovafi nella telta del Lamantino, 
il qual è ‘una fpecie di Vitel Marino, dell’ Indie Occidentali ; e f 
tiene ayer quell offo una virtù! particolere per idilciorre la pietra 
dei. reni c della veltica. . 

Le piegature e le cavità del cervello erano come nel Vitello } 
ve maggior copia di cervello a proporzione di quel che 
trovati nella telfa di quellanimale; ciò ch'è conta l'ordinario de 
peli. 


















































D.UN FITEL MARINO. sr 
pel, ghe hanno pochiffimo cervello ; La plandula pineale era 
lunga due lince, cd avea un 'pòmeno di lunghezza. 1 Naturalitti 
no offervato che quell'animale nulla partecipa della. Rupidità 
de' pelti, ma che uguaglia la più fortilefagacità degli animali ter- 
reltri, e Plinio fa teltimonianza che fe ne facevano vedere a Ro- 
ma, ‘ quali allorchè fi chiamavano davano rifpolta, e che colla 
voce e col gelto falutavano il popolo nei Teatri. Gemara racconta 
d'un amati © Vitel marino d'una prodigiola grandezza, ch' 
fendo addomefticato , veniva allorche chiamavafi col fuo propri 
nome, © portava fin degli uomini ful dorfo, catro un Lago in cui 
un Principe Indiano fecevalo natricare . Dice i'AMovrando di a- 
yeme veduto uno che cantava peri Principi Crifiani, e non peri 

‘archi 

Il criNallino era quall sferica alla foggia ordinaria de' pelci ; e 
la fua parte convelfà giaceva al diananzi contra l'ordinario. Tutta 
la corgide era riveltita d'una foltanza bianca e molto opaca. Nel- 
la retina c'erano tre rami di vafi rip'eni di fangue, i quali entra: 
vano nell'occhio col nervo ottico, € fî dilatavano in tutta la 
membrana; i qual nervo orco cutgava pel meszo dell'occhio , e 
"1 fuo ingreffo era diretramente oppolto al crifallino. 

uete due ofrvazioni fono, torerol all'opinione di qulli 

tengono che la reecezione delle fpecie vifuali fi faccia fulla 
faperficie della retina, e non fulla caroide, imperochè i vaft ch'ef= 
fendo (harfi nella retina medefima fono diltei fulla coroide,. deb. 
bono, a caufa della loro opacità, opporfi al paffaggio delle Ipecie 
vitali, ed impedire che non vadano fn alla coroide, il che nor 
fanno detti. vali în riguardo alla retina » pofciachè cifa li copre 
collo fua fuperficie che termina, e racchiude l'umor vitreo, La fi» 
tuaziono del nervo ottico che, incontrafi nell'affe dell'occhio, € 
che per confeguenza riceve direttamente le fpecie vifuali , fembra. 
ancora dimoftrare che non è la coroide quella che riceva le {pre 
gie, Concioffischi non avvi cordide nel principal fito dove cadono. 
le fpecie , ma ch'ella è la rettina ch'è difiefàa fimilmente ful ner- 
o pGiCO, come {opa tutti gli altri fi (a de quali poono cade 
le fpecie, 

L'occhio finifiro era ragrinzato, ‘e molto più picciolo del dirità 
to, e Gi è trovato guallato; gli umori efendo: meseo (upporati 
Negli occhi di quello Soggetto non fi trovarono i mile colori 
che i Naturalifti dicono offeevar& in quelli; 
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DESCRITIONE ANATOMICA 3 
SPIEGAZIONE 
DELLE 
EFEIGURE 
TAVOLA VI 
Cee lie fra dle saio: a pred dti 
che Sono uniti infeme, avendo la forma della ‘coda d'un pefce 


Si può offerwar in oltre, che le orecchie pajono efer frate tagliate, 
Spena Grim gf ogm 4 








Le parti Anatomichamente dimoltrate fi veggono 
nelle Tavole 8., 9., € 10. 


TAVO L'A VII 
Figura 1. 


“A. E' il tronco della vena cava. 

B._1/ tronco dell'Aorta. 

CC Le Vene e Arterie adipofe. 

D. Un Rene Succentariato. 

È, 11 Rene diritto (pagliaro della membrana! adipofa, e fpaccato nella 
parte gibbfa Di 

SOR, Quattro picciole pelvi particolari. n ' 

E. 1Pafi Emulgenti del Rene diritto. > 

GGI Vafi Emulpenti del Rene finifro. 

H, Il Rene finiftro coperto della fua membrana 400) 

Gi. La vena Spermatica finifira ch' entra giufta linario nell'Emul- 
‘gene, ma che ba tré alivi rami per messo de' quali vien attace 
Tata alla membrana Adipofa. È 





Figura 2. 1) 
Il Ventricolo da cuì È frata levata una metà per far vedere la 
Forastura della membrana interna, di cui le ceti 
nella parte fusperiore, © diritte nel'inferiore.. 


TAVOLA I 





Figura 3. 


e La Lingua. 
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Figura 4 


MMM. 17 F; 
N. La Vefiic 





a del file : 
Figorà fi 


Qt Came. na eve di nre ar 
°Z. La vena cova aperta mel fto ove fra anatcita al'ciore. 
Y. II buco che pentire rel ventricolo diritto. 

2 UI forame owale, ché pencira nella vena cava del polmone. _ 
2° Ud fole formato dalla membrana intericre della vena come» 


TAVOLA Xx 





Ri ti 
| Figura 6. 

O. 1! Cuori x 
P. La vena Cava che va od attaccarfi lungo ls bafe del cunè; 
QQ, Le Auricole del cuore, 

È L'Aorta che 







ra La ftampella. 
lare diritta» 


XOÈ I Nervi Recurrenti, 


Fina 1i 
do, Ti da peli delia barba vapprefentato ire vole più grande del na- 
turale» 
Figura 8, . 
e Il Crifialimo. Ù 


di Una perzione della sclerotisa, Je quale colla Cornea che von fi vede 
ferma la mera dell'occhio divifo în due, 
 L'Umer Vive 
L'altra metà dell'occhio. 
* firamità del Nervo Ottico, eb'eiara a dirittura mll'afe dell 
fil Tre Rami dei Va fanguigni, che col Nervo Ottico entrano nell'e 
chio, 6 che fi dilciano nella retin 
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DI 


PE. T.I T. 
IL MEDICO 
Recitata nell Accademia Reale addi 18, Luglio 1733. 





conti NT n'è molto che per mè fù fatta all'Accademia Ja dimoffra: 
Arai IN rd rnalto che per me fi peîte, 2 cui fgraziatamente è 
TL dira Gara troncata fa fola auricola chegli avea net fn taconsturile; 
ine la mancanza appunto di detta auricola fu cagione che io non 
di,tabbia di quelto medefimo cuore data la delerizione , Una tal cora 

‘ha polto in impegno di) difecare i cuotî. di varj dei noftri pe 
EE, pet riconlete le dire 0 È cappa che potro avere 
con quello che ho dimoftrato. Trovai che differiva poco in riguar. 
do alla firuttura dal cuore del Carpio, ma che diîferiva_ notati 
fine: per la grofetzs, poiché testare di quello pelce nres 9. one 
co di altezza sed altrettanto di larghezza, ed uo oncia e mezzo 
di groffezza 5 ill cuore dell Carpio\ avendo folamente circa 7. in 8 
linee di altezza, e 4. in 5. di larghezza. È 

Offervai nello ftelfo tempo, che noi non avevamo cho una lie- 
ve cogrizione delle parti iteroe de' noti pelci anche i più comue 
ni, lo che mi ha determinato ad efaminarli con efattezza, onde fi 
nalmente ho feoperte molte cole, che fono sfuggite alla. ricerca di 
quelli che fi fono efercitati foprà è médefimi 

‘Non iflarò a far parola delle parti cfterne, comecchè' fano ben 
defcritte nel Teatro degli Animali del tio (a), ma la «figura 
ch'ei ne dà non è pertanto delle migliori ; effendo la ftefa che 
Sicne elbito da Ciprieno Jo/tonios comanche da Blaho (8). eli 
non ha rapprlentate fe appendici o moltcchi che piaciono al di 
fopra del labbro fuperiore , © quelle che trovanfi negli angoli delle 
die labbra; come nemmeno ha polto i raggi che ftanno. fopra le 


fiuame, e la lica» che fi vede in tutta la lunghezza (opra amen 



























(a) Theat, Animal Tom. t. pag. 3. 4 
GT Arti Tale so, ES 
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Tom. V. Tav. VII. 
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- Tom. V. Tav. IX. 


Fig.4. 
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Tom.V. Tav. X. 
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DI M. VETIT IL MEDICO. pa 
due i lati del: corpo del Cerpio. Quelte cole fi-ravrifino afhi' be 
Se nella figura pubblicata dal Rondckezzio (a ), fuorchè la linca di 
Gui teltè parlammo, la quale non giace nel ivo natural fto, non ef- 
TEMO dirilta com ci l'ha notata; oltre di ciò la telta del fuo Cars 
pio è troppo allungata e troppo fretta per rapporto alla lunghezza 
SR corpo e finalmente I portamento.di quello pitce non è ben rappre» 
Seneato! Tutte quelle cole adungue mi hanno determinato a dame 
tina muova. Spura , ch'è fata fatta fopra un Carpio da uova , 
È Pacolo XI Fig 1. ]s mentre i Carpi da latte non hanno il ven- 
tire sì groffo. - È 
"10 deggio avvertire che quando deferiverd la fituazione delle pare 
ti, eiprimerormi nella fiesa maniera che han fatto gli Anatomi 
dtterivinando la fituazione delle partì dell'uomo e degli animali 
quadrupl . Dic per ieopio che le na, cl Lt i elnde 
no nel Carpio dalla parte Superiore dell'addome fin alla parte 
feriore; che | canale della velcica d'aria s'inierifee nella parte po- 
fietiore dello fiomaco» © fe fi voglia, nel fondo della gorga; che i 
denti del Carpio fi trovano nella parte polteriore del. cuore, ec: 
‘Non ragionerò dell’ ufo di tutte le. parti de' pelci , ciò ellendo 
inutile, poiché lo IRomaco, le budella il fegato, i reni ec: hi 
gli uli rmedefimi come nell'uomo e_negli animali quadrun 
Efenderò folamente intorno l'ulo di alcune, che fu 
Alla maggior paste de' peîci, come la vefcichetta d'aria, le ap- 
pendici dello ltomaco e delle budella ce: ma non parlerò di quell” 
Efo, fe non dopo aver date le Storie di vari pelti delle medefime 
parti dorate, imperochè vene fono certi ne qualia Rruttara diquelte 
Parti è più evidente, © che in confeguenza ci fporgerrano i mezzi 
Hi'dare Hello più probabili Ipiegazioni degli ufi delle medefime, 
Vo! dimoftrare ; ciò che avvi di fingolare nelle fquame ‘del Car: 
io. intorno di che gli Autori non Fanno favellato, e dopo mi 
rò a delerivere le parti del baffo ventro; ciò che farà il fogger: 
ro della prima Memoria, mentre la feconda comprenderà le partò 
della tela» ; 


Delle Squame:. 















































Tutti î pelfi fono rivelfiti dî pelle, o di fiuama ; tarito que’ ® 
quit e Ge quo qu de Rigi e de gl: II Gio È 
PONTE chello di tattili pelei che ha delle fquame più grandi a pro- 

Mie ira bleaza. (8) li Remeleio ‘nell, fiura da 
ai obblicata ha efpreito benifimo le fauame, ‘et ha flefa anche 
ia a clattezza fn ‘a rapprefentar le linee che fi trovano: in eife» 
ma parmi che le abbia un pò troppo diflinte. — i 

i'ravano in geocale, varie Jori di colori. nelle fineme, d° 

n a 


_—  _ rt 


Ca) Hifi. Pife. par. 2. p. 160. 
[6] Hiferia Pifcium port. 2. page 159. " 

















si stoRtA DeL eaRPIO 
pelci e nel medelimo Carpio ve ne fono di brame, di giatle, e d 
Bianche. Ti color brano domina nelle maggiori fame nelle ine 
dit, i giallo © il Morato, e nelle piccol, Il banco € l'argentto 
Si vele qui appreto che trovanfi quelli tre colori m ‘intente 
delle maggiori Kiname., 3 

Voglio amine ni Cap] i pià comuni, che fono lungh i 
sorto sf. in 8 once compielo il tuto vale è die 9. 0 for one 
RISI 

eneralmente parlasdo, più che i Carpi fono grandi, più fono 
brune le Gua, e Îl Rendezzie aficura che gii animati di re 
fia fpecie 1 PA giorani hanno le fquame più brune de' vecchiche 
titano al giltlio: 

fo tagliati del Corpi da lance e da nova, lunghi dalle g.fn ale 
te pe ones tute le Kuame del Guali erano” argenteo, € la mago 
Gi0£ parte aveano bruno Tolamente il contorso elleriore: 

Le' maggiori fuame occupino Îa metà dei fati del Carpio per 
rapporto lla fas langhezzao € quanto più Sono! Vicino la ela 
tal più fono grandi» : 

Te Ruame di mescina granderza fono dalla parte della cola, 
xe più piccole fanno fotto il vene, © fono alvecanto più pics 
Giole alano più lono vicine alla sà. 


Le fquame più grandi hanno 7. linee È fin alle linee 3. di fune 
ghezza, e 6 fin alle 6. È di larghezza. Bene pelo fe ne attro- 


vano, che fono tanto largho quanto fono lunghé, efendo grotte 
wn quinto 0 un fefto di linea; ma in generale quanto più feno 
picciole tanto più fono lunghe, effendovene che hanno folamente 
3. linee di lunghezza, e 2. linee di larghezza (6). La Figura AD, 

. D> È ne rapprefenta una al saturale; ma quando fono ancora 
fil Carpio, non Gi lafcia vedere della corsa. parte Co 
B E chi è colorata; c quella parte cilea è forente d'un gialio. 
un pò bigio. ‘Quello colore che fembra e@fer nella propria (ban 
za della fquama non (i può levare interamente rafchiando fame= 
defima , che a levar non. fe ne venga una porzione, fuorchè un 
fito il quale appartiene alla membrana , onde le fquame fono attac- 
date, c quelto egli è altresì.il Gico che-pere il più bruno fulla fqua= 
Ina imedefima. Sopra quella parte cllerna vi fi trovano delle linee 
in forma di. raggi, che partono dalla circonferenza B, E;C, Figa, 
# tendono si parto D, come ad un centro. 

La parte di fotto della (quama oppolta alla parte efferma è ar- 
genica, © ciò mercé una suembrapa ellremamente fina che porta 

; ‘gle: 















































animi 


C@) Quefla è quella pante che fi ePende dalle branchie fn al f- 
te, den Pr lidi eta “cid fra la tefte e da 
(0) Tesla XL Fig 





DI M, PETIT IL MEDICO, PA 
quello colore, e che levandofi agevolmente colla membrana va 
cia în quefto fito la fquama bianca» La parte fuperiore della 
fquama A. B, C, E è involta da certe membrane attaccate all 
una e all'altra parete, ma fi debolmente, che non pare ia modo 
alcuno adderente alle medefime, Quando f abbia levata la mem- 
brana la detta parte della (quama è tutta bianca e trafparente cos 
me il como, e sì feoprono în effa delle linee în forma di raggi 
che partono dalla circonferenza B, A, C, e vanno a renderti nel 
puoto D, come ad un centro. 
ella’ porzione della fquama è nafcoRa ‘da tre altre (quame, 
vale a dire da una porzione di cadauna di quelle tre fquanne, co- 
igura 3., dove sì è Jalciata una fquama fenza 
colore, Ve ne fono due che coprono i lati di quella fquama , la 
quale copie altresì i lati di due alere, ed avvenne una terza, che 








Senza, 





Se bene ad efaminar fî venga la parte eltema del noffro anima 
le, în amendue i lati ff oferva una linea bruna , la quale si 
Rende dalla telta fin alla coda ; e quefta linea pat bruna ( « 
concioffiachè di un tal calore è la parte inferiore della fquame 
nella foa paste media. Tal tolta però la vidi roffa. 

Nella follanza dello fquame, ove © vede quella linca trovar 
rin canale lungo 3. lince, 0 due linee e mezzo , che ha intorno una: 
quarta parte di linea di diametro. Si può introdurre in elfo una 
picciole fpilla di queRta grotfezza, ma ella v'entra più facilmente 
per la parte interna ed inferiore, che per la parte elterna e fupe- 
Siore della fquama. Quelto canale va dall' alto al baffo di detta 
fauama, 0 da baffo in alto » e obbliguamente dal di fuorî al dî 
dentro; e continua da una (quama nell'altra factelfivamente dalla 
tefta fin alla coda. Fra ogni fquame avvi un picciolo canale che 
ne forma Îa continuità. 3 dona) 

Qual è l'ufo di quelto canale? quello è ciò che farà. di mellie- 














________ 
Teo XL Fig. 1 
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relintraciare. Non fo sè alcuno l'abbia determinato , non aven- 
Tolo io trovato delcritto in Iuogo alcuno. 

Boro aver olfervato , ciò che avri di fingolare nelle parti e- 
Acli del Carpio, bilogna venire alle parti interne. 


Divifone del Carpio. 








1. la telta, 2, il petto, 3a 


Io divido il Carpio in quattro par 
fi prende dal mulo fin 


il batto ventre» e 4. la coda. La tel pi 
iene degli Gperculi delle branchie > in faccia delle quali 
2IUCARI] petto», perché non v'è niente di collo fra la tea È 
tronto del Garpio 5 il petto vien feparato dal baffo ventre per 
Sento del ditta 











264 principia all'ano ed è tutta mufcolare, In 
Gerlerò foltanto delle parti del balfo ventre, e 


Uddone 


L’addome 0 il bafo ventre è come fi sì, una cavità del cor 
e dal dislramma G citende fin all'ano. Tutti gli Anatomici 
fitno n qual maniera egli fa formato nell'uomo e negli animali 
Giadeopedi, ma a me noa è noto alcano che l'abbia efaminato 
Tui Calvio. Quello pelte ha la cavità del baffo ventre formata 
“allo vertebre dorfali, e da certi mufcoli , che fono tut 
SPA quei dell'uomo degli animali quadrupedi, come di 
Sho pollando dei mufcoli ma clla ha in oltre certi riteg 

Rilialtole A [#) dei quali ve nè fono fedici per ogni parte » 
EP aggono nelle Fig. delle Tav. AIMAXLe2V1I. attraverto il pe 
Si uerBOno me una femplice linea, ed eftono da ogni vertebra , 
Tir Ricazima fin all'ano, ove termina il balfo ventre, come in. 
dance di cono. La parte Interiore del addome è nel Carpio , con 


Fe neglì altri animali riveftita del peritoneo. 























USS 


Lino chie viene da'Marina] chiamato ombelico, 0 fondamento 
nale fe fue Gingolaricà, ed eccovi ciò che al'ravvifa ‘eterior 
mente nel Capo; Egli (#) non ‘confie folamente în un'apertur. 
T0°Per cui (caricati vengono gli eferementi delle budella , ma come 
rende ancora due ale aprire; 0a delle quali pelle” femmine 
la palla j q 





fo alle upva, cd al feme ne'mafchi quando di efo a. 
Vengano, e l'altra lafcia- par .l'orina della velcica ; 
în 





fearicar 


eee e ee” 
gra xIl, Fig. 1 
(6) Teo, XIL Fix 
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în guila che fon quelti i tre condotti i quali metton capo allo ftefto 
fito, Il primo è l'eftremità del retto chè propriamente l'ano, ci è 
più largo degli altri, avendo intorno due linee e mezzo, ma può 
allargarii fio alle g. 0 6, linee. 

Il fecondo è ledremità di due caplule che avviluppanò le uo: 
va, e che fi riunifcono ia un folo canale, l' elremità di cui bi 
folamente una linea, o una linca e mezzo di lunghezza, iecondo la 

randezza de’ Carpi; e comecch'ela fi può citender di molto, fe 

uò quinci dar il nome di ve/t 

la ne'malchi ea è più fretta , eMendo L'etremità di due 
membrane, ond'è involto il latte, e termina în quello fito con ua 
canale che ha una linea e mezzo di diametro. 

II terzo è l'imboccatura della velkica , cd ha mezza linca , 0 


i linca di larghezza ; € tutte quefte aperture non fono rotonde 


effendo appannate le une folle altre 5 e non avvi che la rerza, 
ch'è în qualche maniera rotonda 4 per altro foa elleno feparate le 
une dall'altre da certe membrane » che non hanno una quarta 
parte di linca di grofezza + 

Tutto ciò forma quella parte eReriore appellata podice dal Ror- 
che in qualche maniera è triangolare nei Carppida latte 
ma lo è meno ne” Carpî da uova , avendo dalle 4 fin alle 5. | 
nee di diametro. Ho punta quefta parte ne' Carpj vivi con una 
fpilla, e quantunque non fi fcorga ia efa alcun moto, non oftan- 
te sì è infenfibilmente accorciata circa la metà. 





























È Stone 

(aj Lo Romaco 01 ventricolo prende il fuo origine dal fondo 
del gola, pala attraverlo ii centro del diramme, ba la È 
ra di tn budello lungo fci once ed alcune Tnce, © li lente 
condo.la Tupghezta dell'adione . Egli ha 4, fn alle. nce di 
diametro dal lato del diaframma, ma dimintifce @ poco a poco 
Fidacendofi a 5. 0 4 lince dal Iao dell'ano » ove ripiega per 
formare dl primo bidello. 

(8) Quefto Momaco () è avvilappato da cutte le pati dalle bu 

della € dal fegato, cd cite da quelo pllio lunge ut oncia 0 on 
quei © mean a to ore ripeti pe rode dl pio ble 
05 e quella è la piegacara più vicine allo, nella quale non e- 
savi ne filoro, nè alvola, come viti Tuna e Taltro nel Lusso © 
in ale Non trova! sicana difrenza fia guelto, lomaco 
€ primò budello s il quale comincia a quella prima piegatura » 
dec'once în itenza dallano, A vedere quela piegata dichbeti 
ch'ella fot formata dallo Momaco= "> pai 





















(0) Tav. XIL Figi a. e 3. Tav. XIIL DE Fit. 1. 
(6) Bifegna leggere li [piegazione dello Figure delle Tavole XIL 
GELA 


( Tav, XI. DE 
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Piotta tua parte interna, vi fono una quantità di rughe fongitu- 
gina; il che mi ba indotto a dar il nome di Aomato a quela 

atte € con altrettanta maggior ragione, quanto che nos ne uoo 
ai alcun altro che face quella funzione Ca). Egli riceve il ese 
mal colidoco duc inee in difanza dal diaframma sil qual candle 
forma un capezzolo nella parte interna dello Momaco ove fi e 
gonofce il fuo orifiio. a " 

Inteftini.. 


(6) Il primo budello afcende verfo il diaframma , ha tre once 
e mezzo di lunghezza e 3. linee di diametro. 

(© Il fecondo budello è formato dalla piegatura del primo; ha 
intorno 3. once di lunghezza, e 2. linee 4 di diametro, difcen- 
dendo dall'alto al bafo. 

(4) Il terzo budello alcende da baffo in alto , cd ba due line 
di diametro; ha 4. în 5. once di lunghezza, comprendendori la 
curvatura el'ei forma da diritta a fnifra verfo il diaframma 
mercè della quale egli produce una fpecic di anello, con una pore 
zioce del quarto budello che racchiude una porzione del fegato. 

() Il quarto budello che diîcende verfo l'ano ha due Imee di 
diametro, e once 4. 0 4 di lunghezza , comprendendovi la 
metà dell'anello ch'egli forma col budello precedente, come teftè 
accennammO 

G).Il quinto budello ha intorno 4. once di lunghezza, e 3. lie 
nee di diametro, alcende verfo il diaframma, un oncia’ € mezzo 
in diftanza del quale egli ripiegai per formare il budello feguente». 

(@) Il fefto è il più lungo di tutti, avendo fsi once, e tal ora 
i di Innghezza, € una € mezza o due linee di diametro, € non 
rado fin tre o quattro. Termina all'ano, ed è avviluppato in 
gusto dagli ali bidelli © dal ferato. Ne Carp) da latte quelto 

dello 6 collocato per la maggior parte in un rigagnuolo prat. 
cato nel late medefimo. (6) _ 

Quefti inteftini fono fproreduri di mefenterio, effendo legati 
fiemo dalle parti del fegato che trovanfi collocate ed attaccate 
fpazi che lalciano i medefimi fra le loro circonvoluzioni. Le Fi- 


Le 
gute 2. e s. della Tavola XII rapprefentano quelli intellini fepa 
ati dal fegato, à 
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(@ Tav, IL Fig. 2, 3. 

@ Ten Vil È 

(O Tav. XIII. 

(A) Tav. XI 3,3. Fig 1, 

CO) Teo. XL Fig, 2. Tav, XIII 4» s. Fig 1. 
Tav. IL Fig. a. Tao. XMI. 4, 4 Fig. 3, 


) Tav, XIL 6., 6. Fig. 3. Tav. XIIL 6, 6 Figo to 
(D) Teo. XV, BL Fig. 3 
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(a) Il fegato è diviîò in varie pani, e come per appendici ftke 
A A detto che quelle parti del fegato olo 
di attaccarfi alla budella, riempiono i fpazj che lalciano fra lor 
fe né trovano che pallino al di fopra del bidello per gira mo? 
pire degli altri fpazj. Tutti quelti legami del fegato © ‘delle ic 
della formano un pleto, ch'è parimenti aderente ni più delle 
uova, e del latte, ma lievemente. 

II fegato è eziandio tanto lungo com'è il pletfo delle budella, 
ed è pure largo apprefo il diaftimma ove comincia. By vino 
ra un picciolifimo lobo del fegato , il quale allo volte Je #8 °Ra 
entro una cavità del diaframma al di fopra del canale dello ver 
feichetta d'aria, di cui sagionerò qui apre. ©. 

Dopo di ciò il fegato diminuitce alquanto di larghezza è 
in qualche modo termina în punta, formando un conce iretola: 
riffmo ; dail'eNremnità del quale, continua il retto fn all'ans pr 
Ta lunghezza di 16,0 18, linee: 

li fegato è d'un tolfò di came mulcolare, cd è 
cuni Carpî da latte, effendo più pallido , ed anche più. prolto 
tutta la ita eltenfione In eteri Carpi dalatte ooo menopale 
lido e meno groffo, e le fue adderenze coglinteftini ciano it la 
deffime come nel Carpio da uova. E'collucito colte lo 




















differente în ale 









Ha fia i due 
lati; ed è offervabile, ch' egli ricorre quali la metà della veliciet 
ta di aria, colla quale ha una lieve adderenza ; oltre di che è molc 





to eftelo in quello loco. 
E'ricoperto nelle iue parti dal pletta delle uova al quale 


rente. per via di certe membrane finilime, come pure lo, 
tonco, 


Vifcicheta del Ficle, 


(B) La velcichetta del fiele fi trova incaffata nel mezzo della 
parte principale del fegato, lungo la parte fuperiore dello ftoma 
co» Avvi uno firatto di fegato groffo ‘una linea fra la. velcichetta 
9 lo ftomaco, ed è attaccata in quelo fito da una quantità div: 
fi Sanguigni e biliari che le vengoro dal fegato; molti de' quali 
vai biliarj vanno a metter foce nel canal ciltico, Né vidi uno 
principale che attaccafi ad elfo due lince în dillanza dalla velti: 
hetta (€), e quelto è quello che appellar fi può il caval spstic 
Ha intorno mezza linea di diametro, ed alle vole due: vidi 
ziandio ere altri canali biliari riunirfi in un punto. nel medeimo 
canale, nella parte oppolta dell’inferzione del precedente. 
HI. canal colidoco, e'l canal ciltico non fanno che un canale 
continuo , e dello Mefo diametro » Egli ha due linee, © 
Cleffe IL. Tomo F met 





















———_—_ 
(0) Tav, XIII AAA Fig. 1., 2: 
0) Tav. YI. E. Fig. a 
©) Tav. XII D, Figo a 


STORIA DEL CARPIO 
mezzo fin alle tre di lunghezza » ed alle volte più » ed ha una 
linca e wezzo di diametro, inferendofi nella parte fuperiore dello 
fiomaco, due linee în dillanza dal luogo del diaframma ond'cice 
e quella inferzione è obliqua; ma il detto canale non fa alcun 
tragitto fra le membrane, parondo folamente che faccia un pic 
ciolo giro intorno alle medefime, Quamiurque non poreffi intro- 
dure un picciol Riletto finidimo nella papilla, che dalla [ted în- 
ferzione vien formata nella paste încerita dellò flomaco, nulla o- 
Stante alla menoma compreilione che io faceva alla Velcichetta 
ne ufciva la bile, e fe a votar vengafi ela velcichietta, e che fi 
{oli mell'apertra della palla ch'è picilitima, l'aria Y'enra e 

a velcichetta del fiele in un Carpio di 18. once, compretò il 
queto, era lunga 17 linco» cd avea 6. in 7. Lince di diametro ; © 
in un altro di quelli avìmali di once 14,, cra lunga un'oncia, a- 
vendo (ei lince di diametro. 

La bile ch'entrambe conterievano era verde e. liquida; ma 
un altro Carpio la vidi un po' più folida del butiro, cifendo neri= 
cia e vendaltra. 



























La Milza, 


(a) La Milza è attaccata al principio dello flomaco, 5. o 6 lix 
nee in diflanza del dialramma, trovandofi fimata fra il pieffo del: 
le budella, e la groffa velcica d'aria verfo il lato filtro. Tro- 
vafene alle volte una picciola porzione, che fi vede nel latoman= 
co, allora quando da quella parte fi abbiano levate le uova 0 il 








Le Uova. 


{8) Lo uova del Carpio formano due pleff 
Iati del addome; cd oltreché fi eftentono dal 
no , coprono anche da cadauna parte il pleîo formato dall 
teltina c dal fegato, dilatandofi fra quelto pleffo e la veltica 









(0) Tav, XII € Fig. =. 
G) Tav, XU. Ho H, Figo 1 


DI 6. PATIT 12 MEDICO. n 
ri, che coprono da una pane € dall'altra dalla met dll e. 
ta pe all'ano 

$0n0 rivllte d'una finifima © trafparente membrana che fore 
ma una coplola, da cui fono avviluppate interamente, ed alle 
quali È pocchifimo addciene» Se vesgali a fofiare coro quela 
Sapia + icara facilmente dalle uova. € molto gonfi 

dic cl i ito do un hi cn che nio nell 
tte poftenore dell'ano. Quelta capiula è adderente sl pentoneo 
Sd ai pitt dl fegato, è celle budella, ma lievifimamente» 

Lo vova contenute dalle medeime fono sereni lc une alle 
altre, fono ‘otonde, © quali rotonde > ed hanno messa fa sì 
duo terzi di finca di d'ometto; il ch'è cola rata, 

Voll vedere quante uova fi tovalfero ia tn Carpio; per il che 
fare, pol in dna bilancia Anifima la quantità delle uova che oce 
correvano per il peîo d'un grano» © trovai che ce ne volevano 
$i "0 172, È due pledi pelavano "once $. € 2. groiîi, che fanno 
1752. gradi pi quali moltiplicati per 72, nno intorno 193104, oe 
Tacchi ern comenute da quello, Carpio , da el lunghere 
1 ca di 18. once, comprela la rella € la cola. 

in un atto Carpio di once 16, cicé meno grande del precoden- 
ter È dug pis di uova pelsvano Solamente Once Toy eredi de, © 
de gn etici ne comenerano scosse; i alto di ee 

È avimali di once 14, non ne trovai, che once eo grofi «e ara 
ni gio cofchi il nuo delle uova del medelimo ; che mi fon 
perito dela modcima grotezza, di quelle degli alti Carpi, non 
citicpafavano il numero di 2653%4 Da quelle ofervazioni. appa» 
fifte che quanio più i Carpi fono! rollio tanto maggior mmero 
di Gora contengono. Sara però una cola rara incontrare fl giu» 
fio"in futili operazioni, € poca cola farebbe L'ingannari folamica= 
tO di alcne coniata.» us 

11 deiwenteckio Tomo I, pag. att, ar7, e 218. di aî Capi 
folamente 211639: uova» e quinto volte di più alle Molves e Sb, 
1a pag. 188. dice che la Molva ne contiene 9144000», € che le uo 
ga i pete din anno fono tai gulle cotte qadi dun pes 
ce di 35. am 

Tune quelle vora fono d'un giallo leggeriffino 1.. 0 meno ; 
ma 10 averdole fatte Bollire fon divenute bianche è poiché faro: 
10 raficddate fon tomate ancora gille, e talun di color di &- 
inzio. 



























































DI Latte. 


Il latte, che nominali anche Zticizo, è una parte nei Carp] 
compolla di due corpi bianchi irregolariffimi. Sono quefti i 
ne' queli feierafi il femes ed ole d'efler eglino quali 
ten:o Ichi come la cavità del boo x fl aco into È al- 
le velte tn pò più lungo del fin'fro, imperochè comincia un po' 
preti al ciuficmma , Ricopre anche ne lati il picffo delle 
Fida, la velcca dell'aria, € quella urinaria» 
Fi Dale 








” STORIA DEL CARPIO 

‘ivolta gli ho veduri cominciare tutti due al disfiamma, con: 
tinuanio pot fin all'ano, dove terminano, in un cantie che giace 
fia il reno e la vetcica, come qui dopra’ ho accennato , il tutto 
«Tendo involto di una membrana fnilima, l'adderensa della qua» 
fe a tuxta Ia foltanza del tefieolo, ta creder chele fa attaccata 
a certe merbrane ancora più fine, che fore attravertino delle ve» 
feichette, Quando il latte fa taglnto per mezto, ed alquanto pres 
muro colle dia y etto una materia bianca © deula come i pancore 
to, contenuta estro quelle velcichete» À 

a Ogni corpo Bianco © telicolo È compoto di due par, la 
prima € più notabile dele quali che preme fi uo origine pref il 
Giaffamma ‘A, A» D, è fi corpo del teicolo, ché unito €. licia 
nella fna fupericie, 6 la feconda parte confite nelle Velcichete 
feminali che ftannò preffo allano F, È. 

La prima parte che da me nominali 7 corpo 
Lunga ‘quali once se imun Carplo di once igarendor. oncia € È: 
finee dî latghenza proîo SÌ diaframma; diminaiie in feguito di 
farghceaa , ebben itregolariimamente, ‘in guile che apprsio le 
veli (ema on fa Più di din. lncy ci ale vol 
PPT fua miggior groffeza è di 8. in 6. linee, e trovafi parimen- 
i regolarita. atta quefta parte è compolta di lobi fra loro 
Giferentitimi “perciò che figuarda la loro proffeza © Figura, che 
fono una concinultà della parte principale del. rstcolo; eltndo 
tatti quelti Tobi uniti fa edi col Mero dalla membrana da cuî 
Sveitippato i? tutto. 

Quella membrana involge tuto il telicolo, cd oznî lobo in par- 
ticolare; non fi può acvolmente fliccare col colto, € dificii 
mente gol folio; è aderente ma poco al peritoneo. 

1 tefficolo filo riceve lintelino retto in ana fpocie di riga- 
goto (©) lungo quali tre once, largo due lince 




















I teficoto (8), cra 




















Canal Deffrente. 





(4) In ogni tefticolo evi un interftizio per tutta la fa lunghe: 
za in cui trovafì una (pecie di canale che contiene una mater 
Bianca come il pan corto, ch'è il feme. Se fi fori, e che fi voti 
della materia da eo contenuta, allorchè poi fi venga a foffiare 
gatro lo flo egli gonfia; 10' che non può farfi foffando | 














(0) Tav. XVIII Fig. 1. 2. 
(6) Tavola XVIlL; AAFig. te 
CO B Fin a 
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DI 31. VETIT IL MEDICO. 4 
altrì fiti del tefficolo. Quelto canole non occuna onfinariamente 
il fito medefimo in amendue i tellicoli dello elfo Sospetto; pere 
chè da una parte il corfo di quelto canale è diritto, © dall'altra 
or rivolgefi da un lato, e or dall'altro; fempre però ritrovali che 
queto canale mette foce nella icona parte del latte, per la qual 
tagione fi può chiamarlo canal deficrente. 








Vrefeichete femina 








(a) lo nomino queta feconda ve/tichetta feminale, per emer for 
mata da certe picciole velgichette diltinte le une dalle altre; per 
agevolmente veder le quali, convien piemerle dolcemente” colle 








dita, tirando dalla parte dell'ano, col qual mezzo fi fa ulcire. per 
l'apertura, che giace al di fotto dell'ano medefimo îl feme E, 
contenuto dalle medelime. Se dopo di €Ò fi Ici entro quela a 
rtura fi vedranno ponfisrfi quefie velcichetre, che appariicono 
Eliriormente dilintiime lc une dalle alte. Quee due votichite 
te feminali fi riunifcono in un canal comuse. il quale termina al 
di fuori come l'ano, nella parte poNenore cel quale egli è fiuto 
to, come tell? accennai » È' lungo interno 4. 0 4 lines ed ha fos 
Jamente una linea e mezzo fin alle duc lince di diametro . Se a- 
prafi quello canale, fi vesrà nel medemo l'apertura della” vefci» 
ca, che non fempre fi ravvià al di fuori nei Carpj da latte. (8) 























Vefiica dell'aria, 


Trovafi nel Carpio e în vari altri pelti una velcica ripiena d'a- 
tia ; che perciò io chiamo aeftica, dell'aria. Der quella Nella ta 
gione alcun anno nominata (€) ‘eftichetta preumatia, 
td altri utricolo natatojo, poichè fembra che i petti fi alzino con 
maggiore o minore facilità ver la fuperficie dell 
ch'eifa fia più 0 manco d'aria riempita 

(4) E' fituata fra i reni e le uova © il latte, ed elendefi daldia; 
framma fin alla velcica orinaria. 

Per via di fibre e di vali è lievemente attaccata a tutte le pare 
ti che la toccano, ma validamente fi attiene alla bafe d'un pice 
diol alte che io diftinguo col nome di mitrale, a caula della fua 
Figura che rapprefenta la parte anteriore d'una mitra. (e) La pare 


te fuperiore della membrana eftena di quelta veleica è fi forte» 
men 


























@FyE, Fig 1. D E Fig. 3. 

(0) F, ki Fip. 1. D, E Fig. 2. Tao, XV. 

(€) Ho ben veduto le vafcichette feminali in un Carpio di once 9, 
‘e linee 6, di lunghezza ; ed bo non di rado trovato un. picciol 
erbatojo K Fit. 1. mella parte inferiore di quelto canale. 

(0) Dlefino par. 26 

O Ta VI Fan dd. | 3 








4 STORIA DEL CARPIO 
mente attaccata al detto offo, che non fi può fepararla. dal mo 
defimo, fenza tagliarla © lacerarla ; avvi anche alcune delle. fibre 
di quela membrana che fono continue col diaframma. — 

(a) Quella veicica è compolta di due veftiche; la prima delle 
quoli ch'è la più groffa e la più vicina al diaframma, ha intomo 
3. once di lunghezza, e 18, in zo. linee di diametro nel fito dov” 
È più groîfa; cila forma una fpecie di ovale 

(6) La feconda vefcichetta ch'e' più picciola della precedente, è 
3, in.tre lince più lunga della prima, ma ha folamente în circa 
dodici lince di diamerto nel filo dov'è più grofa. 

Ciafcheduna di quelle due velcichette ha cue membrane una e- 
Nerna, cd interna l'altra. La prima ch'è tendino@a e forte è dop- 
pia, ciò che beniffimo fi riconofee lacerandola , principalmente 
quando Ga fata macerata entro l'acqua. Si vede che ciafchetuna 
delle due lame ond'è compolta ha delle &bre, Ia direzione delle 
quali è diferente; e in farile fibre della lama eNeriore fono più o- 
blique di quelle dell'interi 

Quantunque la feconda membrana fia finifima, nulladimeno me- 
diante la macerazione fi riconofce ch'ella è duglicata . Entro la 
fia duplicatara racchizte un muleolo , le fibre del quale fono 
trafverie, (6) cd occupano tutta la lunghezza, vefcichetta, 
poco fe occorra , e intorno La terza parte della fua circonicrenz: 
Le fibre inferiori s'intrecciano ad angoli retti con certe altre fbre 
camoîe, che trovanîi nella parte inferiore della velcichetta. 

La feconda velcicherra ha le medefime membrane, ma le ter 
pe fono più fne di quelle della prima velcichetta (4). Ha due 
piani di Fre carnofe e trafvertali una per ogni Ito, che regnano 
in tutta la lunghezza della veltichetta, ma ogni piano occupa fo- 

lente la quarta parte della circonferenza. 

() Le due velcichette comunicano l'una coll'altra per viad'un 
icciolo canale, che ha una linea, 0 una linea e mezzo di di 
metro, fecondo ch'è più 0 meno allungato, ed ha per ordinario 
due terzi di linca di lunghezza, e febben non ha valvola, l'aria 

erò palfa Nberamente da una velcichetta nell'altra. È* corredato. 
delle medefime fbre carnofe trafveriali e longitudinali, che veg 
gonfi nella parte inferiore della primafvefcichetta, e fervono a ris 
Arignere ea accorciare quello canale fecondo la nes. (1) Dal 





































































(a) Hola trovata folamenis attaccatta alla parte inferiore dell'offo 

a ni a 
prefo il tuto. C'erano alcune fibre del disframma, che pafava» 
no dalla veftichesta nella parte dell'efo mitrale 

0) Teo. XV Figi a. Bi. 

(69 Fig. 1. C C- 

(I) Tao, XV Fi 

(©) Tav, 27,0 Fig 

CD) Vespa da Sona cito 
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DI M, PETIT IL MEDICO. Pa 
la parte (aperire e anterore della piccola velcichetta ete ua. 
tro canale, il quale attaccafi lungeffò tutta la parte anteriore della 

ichetta, e afceniendo fin al diattarama (0) cuicglitrape 
alfa ripicgandofi fopra lo (elfo, giugne Goalmente al fondo della 
gola, ch'et va a forare nella fua parie potteriore (6). La fia lune 
ghezza è di 3. once o di tre once e mezzo, Egli ha due forta di 
diametro, eflendo groflo una linea 0 duc terzi di linea 














i ho o. 
| lince 









în ad una 
metro , effendo duro e ratfomizliante ad un 
ganglio del nervo intercoltale ripiegandofi fopra felteiio, La fua 





cavità non è perciò più grande di quella del rello del canale, co- 
fichè una (pilla avente ua terzo di lina o mezza linca è capice 
di dilatarlo, è più grofà che fia cioè due terzi di linca non ci 
può entrar dentro, Ciò efleado, io non credo ch'egli abbia cavi 
tà, a caufa della contrazione di tutte le fibre che lo. rinferrano ; 
od’ancorché s'introduca quella [pila per il fondo della gola , cità 
non può fare due o tre lince di strada, a caufa delle valvole che 
contrano in quelto loco , e che fi dilcoprono quando abbiafi 
‘anale. Per ordinario fe nè trovano due, ed alle volte 
no fimili a quelle che trovanfi nelle 




















ue 

; elle 

valvole, e che vi fi foffj dentro, l'aria vien a introdurfi nelle 

velcichette; il che da a divedere, che non avvi valvola alcuna 

nel luogo ond'efce dalla veltichetta. 

Non conviene tralandare certo ramificazioni di vali, che ver 
gonfi 








(@) Fig.3. ED F. 
È Teo. 0, Fig. 





e. 

0) Tav. XI Fig. 1 

(A) Tav. XY. Fig, 1 Hx 

CO Figo 2. dI. 
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STORIA DEL CARPIO 
iola velcichetta , di quefti effendo fproveduta la 


48 
gonS falla | 
maggiore. 





1 Reni. 


dei pelci fauamofi fono d'una foltanza, e d'una firut- 
olare, che il Rondelezzio n'è rimalto ingannato, Egli 
ice né reni, nè vecica ai pefci fquamofi e cartiligino» 
fi, e dice che folamente abbiano queRte parti quei che refpiran 

Vi fono degli Autori, i quali hanno (coperte quete parti în 
cuni pelci, ma non m'è noto alcuno, che abbia dettritti i reni 
del Carpio; e quei che n° han favellato , oltre di aver detto po- 
ghilimo, Han dato eziandio delle cattive figure. Eccovi danque la 

I reni fono d'un colore roffigno feuro, molli e fimili în qual 
che maniera al fangue coagulato. Occupano la maggior parte del 
petto; e di là Gi elendono per tit Ta lunghezza del bal ventre 

in alla velcica, 

(©) La parte dei tenì che giace nel petto è notabilifima per la 
fua grofzza, mentre ricopre quali interamente Si disfiamma , € 
circonda la maggior parte del core; Le due part che la compone 
gono fi riunifcono in quello fito, (e) e fopra l'olfo mitrale, dove 
fi riltringono tutto ad un tratto, paffando in un buco d'intomo 
3, linee di lungbezaa (4), c d'una linea e mezzo di larghezza , 
formato dalla unione dell'olfo mitrale (€) colla terza vertebra del. 
Ja fpina , cd entrano nel bado ventre. Prima di pafr oltre farà 
bene il deferivere quell'oMo, (1) Egli è triangolare e fortile, con- 
vello dalla parte del petto, i due lati della bale fono. un pò rote 
tondi, l'angolo che la termina è fuperato da un picciolo bottone 
cartilaginofo, i due angoli della bafe fono allungati e continui al. 
la terza vertebra, colla quale formano un (ol oflo, lafciando un'a- 
perrura fia ef; quello mitrale è divifo nella fua lunghezza 
due parti, le quali (i unifcono per fimfifi. Già ho detto che da me 
mominaî mirale perchè raomigla benilmoalla parce anteriore d'u» 
na mitra, re 















































(@) Tao. DD, FFF, GG. 

© Zen ava Fig 3 Db SA 

(C] Pare alla prima ehe quela parte dei veri giaccia allo feoperto 
il pati a fi ii paga tenzione, ch dé iper 
da una membrana fina è trefparente, la quale forma il mediafi» 

puede nonofiante che i ren medefini foro: addereti ad un 

mufeola largo tu crcia in circa » 1 quale prende il fuo origine 

dalla parte anteriore interna dall'efo & cui È attaccata 1a nata 
ia, € va ad inferi nella prima colla» 

Ia) Tav. XVÎL Figo 4 He 

(€) Tav. XVI 

If) Tan ALI Fic 400 50 H. 











Mi PETIT IL MEDICO, pi 
(6) L reni paffino, come teltè accenrai, nell'apertura chetrovafi 
fra quell'ollo mitrale e la vertebra, ed entrano nell'addome, dos 
ve a poco a poco vengono ad allargarfi, e formano nel mezzo di 
detta cavità, [5) due corpi irsegolarifimi, uno per cadaun fato: 
che fono come fe parti principali dei renî. In riguardo alla loro 
grolfezza fono più notabili di quelle del petto, e fono altresì ire 

larifime € più facili ad efler rapprefentate che ad eMferdelcritte, 
fi corpo che giace a mano manca, è per ordinario più. grande 
dell'altro, cioé più groffo e più lungo. Sì efendono entrambi 
molto avanti ful peritoneo, al quale fono adderenti, come lo fon 
pure alle ovaie, 0 al late; s'ivgiofano formando” una gibbofià 

angolare, e fono collocate fra Îe due velcichette dell'aria, doro 



























te nafcolti nella folanza dei reni, © principalmente, nella parte 
che fi cella nel petto. lo fuppongo che così în fatti vada la bi 
fogna, perchè non mi fu polfibile di ravvilare canale alcuno an: 
che coll'occhio armato d'una buona lente , ne principiai a co 
prire gli ureteri che in diftanza di alquante’ linee dal diaframma 
el ballo ventre, € în vicinanza maggiore del lato finiiro che 
del dellro, dopo di che quelli canali fi trovano allo fcoperto, e fi 
immergono nuovamente nella foftanza denfa che giaco fra le ve. 
feiche dell'aria. Indi fî moftrano ancora allo (coperto al di fopra 
di quefta parte fin alla vefcica urinaria, che forano nella parte 
polteriore del fuo fondo, ove fi trovano l'uno prelto all'altro, co- 
me fi vete nella Fig. 3. della Tavola XVII. Non fan eglino ale 
cuna firada fra le membrane di quelta veltica, luppolo ch'efla 
n'abbia parecchie, Si vede l'uretere d'un rene difecato nella pri 
ma figura della Tavola fudetta , con i vafi elcrettori, che metten- 
do capo nella medelima, fervono a trafportarvi l'urina» 

(@) La velcica urinaria è una capfula bislunga rotonda » e ch' 

Claffe IL Tomo Y. el 





























(©) Feeeof la fara ultimamente cita H, 
ELA ZINAA 

(9 Tan. dyk Ces 

(0 Ten, avi Fi 
6) Tav. AVI. Fle 
@Ì Tae. &PI, Hiltt. 
© Tae. Xe ko 








so STORMA DEL CARPIO 
gllento gonfiata rafiomiglia ad una picciola cocubita capovoltata 
di cui l'imboccatura è frettidima. Ha ro. în tu. lince di lunghez- 
22, » 0 3-1 di diametro, e come dif. mezza o È di lincade!- 
la fua imboccatura ; parendo compofta d'una fola membrana mol- 
to fina. Quella velcica è fproveduta di uretere, e la fua imboc- 
catura giace prefo a quella del retto nella fua parte poNeriore 
dell'ano nei Carpi da uova; mai in que' da atte non fi ravvifa 
al di fuori in conto alcuno, trovandofi nel cana! comune delle 
velcichette feminali. 
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La Figura 3. repprefeara wo Carpio da uova, più picciolo del natu 
» tolte 





re fastame della 

dis tn Carpio lungo 16, in \7. once comprifo il tutt 

La prima fguama Jeonata 4> B, Ey C_ lafeta vedere la fua pane 
Urana © vaggiata b E C, e quella è la parte che fia al di fiori . 
D È la parte levigata e trafparente della medefina Jonama »° fa 
quale {nperiormente € lateralmente è riceperta da tre adore Sasame, 
come fi vede nella Figura 3. 

I raggi della parte bruna della fquama tendono al punto D come 
‘ad n centro. 

Vi fono eziandis dei raggi fulla parte fuperiore AB C di quela 
to ce cron ft De o civ 0 te 0 
Leggero che ofeuramente. 

EG È' una delle fquame forate, veduta al di fopra, per dimoftrare 
dove principia il canale rapprefentata ina fpilla al di dere 
tro per renderlo più fenf 

H, L'E'la medefina fquama veduta al di fatto , per dimoftrare de. 
e termina il desto canale , affnché paragonando quefie. due faua: 
me è fi peffa conoftere la lunghezza del canale în omni fquama 

La Figura 3. raoprefenta delle fouame dun Carpio di 6. 
once, nella loro fisuazione e grandezza naturale. Una fi è leftiuta 
Senza ombreggiatae, per fai veder in qual maniera fia ricoprra 


ro natural gra 
























TAVOLA XI 


La Figura 1. rapprofenta un Carpio da cuì fi è fpavato il buff ven. 
pre fer fo dee, To fazione delle porti ché prima dell ate 
prefentino alla via. 

AR La icfta, 





cu 


Dr dI, PATITAL MEDIGOL è si 
C. 2 core. 
DI. L'aorta rivolta in maniera. di far vedere la fua dila 
ufeir dal cuore si # 
EE. Rapprefentano gli inteflinà caccietà. nella fofanza del figato 


ne nell 








1, che comprende ire aperte; la prima delle quli © fupe» 
"RO pl dl tetto; la fhconda ul delle oaie nelle fem 
me, 0 dei latticini ne'mafchi, e la terza è quella della vefcica uri» 





HH. Le evale. 

Lek La coda. 

LL: Sono £ natatoje fuperiori. 

GÒ. Repprefentemo la fezione del diaframma. 

La Figura 3. moftra gh inteffini disbrigati dal fegato. 
AA. Lo fomaco 

Bi La vfeicheta del file» 

©. La milza ‘nella fua natara! fenazione. 

1° 1° 2) primo intciiza 

2. 20 Ul fecondo inichino. 
1 Gi 2 terzo imtelimo, di cui won fi fono bene eféroati è diametri 

45 4; II quarto inchino. 

$. 1 quinto intefino. 











o Bomaco ela vefrichetta del fl» 
AA, Lo Remece. “ 


GI cars) cel 
. Un canal e 
È. 1 canal cih 








3 TavoLà x 

La Figura 1, vapprifenta gli interiori e°l figato, tratti. dall addome”. 
e wifi dal Lio manco, © la Figura 2. milra gli interiori medefimi 
Gud del lato define © © © ns sd 

AA I fig le abbr gli ein. n 
Una porzione del fegato che pala fopra l'Aremità del fecondo inò 
seno ela fn n n, f 

QCS Duc perzioni della milza, che pojoro incaffate ml fegato. 

DI L'eriftio dello Pemaco. È eee 
LcAromità dello ftemato dalla parte dell'ino» 

n: 1 prime inteftini. 

21 fecondo. 

533. I terso, 

i Dif, Circonosluzione formata dal terzo € dal quarto infine» 

44 Ti guar 

$i quitto 

Re. I fefto, ché ila. 
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s STORIA DEL CARPIO 


Figura a 


AA, 1 fegato. 
Di La veffichena del fele incaffata nella fftanza del fegato 
CC. Le circonvoluzioni degli inteftini. 
Di Tot dello fiero 
E Lefremirà inferiore della famo. 
F. L'ano. di iena Ù 


TAVOLA xW 


La Figura 1. rapprefenta le veftica dell'aria nella fua propria fino» 
zione, col fuo.camale, una perzione dei reni, cc. 
ARL LE due ssftichette delberia» 
Di II canal della vefcicktta inferiore, che wa a forare il dieframma 
o vl È gal pr entrare we to, capri n fondo dela 
CÙ. Due notabili porzieni dei.veni , che fianno în entrambi i 
pill ric. e: 
. Uta porzione dello fiomaco recefciata în atto, per Hifeiar vedere 
Vetra del candle dle elia le ia e pa 











1. II dieframma forato di tre buchi, per il paffaggio di abrettante 
ene fe quali vanno a gita nel facto che fatta fango dell 

FE. Gli ureteri. 

G. La wefcica urinaria. 


TAVOLA xv 


La Figura 1. rapprefenta le due vfcche dell'aria , vedute daly lato 
gio, cl tali di tomiaione 6. 

HE. Le eefeiche fuperire, ed inferiore» 

Hi, cona dell cea ri TE a ad apro nl fondo delta 


la. 

1 Tra dita ine cd ugo del fia nafimeno deve fi gg 
no alcune rortftà, 

L. Una porzione del fordo della gola. 

Ni, Addio la groea del cabai HI nella fun ehremità foptriore 

lov'é tertuofo. 

00 ana di Comunicazione fra te due efiebae. 

La Fic. 2. rapprefenta le due ‘efciche colle loro fbrecarnofe, foilup- 
‘a per cia della macerazione. 

AA. La vefcica fuperiore. 

Di La vefeca inferore. 

CC. Un piano netabile di fbre cornofe trafoerfali, che copre la par- 
te più grande della faccia anteriore della vefcica fuperiore ki di 





DI I, PETIT IL MEDICO, s 

Opa atrovfene mela fascia poferine» 

D. Îl conal della vifcica inferiore, 

E. W fu origine, dev malto grefo, carnofo e tortufo . 

F° La grafezta, che i $i affrta nola fun cron faprire, dev 

i L'apertura di quefio canale nel fondo della gola 

HH. Il fundo della gle aper z 

1L Due piani di fore cornefe Prettiimi $ che coprono de una pante 
“glia è Ut della fica neri Bo le quali fre fon tro 
Foerfali 

LL. Delle fire che foro raggiate intorno la bafe della veftica fupen 
Fiore, e della fua inferzione coll'inferiore; quefie fibre vimirecciana 
colle trafcegfali inferiori CC. 















TAVOLA XV 


La Figura efprfa in quela Tavola vapprefenta il petto e il baffo 
Pd gta Pi cord pe 
far vedere i veni nella fua fiuazione. 

nino dl catia (lita tolta coda vagliare. 


BB. ce. IV baffo ventre. 









Figure 4 e 
FF La com 
tre 
GG: Le due perzioni più qibii de ven che incon fra ana e 
Pahra delle Sefciche dell'aria , come fi vede nella Fig. 1. della 

Tavola XIV. CC. 

AHI Gli eteri da une per, e dll altra. 
Ul greffo vafo fonguigno che palfa coi reni 
che Hi dn due parti fin verfo la mei 
10, 6 fparifie. 

K. La vefcica urinaria. 





dei veni în quafi cotta lo lunghezza del bafo 











0 T'offo mitrale, e 
dove peffa per dite 





TA 
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TAVOLA xVIL 


La Figura 1. rapprefenta un vene fearnato, per far vedere. D uretere 
dn ita la lunghezza del rene € 1 af feti ch in ef ferie 
cano Farina, 

Le Fig. 2. mijira le due porzioni del rene DD che fiamo nel pi 
‘ Samo feparati per far ‘dere la grofezza , e da loro contiminzione 
feto Pago meittale È 

Lé Fig. raporefonta la wfica ponta, per far edere l'nferzine 

egli retro 

Lo Fix, 4 efbifce il ratto dell'o mitrale, veduto. nella fun fac 
Gila to de bio serra dl i trae Siae 
di E apo cd opa a qua api acli o 
Feica foperire dell'aria. 

A. Dic corna 0 appoffî apparienenti alla medeSfima vertebra ; ad 
# quel corna egli è dove che f attacca il diaframma y cd elle» 
punto fon quelle che terminano il pito è % lo feparabo dal bia 

Scntre. 

DB. L'eppoti foimofa della medifima vertebra. 

CC. L'efo mitrale, 

IL. L'apertira per cui paffono i reni. 

La FIR Go roppfinta lo medina derihra veda nelle fu farcia 
dalla parte del petto, è fpeciaImente Vefo mitrale, ché ut ps cono 
davo da quello lato» 











TAVOLA XVIIL 


Za Fig. 1. rapprefeata il fondo della gola coi denti immobili, per fur 
dere li dell'ifercione del canile delle sofrioe deo 

A. Una porzione dello fomaco, veduta nella fua parte. pofleriore. 

BC B D. IY fondo della gola. 

C. L'inferzione del canale dela pieciola vefcica aerea. 

D. 1 denti immebili del Carpio. 

È. Una picciolifima porzione dell: branchie. 

La Fig: 2. vapprefema il teficolo finilro d'un Carpio mafebio, vedu- 
to al di fopra. 
A. 7 latte. 














G. II Canal diferente del lurte dal lato diritto. 
DI Pie porzione 4 le del ft ditte 
eSvichetta feminale del ieto finira. 
a veftichitta feminale del lato diritto. i 





1 Drse rermiIL vento. Î 
1 Eta tane dd fr ei 
La viuione di due wfsichete, che forma alle vote una fosse i 
borfa o ferbatio. Sono 
3: rapprefenta una parte del latte del lato diritto ; veduta 
hdi fata 
ASL Un porzione del late del tto diritto, 
B, 1/ canal differente. 
(C. Il canal differente del lato finifiro. 
D. La Vefcichetta feminale del lato deffre 
E. La Vifcichata feminale del lato finifire 
È L'apertura comune di due Vefcichette feminal, 
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DEGLI EFFETTI 


che vengono prodotti dal Pefce nominato 


TORPEDINE 


SOPRA QUELLI CHE LO TOCCANO » E DELLA CAUSA 
ONDE DIPENDONO 


DEL SIGNOR 


DIREAUMUR, 


Recitata nell'Accademia Reale addi 14. Novembre 1714. 





ig ON v'è Naturalitta alcuno; il quafe non abbia detto quale 
dei Scicnie che cofa intorno l'effetto che produce il Pefce chiamato in 
sine ina. Latino Torpedo fopra quei che lo toccano. Tutte le Scienze han- 
FitatZAt,tn0 certi punti ftrepicofi fopra de'quali fi entra volentieri in lixza, 











epure per queto non fono ftati meglio rifchiarati tali fono nel. 
la Fifca il Elufto e Riflufo del Mare, le proprietà della Calami. 
ta, e tal è nella Storia Naturale l'edetto della Torgedine » Gli 
uni, e fpecialmente gli Antichi l'hanno raccontato con tante eîa- 
aerazioni che non han trovata credenza » e non fî è avuto torto 
a dinegargela, ed altri al contrario che hanno veduto e maneg- 
giato quello pefco in certe circoltanze fenza rifentire impedimento 
alcuno, ne hanno difcorfo come d'un fatto favolofo. Non reftavi 
pertanto aicun dubbio, dappoi che dei Fifici tali come furono il 
Redi, e'l Borelli hanno atteftato al Pubblico che fperimentato 
l'avevano; ma quantunque il fatto fia ftato bene flabilito per 
certo, la caufa però non è paruta tale 5 lo che în Fifica non è 
cola tara. ° 








quelli che lo toccano ; ed în che pr 
no le circoanze, ondè accompagnato, pi 
vengono della cola, poco però fi accordano în riguardo alle fac 
circoltanze, gli uni determinando lo ftupidimento molto più for- 
te» gli altri molto più debole; gli uni volendo che dal Pelce fia 
Sperato immellatemente che fi tocca, pretendendo gl atri, che 
quelta fua vireù fia da temer@ anche da lontano. Riferirò dunque 
nate 
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DI mpiI RMvNUR. di 
maturalmente ciò che fperimentai, ed accennerò anche. ferupulofa- 
ente le circoltanze, le quali forle contribuiranno ad ifcoprire la 
vera caula di quell'effetto. _ a 
Il Pefce che in lingua Latina e chiamatoTerpedo, fulle colte del 
Poità dell'Auneîe e di Gualcogua dilinguefi col nome di Tremel 
che noi diremmo Tremalo, 0 Terpedine, fotto il qual nome né 
parla il Zellonio. IL Rondeezzio lo nomina Torpilla 0. Terpedine 
come appuoto chiamafi fulle Coftiere della Provenza, e quello di 
Ga li derviremo maggiormente in poleguimento» cone fi più i 
fitato, Ve ne fono di parecchie fpecie , ma non fi tratteneremo 
a caratterizzarle, comecché ciò abbia fatto il Rondelezzio — ba 
Rando, pe dare una rozza idea dlla Figura della Torpaline 
a quelli che niente la conoîcono , il dire che quelli è un pece 
iano, il quale adai salfomiglia ad una Raggia » Egli è rappre= 
fentato in tanti luoghi , che noi abbiamo ctitato a darne una Fi 
gura delle fue parti elteme, e ci fiamo determinati , foltanto 
grazia di quelli che fon fproveduti de' Trattati. de'Petci , di far 
incidere un difegno di quelto pece velluto dalla parte del’ dorlo 
x per rifparmiar loro la fatica di confultare dello figure che not 
fono fempre così raffomiglianti come quelta, la quale da M. Aw- 
Bric ‘fa dilegnata fotto gli occhi noftri » WiMeuéy , e gli altri 
Autori della Storia de peri ripongono la Torpedine dopo le 
Raggie, o almeno preflo le Tare, Paffinaza, che fono certi pe- 
fci poco dalle Raggie diverfi. Ve ne fono di varie grandezze, 
poiché fe ne trovano fulle Colle del Regno , che hanno un piede 
lungheza , ed alle volte ne vengono pelcate di più 


























grandi. 

Io încaricai de’ Pefcatori di confervarmi în vita Ie Torpedì 
ch'effi prenderebbono , © mi uvvava In una cala una lega in circa 
lontana dal mare, allorchè me ne furono portate due in vita , ed 
in apparenza affai vigoroîe. Frattanto io ebbi un bel toccarie i; 
differenti luoghi e in diverfe circoltanze » mentre non riffenti 
imegomo fcuotimento. Per rianimare il loro vigore le polentro dei 
Vafi ripieni di acqua marina; e benché nuotaficro nella medefima , 
e che fi movefero in tutte le maniere » mai non mi fecero fentit 
cofà che foffe raordinaria. 

Il potere che-ha quelto pelce d’ifupidire, mi ‘parea nonoftante 
verificato da teltimonianze troppo autentiche ». perchè lo avelli a 
rivocare in dubbio; laonde tutto ciò che credei dover conchiudere 
da quelfa prima fperienza, fu che le mie Torpedini crano indebo- 
lite, e che debilitandofi perdefero la loro virtù, Quinci il più ficu» 
ro partito, mi parve eer quello di efaminarle nel Mare meleti 
sno” per i che impegnai i Pefcatori a conérvarmi quelle che as 
viebbono prefe ; ciò che efeguirono, fedelmente, 

Ma pareva che le Torpedini voleffero farmi dubitare della lo2 
ro virà , mentre la prima che toccai nel mare , avverna= 
chè fo grande e vigorofa ( perch' era fempre reftata ‘entro lacs 
qua ) fi lafciò maneggiare diverfe volte, fenza farmi rifentire niens 

Clafe ILL Tomo V. H re 
























58. DESLI EFFETTI CHE PRODUCE IL PESCE TORPEDINE 
te di Qraordinario , coliché mancavami foltanto un pò di vivaci 
per trattar da favololo tutto ciò che ci è tato rifferto. La Tor- 
pedine affaticata finalmente dei mici replicati toccamenti , mi fe 
Vedere ciò ch' ella fapea fare : poichè fentj una. fpecie d' iftupidi. 
mento mi che fubitamente impadronifi di tutto il mio brac- 
cio, dalla mano fin alla (palla , e che mi ftordì anche la tella; 
effendo molto diverfo dagli ordinary fhupidimenti, mentr' era ae- 
compagnato da un notabile quantunque tacito dolore . Ero allora 
faor di ftato di rimovere la mia mano e'l braccio, € în tutta l 
eftenfione del medefimo io foferiva una fpecie di Rordimentoche 
non è poffibile dipingere; i fentimenti non fi ponno far compren- 
der appena anche per via della comparazione . Quello avea pers 
tanto qualche relazione colla dolorofa fenfazione che fi fente hel 
braccio , quando il gombito verga a colpite rigidamente contra 
qualche corpo duro; ch' è appunto il paragone impiegato dal Le- 
senzini, dal Borelli , e da alcuni altri © Ei però non da che 

idea del dolore ond' è accompagnato quefto ftupidimento , ma al- 
meno egli fa intendere che nonraffomiglia în conto alcuno aquel- 
li che talvolta (i hanno ne'piedi e nelle mani che per buona pers 
za abbianfi tenute in ina medefima fiuazione . Nello felt. tane 
te lo ftupidimento fi eRtefe dalla mano alla (palla ; e finalmente 
confetferò ingenuamente che la fpecie di dolore che accompagno!» 
Jo fa tale, che rallentò non poco il mio ardore a fare da mette 
fo delle fperienze fulla Torpedine. 

Non bilogna eferFifico per deliderar di afficurarfi dei fatti Rraor- 
dinari. Erano meco cinque 0 fei perfone, che: per toccare la Tor- 
pedine ebbero tutti la medefima premura che io aveva avuta ; € 
vollero far pruova della fua virtù a fronté del pericolo di fofèerir 
quel dolore, ond'erano minacciati. La curiofità di quali tutti quelli 
che toccarono il pelce fu ricompenfata come la mia, e comecché 
egli era în umore di far ufo delle fue forze, e che frequentemente 
faceane ufo j così la maggior parte fi contentò del primo fag- 
pio, fpecialmente! quelli che come addivenne a me, rifentirono lo 
iRupidimento o formicolamento fin alla fpalla ; giacchè due 0 tre 
nè furono meglio trattati | non avendo il dolore oltrepaffato il 
gombito. 5 
‘a Del reo il dolore di quefto ftupidimento non è di lunga dura 
ta, poichè infentbilmente diminuitce , e în capo di alcuni iftanti 
è interamente diffipato . Quando il mio braccio fu ritomato alla 
fa prima condizione il defiderio di fare delle nuove fperienze , 
non mancò di rinaftere . Evitato che abbialfi il naufragio di nuo» 
vo affidali al mare per correr dietro alla fortuna; le ricebezze d'un 
Fifico fono le fperienze , e comecchè il nuovo rifico che avera 
correre non andava che ad un dolore di braccio, ritornai dunque 

Torpedine, e mi feci ardito di frequentementetoccarla. Loftu- 
pedimento ch'effa cagionommi non innoltroffi tanto come la prima 
volta, e 'l doloreda me rifentito fu di gran lungaminore. La Tore 
edi era apparentemente inbolita, e fore cra tale quella che 

fa 





















































5 DI M.DI REAMUR. pa 
fa toccata dal Lorewzini, poichè non cagionò a lui mai un dolore 
che oltrepatfafe il gombito . Il Redi al contrario afficura » che lo 
ftupedimento cagionatogli da quella di cui ebbe a provare la vir 
tù, andò fin alla (palla; ed era forfe così vigorofa, come alla pri» 
ma fui la mia. n 

Un dotto Anatomico Toglefe ne ha incontrata una di gran lan- 
ga più propria delle noftre ad eccitare quelto ftrano effetto, fe fi 
pottà calcolare fopra quant ci iffri davanti il Gran Duca di To- 
fcana , ovvero fe alcune circoftanze particolari non abbiano fervito 
a render più efficace la forza del pefce, Quolto Anatomico afficurò 
che il toccamento della Torpedine avca cagionato al fuo braccio 
ua dolore ch' era durato due giorni . Il Borelli però fuppone , che 
l'immaginazione avrebbe potuto accreftere il fuo male: ma' non 
fi potrebbe fupporre eziandio che quell’ aumentazione di male di- 
pendeife dallo fato di quello che avea fatto faggio della forza del 
pelce i giacchè il medelimo Borelli ci avverte che l' Anatomico , 
di cui fi ragiona, era affalito da un tremore paralitico. 

Che che nè fia del grado di forza che la Torpedine ha per iftu: 
pidire, egli è certo almeno , che lo Mlupidimento da lei cagionato 
s'impadronifee qualche volta di tutto il braccio fin alla fpalla . 
Ma come mai opera il pelce un fi ffrano eMetto? Quefto è ciò ché 
gra naturale d'indegare, dopo delli aficurato della fun rca- 
Fin ad ora fi è întraprefò di rendeme ragione per via di duedi- 
verfe fpiegazioni ; polciaché io non conto per niente la terza e lz 
più antica , la quale fi contenta di dare alla Torpedine una virtù 
torporifia » che fe fi può calclarla per qualche cola non è che 
in cafo che vogliafi ridurla alla prima delle due opinioni, vò dire 
in calo, che G confonda con quella, la qual pretende che l'effetto 
prodotto dalla Torpedine , dipendi da un'infinità di corpulcoli ch 
efcono continuamente da quello peîce, ma ch' efcono più abbon- 
dantemente incerte circoltanze, di quel ch'efcano în altre. Equelta 
l'opinione più generalmente ricevuta , e l'hanno addottata il Redi; 
il Perrault e'l Lorenzini, credendo elli, che ficcome il fuoco trafe 
mette quantità. di corpultoli propri a rifcaldarci ( è quelto il mo- 
do con'cui Qiegano il loro fentimento ) , così la Torpedine trale 
metta una quantità di piccioli corpi propri a fcuotere e a indurre 
una Aiupidità nella parte entro di cui s' infinuano ; fia perchè vi 
entrino în quantità troppo grande, fa perchè trovino delle vie più 
proporzionate alle loro figure , 

La feconda (piegazione è del Berelli ch' eftndo efpolta col fuo 
Semplice merodo, iarà di maggior quo dei Meccanici, poich' egli 
riguarda l'emiffone di tutti quelli corpufcoli come immagina» 
ria: e dice che allora quando toccafi quelto pefce , che lui mede. 
fimo viene agitato da un tremore sì violento, che caufa nella ma- 
sio che lo tocca uno fbupidimento dolorofo: Iter , torpedo, digitir 
compreffa tremore adio vebementi concutitar, ut manum conredantis 
melo trpore doro aficiat. Nom fo fe idea che concepi. mi 
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66 DEGLI EFFETT CHE PRODUCE IL PESCE TORPEDI 
fece le parole del Zerelli fin quella ch'egli ha intelo di eAbire 5 
ma mi fecero immaginare che sì doveffe ravvifare una fenfbiliti» 
ma agitazione nella Torpedine pronta a produrre il fuo effetto 
fimile” forfe all’ ondulazione che fi fa nelle corde tele orizontal: 
mente , che fi tirano da quelta polizione ; tremere adeo vebementi 
gercninr: Si ferve ancora m pò più abbafo della medefima e 
fnreffione : È tangatur , pifcis , ca iplo tempore quo coneutitur; © per 
meglio far' offervare che avvi una vifibil diftrenza pel tempo in 
cui è agitato, dice, f rangitur tempore quo quifeit. 

Confideraì attentamente la Torpedina per veder a quale di que- 
Rie due opinioni doveva, attenermi , ma per quanto la offervaffi e 
Ja efaminalfi, mai non vidich' clla fofeagitata da untremore,, allor- 
ch'era pronta ad' IMupidire. Può darfi che il Pefce del Borelli, me- 
no tranquillo del mio fi dell: de* movimenti 2° quali quefto celebre 
Autore credette dover attribuire tutta la fua forza 

Dopo di aver ben offervata la Torpedine , arrivaî: a conofcere 
con molta precifione l'iftante în cui dovea' produrre lo iRapidi- 
mento; e comecchè ero pervenuto a predirlo in una maniera fi- 
cura a quelli che la toccavano , mi parve quinci che nel tempo 
Rello avelti indovinato, donde dipendeffe la fua virtà . La Torpe» 

ine, come tutti i pelci piani, non è nulladinneno affolutamente 
piana, il fuo dorfo , e piutofto tutto il di fopra del fuo-corpo ef- 
fèndo'alquanto convelfo . Ofervai che quando non produceva o 
non voleva produrre iftupidimento alcuno in coloro che la tocca- 
vano, la fua fehiena confervava_la conveflità che l' è naturale ; 
ma volendo effa difporf ad agire ,. giva ‘diminuendo înfenfi 
mente la conveffità delle parti del fo corpo, che fono dalla parte 
della fehiena , dirimpetto al fio petto (a), ed oltre: di renderle 
piane, talvolta ancora di convelté ch' erano le ficea divenir cone 
‘ave. Allora era giuato l'iftante in cui l'iQupidimento veniva al 
fmpadronirfi del braccio ; il colpo era pronto a partire; il bi 
trovavafî ifupidito; le dita che trignevanoil pelce venivan coftret 
te di lafciar la prefa; e tutta la parte del corpo dell’ animale ch 
era piana , ritornava convelfà . Mà in luogo ch' erali appianata 
infenfibilmente, diveniva fi prefto convelfa, fin a non feorgere il 
pal da uno flato all' altro; forle il moto d'una palla d' arco. 
bugio non è più pronto di quello delle cami , che ripigliano lalo- 
ro prima fituazione, a almeno non è più agevole e dell'altroa cone 
eepirli. Da quelto improvvifo colpo appunto naîce l' iftupidimento 
che viene. fofferito dal braccio ;. colitchè a quello che princi- 
pia a rifentirlo, pare che le fue dita fiano Rate colpite fortemen- 
tes quantangue non abbia veduto a fcagliar il colpo contra leme- 
delime; ma dopo e prima che fia feagliaro il colpo, non folo non 
fi fcorge che la Torpedine fia agitata da un violento tremore co- 
me vuole il ZereZi , ma non fi ravvifa eziandio alcun moto fopra 
ture 
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+ pi M.DI REAMUR. DA 
tutta la faperficie del:fuo corpo ; ol avvegnachè fappiafi che e' è 
fiato del moto , conciolliachè delle carni piane fon ritor 

vele, quello però è un meto fi pronto, ch'è impollib 
fcorgano anche gli occhj più attenti. 








Se dunque la fola velocità di queto colpo è quella che produce 
to Rordimento, non farà difficile il far vedere, che l'emiffione de' 





colo fegue la cartilagine [4] a cui lono attaccate le fibre carnole 
del pefce » Siccome quelle castilagini fono ricurvate in arco, i mu- 
fcoli eziaridio hanno una fimil curvatura da quefti due lati termir 
nando , all' ultimo de' bronchi 
Ciò che amendue hanno di più fingolare, fono le lorofigure, fe 
rianto da noi cogli Autori teltè citati dar. fi poffa il nome di 
Bre a certi multoli grolfi come le penne d' Oca (e) , di éul l 
accopiamento forma i due gran mulcoli de' quali abbiamo deter 
nato il fito . Qualunque nome pertanto da noi lor venga ateribi 
to, quefti piccioli ; multoli, ovvero quelte:groffe Sbre fono de' ci. 
lindri come le penne d' Oca » La loro ‘lunghezza è uguale quali 
come la groffezza del pelce ; fono tutti difpolti. gli uni accanto 
lerî > e tutti perpendicolari alle fuperficie fuperiori ed.infe 
riori del pefce, fe riguardar fi vogliano quelte due. fuperficic come 
due piani qualî paralleli. vi 


() Fig. 1. ALAA Tav, ATX. Fig. a. DDDD, EEEE Tax, XX. 


(6) Fr ten $ 
LÌ Fig 30 Mali nella Tokole XX 






































63 DEGLI EFFETT CHE PRODUCE IL PESCE TORPEDINE 
La fruttura di ciafchedun di quelti cilindri merita d' eder cono. 
feiuta, La loro fuperficie efteriore è formata di fibre biancaftre, la 
direzione delle quali è la (ReMfa che quella della lunghezza del ci 
Finto ; ma qulle bre formano foltanto una_ {pece di tubo vo: 
to, le pareti del quale non oltrepaano la groffezza d'un foglio di 
caîta un po' grolfa. Îl voto del tubo è ripieno d'una materia mol- 
Le, d'una confilenza fimile a quella del pan cotto» e dello fefo 
colore ; e quelta materia allorchè facciai cuocere , diventa fimile 
ad unì panata molto denfa | orvero alla cola di palla raf 

lata + 

La materia molle , 0 fpecie di panata ; ond' è riempito il voto 
del tubo , non forma pertanto una fola_maffa , mente è divia în 
venticinque 0 trenta mafle , 0 in venticinque. o trenta parti diver 
fe. per via di altrettanti piccioli tramezzi paralleli alla bale delci 
lindro; ed elfi tramezzi fono formati da certe fibre tralvertali , di 
modochè l'intero cilindro è in qualche maniera. compolto 
venticinque 0 trenta cilindri più piccioli pofti gli uni fopra gli al- 
tri, e cadaun di quefti cilindri più piccioli, © parti del grande fo- 
n0' certe cellule ripiene della materia molle, 

Il Lorenzini , che come noi , attribuifce una figura cilindrica a 
quelti pi ufcoli , pretende nonofante , che le loro eltre 
oa fino rotonde che abbiono delle iure imegolar, le quali 
veggono contrafegnate fulla pelle del pefce . [o però ho fem 
trovate lo loro eflremità circolari, fia che le abbia efaminate ciu- 
de 0 corte. E vero che quando fl lakia feccare la Torpedine, a 
parifcono folla fua pelle ‘certe impre@foni. di figure irregolari di 
ripeto ai due gran multoli compolti delle nolfre. proffe fibre ci 
lindriche , ma quelle fgure non tono mica quelle dell' effremità 
dei cilindri, cifendovi impreffe dalle Inaglie di due reti, [e], una 
delle quali ricopre i ‘muflcoli dalla parte del dorfo. e l'‘altra dal 
lato del ventre ; le maglie di quefte reti cffendo 
lari premute contro la pelle, ed avvegnachè per vi 
vi lafciano delle impreffioni cho non fono circolari 

Convien ora rammentarfi che quando la Torpedine preparafi ad 
iRupidire, vien infenfibilmente a render piana la fuperficie efterio. 
re del fuo corpo; ché di convella la tramuta in concava, e five: 
drà la meccanica donde dipende -tutta la fua forza. Mercè di que» 
fta Icora contrazione ella tendo, per cosl dire, tutte e fue mole ; 
sonde più corti tutti i cilindri, accrefee nel tempo medefimo ru 
le loro bali , ovvero , ch' è loro flelfo, viene ad eltendere. tutti 
piccioli tramezzi © fetti che dividono la materia molle , e chi fa 
che în quelto iftante le-groffe. fibre non perdano. un'po' della loro 
figura cilindrica per riempire i voti che naturalmente reltano fra 
effe: La contrazione effendofi fatta fin ad un certo fegno, tutte le 
snole, fi calentano, le fibre Tonitudinali i allontanano I trafver- 

ali 






































































DI MI REAUMUR, Di 
dii, o quelle che formano i fetti fi raccorciano , ogni fato tirato 
dalle bre Tongitudinali che @ allungano, fpigne’in- alto la mate. 
ria molle da effo contenuta , al che forfe anche ajuta il moto d' 
Ondulazione , che fi fa nelle‘fbre trafverali alloraquando. li con: 
tragono. Se uni dito tocchi allora la Torpedine, in un iRante egli 
tin colpo, © piuttolto riceve var) colpi faccetlivi da cadauno 
di lin (ra È quali è applicato Siccome la mata molle è 
Gitribuita fra diver tramezzi , evvi apparenza che non fi (carie 
chino precifamente nel tempo medefimo , e finalmente quand' ane 
che non ci fofero di quelli tramezz) i quali leparafero queta ona 
teria , la fua impreffione darebbe dei colpi in qualche modo fuc= 
ceffivi; tutte le parti dei corpi molli non colpilcon già nello ftef= 
fo tempo, l'imprefione degli ultimi non facendoli che allora quane 
do i primi hanno celfato di agire , ma quelti differenti tramezzi 
fetvoho di più ad accrecer i numero delle molo, © confeguente» 
mente la velocità e la fora dell'azione, 
Quefti colpi veloci e replicati fcagliati da una materia molle 
ifeuotono i nervi; fofpendono o cangiano il corfo dei fpiriti ani 
mali, o di qualche finido equivalente, oppur fe fì voglia, produ: 
cono quelti colpi nei nervi un moto” di ondulazione, che non fl 
accomoda con quello che dar gli dobbiamo per movere il braccio . 
Di là nafce l'impotenza in cui attrovali di farne ufo, e la dolo» 
rofa fenfazione. 
Egli è vero che da queta (plegazione fembra feguime; non effer 
la Torpedine în iftato d' iftupidire , (e non allorchè 1 vengano 
a la faccia i due gran mulcoli compolt dellegrof. 
e. Così in fati i fperimenta, cd il Berdli, Redi e 
han meco (perimentato. che appunto in faccia di quei 
mufeoli egli È dove fi fanno 4 più. notabili tupidimenti.. Più che 
feno lontani da effi i fici ove toccafi meno è quinci da temerdi Ia 
forza del pefte. Si può arditamente prenderlo per la coda; il che 
beniffimo è noto ai pefcatori, né mancano perciò di coglierlo ia 
tal loco; ma non pertanto convien confelfare che in qualche di- 
flanza dii mulcoli dc" quali i fa parola, fi può anchs'effer aa: 
19 da un delle iupidimeno mi he, però mon gigne nem 
al gombito. Dopo tutto quelto nulla v' ha di contrario alla noffra 
{piegazione; la pelle del pelce debbe rifentirfi del colpo dei-mu- 
fcoli; ed in fatti riceve»uno feuotimento cui ella. comunica’ alle 
parti che la toccato, almeno fé fia toccata prelfo il fito dove ri- 
ceve l'impreffone. d 
Gli Autori che hanno fatto dipendere la virtà della Torpegine 
dai corpulcoli torporifici, non fi fono potuti ritrarre nella loro 
fpiegazione di aver ricorfo a quefti due gran mulcoli, avendoli 
perciò riguardati come i ferbato) ne quali fon inceppati i piccioli 
corpi atti ad iftupidire. Il Lorenzini il quale come feci io: ba ole 
fervata la contrazione, pretende chiella ferva a fpremere quelti 
piccioli corpi dentro i mulcoli , onde fono impriggionati: ma l'e- 
Fnanzzione di quell copucoi ammea dalle maggior parc degli 
i 






























































64 DEGLI EFFETTI CHE PRODUCE IL PESCE TORPEDINE 
Autori, parmi evidentemente diftrutta dalle feguenti fperienze . 

2. Pér poco che la mano 0 il braccio fiano diltaati dalla Torpe: 
din, non rifentono iftupidimento alcuno come ne conviene anche 
© fteMto Lerenzini . Ora per fervirmi del paragone ch'egli ba 
piegato, fe i corpufcoli torporifici ftordiffero, «come le parti del 
fuoco rifcaldano, la mano s'ilupidrebbe febben alquanto lontana 
dal pefce, come fi rilcalda la mano lontana dal fuoco; e ladiltan- 
za renderebbe foltanto più debole il torpore. È 

2. Se quelto illupidimento folfe cagionato da’ corpufcoli torpori- 
fici, che per via della contrazione fono premuti da muftoli de'quali 
abbiamo favellato , l'iftupidimento fuccederebbe allor che fotiiro 
contratte le parti del pelce, quando al contrario egli principia fo- 
lamente quando la contrazione è cellata, Vidi durar lungo tem 
quelta contrazione, fenza che rifentifli alcun effetto, e fenza che 
elle altre perfone, le quali meco toccavano ia Torpedine {© ne 
rifentifero. 

3» Finalmente fe l’iupidimento foffe l'effetto de' corpultoli to: 
poriici, fi farebbe per radi, come appunto per gradi fi rlealla 
la mano, ovvero come i piedi fon dal torpore affliti per gradi; 
e comecché anderebbe crefcendo a mifra che i corpi venifero ad 
infinuartì nel braccio, faria quinci debole nel principio, e divereb. 
be in feguito violentiffimo. L'ifupidimento al contrario, non è 
mai più forte di allora quando principia, come lo fono tutti i do. 
Jori prodotti da' colpi improvvifi, e va fempre diminuendo dopo 
che fi abbia principiato a rifentirio; in farti quando principia è 
fempre tale , che coftringe a laftiar di toccare il pelte. 

Parecchie volte io feci tutti i mici sforzi per non abbandonar 
la preîa, avendo uno de' inisi diti di fopra e l'altro di fotto, cd 
oltre che io gli premeva fortemente l'uno contra l'altro, raddop- 
piando anche î mici sforzi quando vedeva la Torpedine pronta ad 
agire. Tutto ciò però era inutile, mentr'ero coltretto di abbando» 
mar la prefa, e la mia mano aprivaîi allorchè principiava l'itupi 
dimento. Forte parrà che allora quando io premeva in tal guifa 
le mie dita l'una contra l'altra, che il pelce dovelfe effer fuor di 
fiato di darmi de’ colpi: in fatti penfavo che così dovelfe feguire 
prima di everne fatta la fperienza, c prima di aver ufata atten» 
ione ‘che Ja parte del dito la-qual'è vicina a quella che preme 
più validamente, preme poco il peîce; che quella la qual è un 

più da ontano non fa che toccarlo, e che per confeguenza vi 
fono fempte varie parti del dito efpolle all'improvvifa percofa + 
Aggiugnerò pertanto che l'iupidimento è ftato accompagnato da 
manco dolore, ed è (tato più debole allorchè tenevo la Torpedine 
fortemente ftretta, che quando ponevo fenza pentarci la cima del- 



















































altre- parti ancora , ed în fatti il ‘noftro pelce ilupidifce ezian- 
dio le gambe, quandò a picdi nudi i cammini (opra di ui. Comes 
ch 











DI M.DI REAVUYR. 0 
chè la mia Torpedine non voleva agire fe non dentro l'acqua’ e 
Ja Ragione effendo fredda, non feci quindi l'etperienza; ma i pe 
{catori concordemente mi alficurarono, che quando ci paffano fopra 
2 ‘piedi nudi , lo che addiviene talvolta a coloro che pelcano aei- 
la “Senna, relta ilupidita la loro gamba, e che un tal colpoanche 
li rovefcia a terra. ; Ò 

Circa alla forza , che le tribuita d' ifupidire anche 
quando toccafi con un lungo baftone; io non poffo negarla, nè ale 
curarla . Toccando una Torpedine con una canna di ordinaria lun: 
ghezza, mi parve nonoltante, che avelli rifentita, (ebben legger= 
mente, l'azione di quelto pelce, onde può darfî che ve ne fiano di 
molto vigorofe per farlo rifentire in capo ad un lungo baftone ; 
ma apparentemente non ve ne fono, di quelle le quali, come vuo” 
le il Peraalt, iRupidifcano le mani de” pelcatori che tengono i 
fili delle pelthe con cui fono Rate prefe. 

Non è mal fatto comprendere, perchè la fua azione niente o 

puafi niente fi faccia fentire quando fi tocchi con un baflone, Lie 
ftupidimento nalce da un colpo icaricato con un crema acfocià 
ma per la legge della comunicazione de’ moti la velocità con cui 
nina canna, © un baltone lungo varj piedi viene a colpir la ma. 
no, è molto minore della velocità con cui dalla Torped'ne è fta= 
to colpito; onde per confeguenta la canna (pinta dalla Torpedine 
non debb'eccitare la medefima fenfazione che dalla Torpedine me 
defima farebbe ftata eccitata. Per la leffa ragione, più che lacane 
ma farà lunga, meno quinci ella potrà agire contra la mano; ma 
fe fra lo dita e la Torpedîne fiavi un corpo fottile, allora quelto 
gorpo acquilta una velocità ballevole per itupidire; il che ancora 
è un eccelfo di prova per dimoltrare che l'emanazione de'. corpu- 
fcoli torporifici nulla contribuilca all'iftupidimento . Il dito efendo 
una linea în diftanza dal pefce, non riceve giammai imprefione 
alcuna fe lo fpazio che avvi fra il dito e lui fia riempitofoltanto da 
tin liquido, come dall'acqua o dall'aria; ma fo quelto fpazio fia 
occupato da un corpo folido, allora la Torpedine fa impreffione 
fl dito. Donde vien ciò, fe non fia che il corpo comunichi l'im- 
preffione ch'egli ha ricevuta? Sarebbe ftata una cofa curiofa il fa- 

re di qual groffezza effer debba il corpo fituato fra la mano € 
Le Torpedine er porla in falvo dall'azione del ma ficco. 
me eglì agile ora più ed ora meno, fecondo che li va a genio » 
n'è ao impolfile quindi di coprire cal col. 

Quefto pefce non farebbe un grand'ulo della facoltà chegli had'itupi. 
dire, folamente (evi della medefima per difenderti U' plcattri 
mentr' è cofa rara ch'effa lo falvi dalle loro mani. Ariforile, Pliù 
nio e la maggior parte de' Naturalilti, afficurano che gli è utile 
per prendere de' pelci. Ciò che avvi di ficuro, per relazione de 
pefcatori, fi è ch'egli fi nodrilca di pefci, che frequentemente fi 
ritrovano nel fuo flomaco. Non oftante la Torpedine, come la 
maggior parte de' pelci piani ati per ordinario fulla (abbia © ful 
pantano; ma non ftarebbe quivi ella forfe all'aguato? la (ua forzg 

Clefe IL, Tomo V, 1 farebe 




































































«& 7 CHIE PRODUCE IL PESCE TORPEDINE 
farebbe pefci che la toccaflero .. Allorchè ia 
aveva delle Torpedîni, ero (provveduto di pefti che fofero com 
fa in vita; ma (o che i fuoi colpi raddoppiati ponno far morire de, 
gli animali più forti, onde par quinci anche dei piccioli pelci . 
ferto d'un pelce, prefi uno degli animali terreftri che han. 
no maggior forza, e quelli fu_un'Anitra. Pofi la Torpedine e l' 
‘Anîtra in un medefimo vafo pieno d'acqua marina, avendo fola- 
mente coperto il valo con panno lino, affinchè l'Anitra non po 
telfe foggire, [n capo ad alcune ore trovai l'Anîtra morta, laquai 
le avea perduta la vita, apparentemente per aver con troppa fie- 
quenza toccata la Torpedine. À 

Se creder volellimo, ciò che ci vien detto delle Torpedîni nel. 
la Storia dell’Abifiria, fe fon elleno capaci di far morire de’ pe 
fi vivi, par anche che render poffano la vita ai pelcimorti; poi 
chè vien detto, che i pelci già mancati di vivere, fe fi pongano 
don effe nello Meo valo d'acqua vengono ad agitarti. Ma non è 
troppa colà l'aver riferito un fimil racconto ? Riferiremo ancora 
un fatto delia Storia del medefimo pacfe, in cui fi affcura, che in 
effo fervefi delle Torpedini per guarir la bre; ed eccovi come ci 
vien detto che gli Abiffinj ufano quelo rimedio. Legano il malato 
molto rettamente fopra una tavola, e indi gli applicano il pe. 
fee fuccelivamente fopra tutti È fnoi membri, ciò che pone il me 
lato ad una crudele tortura, ma che ficuramente lo libera dalla 
febbre. 

Riferifce il Pelonio che alcuni pretendono, che le noftre Tor- 
pedini applicate morte contra la pianta de' piedi , efinguano l'ar- 
dore della febbre. 

L'America ha eziandiò delle Torpedini fimili alle noftre per î 
loro effetti, è di figure differenti. M. da Hanel nella. Storia dell 
Accademia all'anno 1677. ne fa menzione d'una fpecie cha para- 
gona ai Cronghi, pelci che hanno una figura fimile a quella delle 
finguille. M, Rieher di cui è queta Relazione aficura che ifupi» 

ifce il Braccio anche quando toccafi con un baltone, e che i fuoi 
efetti giungono fin a cagionare le vertigini; il che egli afferi- 
fce di aver efperimentato: Quando non avvi che dal più al meno 
non duriamo fatica a dar credenza ai farti di Fifica. 

Quando la Torpedine è morta i noftri, Pefcatori non la temono 
più, mentre di effa fi cibano come d'ogn'altro pefce : la fu 
carne pertanto non è d'un gulto molto aggradevole, e ne traggono 
poca, mentre gittan via i due mulcoli de' quali abbiam tan- 
to favellaco, non contenendo efli che quafi una materia molletd'un 

sufto infipido; ma ciò che fpecialmente confervano di queto pe- 
Fe è il fho fegato, ch'è grolfo © fimile a quello delle ILaggie. 
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SPIEGAZIONE 
DELLE 
FIGURE 
TAVOLA XI 
Figura 1. 


Che rapprefenta una Torpedine veduta dalla 
parte della fehiena 


Le lina di punti AAA mora pref prc il gi 
mufeolì da cui dipende l'effetto: Praordinario di quelto pefce. La 
fuperficie rinchiufa dallo medefina linea è quella che rendefi pia 
na quando il pfce È prepara ad fupidie. Dall'alto lato at 
wi un mufeolo d'ugual chenfione, ma che come tutte le altre par= 
ti di quela banda fono vaccerciate per ragione della profpettiva 


TAVOLA XX. Li 


ro d'uno di' due 








Figura 


Dimoftra 7 Pefée medefino veduto del' lato del ventre, di cui fi è 
una de mafeoli che Pordifiom ” 


B E' la becca del pefee. 

CCCCC. Le fue branchie; 

DDDD, EELE. £' uno de‘ muftoli che produce lo fiupidimento, Ir 
DDD è ancora coperto d'una vete. In EEE guefia rete È folle. 
nata, 0 fi vegcono: folumente le flre del mufcolo , il quaie fi ve- 
Argile nella Pea maniere , Se 6 fe Spr dl lato dll 

FEF. Delle che ricopre il maftalo, il quale fl è follevato. 

GG. Mufcolo carnofo, 0 carne del'pefce 

HH. Plefo di wafi, che contengono una materia vifeofa: , che ricepre 
il difopra del corpo del pefie 

MI Cartilegine, lungo la quale i 

KKKKK, Diverf rami di vofi ripieni di materia vifeofa, le aper 
ture de'quali terminano nella Superficie chcriore della pelle, come 
F vede în LL». 














precedemi' prendono il loro ca- 





Fig. 
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Figura 3° 





Che rapprefinta una malfa di graffe fibre che compon 
Me A Ari 


MM. E' la langberza d'una di quelle fibre. 
Ie' linte circolari. parallele nelle tro cRremità fono certì fira= 
ti di fibre, che dividono ciufebeduna dele grofe in ‘verie 
parti 
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OSSERVAZIONI 


Sopra Ta materia che da il colore alle perie falle , e fopra alcune 
Pene te me e de lr at er Sele Lrra a 
fone fi tenta di (piegare la formazione delle 
Sigiame de Pefti. 


DEL SIGNOR 


DI REAUMUR: 


Epafle mel Accademia addi 14, Novembre 1726. 















UA 





perle ha fatto tentare fe 176, 





per 
riti da un'immagi 
imporre, hanno, prete. 

ciò 
tar 


quel bel colore appellato d'Oriente. Comecchè dunque non ci fiamo 
trattenuti ad efaminar la medefima, oggi fia it giorno di far quelto, 
colla qual occafione azzarderemo oltre di ciò le noftre conghier 
ture fopra il fuo ufo ne' pelti da quali rieavafi riferbandoci di far 
parola in ultimo luogo di alcune altre materie che ci fembrano 
analoghe. Ma prima di rintracciare cofa fia quefta materia argen- 
tea, cd è che venga impiegata dalla natura, crediamo opportu- 
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na cofa il richiamar l'idea dell'ufo che l'arte ne {a fare. 

Gli Operaj chiamano Efenza d'Oriente la materia propria a co- 
torire le perle, col qual nome pure farà da noi diftinta, © quelta 
ricavafi da un picciol pelce comune nella Senna, e în alcuni altri 
fismi, il di cui nome è A6lr o Mette in Francefe , in Latino 
silbula, © Scardova in Icaliano. Nella Senna mai non olerepaffa 
ic once 4. di lunghezza, e rattomiglia moltifimo at un'Anguella, 

in altro è diveria dalla medefima fe non în ciò che le fue 
fauame hanno un color argenteo più vivo e più brillante. 
cava l'effenza d'oriente dalle fu fquame, che fi levano rafchian- 
do il pefce alla foggia ordinaria , e dopo.di averle pote in un 
catino. d'acqua chiara, fi fregano'e-dibattono. come (è macinar sì 
coleffero, La materia che da ee difaccafi dall'acqua è d'un colore 

‘genteo' , e verfata avendo, quella prima acqua in un gran vafo 
di vetro, gittaffene di nuova fulle fuame , che nuovamente fi 
fregano è dibattono, verfando ancora l'acqua in un fecondo. vafo 
di Vetro quand'abbia acquiltato un color brillante ; la qual opera» 
zione fi replica finattanto che l’acqua non tingafi più ‘ Si lalci 
sipofàre per lo. (pazio. di. dieci © dodici. ore quella che fi è verfata 
ne' vetri, e comecchè la materia argentea come più pefante vi 
ne a precipitarfi nel fondo, e che così nè riman chiara l' acqua 
che fopranuota alla medcfima, fi vera per inclinazione. finattan- 
tochè nel vetro ci relti folamente un liguor denfo , quafi come 
l'olfo , e d' un colore: raomigliante a quello delle perle j. © 
quefta È quella che-nomina(i cienza d'oriente. 

Per far ufo di quello liquore, balta folamente mefchiarlo. con 
un pò di colla di peice, come altrove. abbiamo. fpiezato, e prim 
ramente fervivallene per inverniciare citcriormente de' grani © di 
cera ,.0 di alabaftro, 0 di vetro, i quali quantunque: imitaffero le 
perle avcano però un dfftto di cui le dame ben preflo fi accor- 
fero- Non illava quella vernice alla pruvva dell'umidità , colichè 
non potevano portare Îe loro colanne fenza. correr rifico di dipi 
gere la pelle. d'un colore,. che le dame medefime non hanno cre- 

iuto per anche di dover impiegare. + Sì trovò. quinci un rimedi 
templie= contro, queto difetto. fi foffarono. de' globerti di vetro, 
voti, fottilifimi , di colordi giralole-o azzurrino ,. come anche 
rotta via fi formano. In quelti globetti (i fa entrare una picciola 
goccia d'elfinza d'oriente, che un Operaio la foffii entro î mede- 
Simi con un canellino. Indi l'Operajo medefimo. prendendo il glo- 
betto fra duo dita, lo agita per alcuni illanti,. e- mercé di quelto 
moto, fa eRender il liquore fopra tutta la fuperficie interiore delle 
pareti di modo che fi. vede il color d'orfente attraverlo il vetro, 
come.fi vede lo ftagno e l'argento vivo.attraverfo.i (pecchi colla 
forli. LI vetro ellendo eftremamente fortile; nulla quali toglie al 
vivace dell'efenza anzi il fuo color azurriap fa comparire le per- 
de fulfe più fimili alle vere, Si mette dappoi la perla. entro un ca- 
nefrino, în cui ve nè fono molte altre e fi rimovono per il core 
fo,di alcuxe ore, Brcht fino imteramente fecche. Fnalmente rec 










































































DI MDI REAUMUR. 
dar alle medefime più pelo e una maggior folidità , sì ri 
di cera. 

Ma dopo aver veduto l'ufo che l'arte fa fare della materia che 
gli Operaj chiamano effenza d' oriente, facciamoci ad efaminarne 
la natura, e come fia difpolta fotto le Qquame . Per parlar dun- 
que più elattamente, cominciaremo dal levarle il nome di efenz. 
Biacché non è ella più un liquore, ma una fibbia eltremamente 
na, ovvero del talco polverizzato, € dilavato coll’ acqua , nè sì 
può ben ricavarla dalle fquame fe non fe lavandole > e per efter 
impiegata ella richiede , come molv'altre terre da dipingere, l'ef- 
fer metchiata coll’acqua, Se ofervafi col Microfcopio, 0 con una 
perfetta Lente, è agevole il diftinguerla dal liquido in cui ella nuo. 
ta, e di alficurarti che non è dea un liquido. Ma nel medelimo 
tempo reltafi forprelò di vedere che quella materia altro non è che 
un ammalfo d'un'infinità di piccioli corpi d'una figura fingolariffi. 
ma, mentre fon quelti altrettante Tame , la maggior parte delle qua» 
li fono tagliate in quadro ; altre formano de' rettangoli intorno 
quattro volte più Tungi che larghi; certune hanno le loro eftremi- 
adi rotonde , ed alcune altre le hanno terminate in punta, e co- 
mecchè fon tutte effremamente fine , cd a tal fegno che non fi 
può comprendere la loro groffezza , fi può quinci conchiudere che 
fiano d'una materia » Ta quale in fe fleffa abbia molta folidità 
Quantunque intezionatamente s' impieghi una maniera di feuoti 
menti molto veementi per levarle dalle fquame, non perciò fi rom. 
pono , 0 fi (perzano , almeno col Microfcopio fe nè coprono" 
di fpezzate e ripiegate » parendo tutte di grandezza quafi, uguale 
© fempre tagliate in linea retta, fecondo i loro gran lati 

Agevolmente fi penfa qual brillante deggiano far v 
foccorlo del Microfcopio ; ed în fatti l'argento meglio branito co- 
fa non ha che nemmen fe le accolti. Si vede altresì che fortili e 
tagliate regolarmente come trovanfi, fono eftremamente proprie a 
prender pollo ful vetro, ed a comparire col terfo e vivace delle 
perle. Par che fiano in una continua agitazione > fin che fiano 

recipitate nel fondo dell'acqua, e fi agevolmente cedono ai più 
evi morì , che jo non dubito , che non folero ftate prefe per 
infetti da coloro i quali fono d'fpolti ad attribuire quelto nome a 
tuttocciò che movelî continuamente ne liquidi 4 

Già abbiam detto, che lavando quefte fquame ritraggefi quelt 
materia , ma non abbiam per anche accennatoche foltanto per acci- 
dente trovalfene falla loro efteriore fuperficie , e che quella la 
quale tocca il corpo del pelce è fempre invemiciata . Per reltarac 
convinto balla levare dolcemente qualche (quama, mentre il dito 
non prende alcun colore , (è a paffar, vengafi fulla fua efteriore 
fuperficie, e innargentafi le (Gi paffi ful'altra fuperfi 

La feoperta già fatta da' Moderni Anatomici d'un liquore on: 
tuofò , il qual ricopre la fuperficie del corpo de pefci, potrebbe in- 
dur a ‘eredzre che la noffra materia fervafall'afomedefimo , mala- 
clfa n'è differentifima : all'incontra la materia ontuofa è del colo 

re, 


























fere. col 


























,3 SOPRA:LA FORMAZIONE DELLE SQPAME DE'PESCI 
re, e della confilenza d'una vera gelatina, cd è difpenfata daceni 
vali alfai notabili , come offervai con piacere nella Torpedine. 
trovano quefte due materie ne medefimi pelti, ed & facile il 
friagurl l'una dallalra , (a per i loro ui, fa per le loro qua. 

tà 

Nè fuppongafi, com'io primieramente penfai , che la materia 
dell'effenza d'oriente fia quella chiefce dal corpo de' peli per la 
via dell infenfibile erafpirazione , € che fi attacchi alle fquame, 
come ad una fpecie di volta, poichè non è irregolarmente applicata 
come farebbe allora ; parendo anzi difpolta fopra le medefime con 
molto apparato, mentre oltre d' er ricoperta da certe membra= 
ne, è anche contenuta entro de' vali . Se colla punta d'una (pill 
fi tenti di levare qualche parto del di fopra della (quama, G leva 
fovente tute’ in una volta quella ond' È inverniciata, 0 almeno 
quella che invernicia la maggior parte » € ciò perchè & leva via 
Îa membrana in cui è contenuta . Se più da preffo ad efaminar 
vengali queta membrana col Mierofcopio 0 colla Lente , oltre î 
vali fanguigni ond'ella è fparfa, e che noi qui non abbiam inte 
zione di efaminare, fî feopre eziandio un gran numero di (p 
di groffe fibre tutte parallele le une alle altre, e di cui la direzi 
ne attraverfa perpendicolarmente la lungheaza della fquama , av- 
vertendo ch'io prendo la lunghezza della fquama medefima nello 
Pteffo fenfo di quella del pelee. Quelle che abbiamo diftinte col 
nome di fibre lono certi vali © fpecie di tubi entro de' quali è 
contenuta la noftra materia argentea, Avendo premuto alcuno di 
quelli tubi verfo la loro parte media » vidi fovente con piacere 
nelle loro efremità dei pleifi di quefte picciole lamelle. difpofte le 
rune fopra le altre come fono le carte da gi 
te a raccorre per fare un giuoco , e la lunghezza d'ogni lamel- 
la era nel fenfo Stelo di quella del tubo. 
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Ora veggiamo fe quanto abbiam detto della natura di quella 
‘materia argentea , de' vali ne'quali è contenuta , e della loro fi- 
tuazione ci balterà per farci conofcere quali fiano gli ulî della 
medefima , Se a rammentar vengafi ciò che abbiamo fatto offer. 

vare, 
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vare, pare che non' sì potrà a meno di credere che le fquamé del 
Fefee debbano a quetta materia medefima ‘la. loro formazione e 
accrefcimento . La durezza e trafparenza delle picciole lame, fan= 
no vedere» che la loro nasura è molto differente da quella delle 
carni, e fembra elfer la Reffa che quella delle fquame . Final. 
mente quando anche fi facelfe attenzione. folamente alla figura 
delle lane argentse  parebbe che tufo fate tagliate come. ale 
trettanti piccioli. frammenti, nella più ‘convenevole maniera « per 
coftruîre le fquame. I vafi nei quali fon elleno contenute avtalo- 
fano la prova , mentre le-loro ellremità aperte fono difpolte in 
tal gui(a., che difpentano delle lame, non folamente per dilatare 
tutto il contorno della fquama , ma ve n° ha altresì un'infinità 
l'eltremità delle quali terminano m tutti gli altri fiti; di forta che 
fe fî vuol dire col Zeeevienberckio che ogni lquama fia compolta 
d'un’infinità di picciole fquame polte le une fopra le altre, 6 più 
Semplicemente, che fano compolte d'un'infiità di frati , de qua» 
Ii i più vicini al corpo del pelce fono i maggiori, Gi troveranno 
per ogni dove dei. vali che difpenfano della materia per formatli.. 

Quei frati fanno comparire falle fquame un curiofilimo la 
voro, mentre fe ad eSaminar fi vengano colla Lente © col Micro 
Teopio, fi veggono feolpiti con un' arte maravigliola,  fcorgendoli 
un numero piodigiolo di canalature © di cordoni. concentiici: le 
quali canalature fono fi fine, € ltanno tanto prelfo Te une delle 
Altre che non zielce. agevole l'annoverarle, poichè !' ultima fiegue 
il contorno della fquama, e le altre hanno una fimile curvatura . 
Son elleno formate dall'orlo d'ogni fato se nè diflinzuono i lic 
miti, additando nel tempo medefimo-i differenti gradi dell’ accre. 
feimeato delle fquame j come noi farem vedere altrove che certe 
canalature analoghe moftrano i termini dell' acerefcimento delle 
Conchiglie. 

Da ciò nè viene che le canalature debbono trovarfi al di fo- 
pra delle fquame, ma quefte fono sì fottili € trafparenti, che forle 
riufcirebbe d' intrico a determinare da qual parte fian elleno ca- 
melate , fe fi oflervaffero folamente preflo gli orli loro. .Ma dove 
È fquima è più grofa, cioè veio a (na parte media, ‘ninte 0 
quali niente fi feoprono fe canalature al di lotto , ayvegnachè 
fieno fenfibilifime al di fopra .. Finalmente fe fi offervi la parte 
Superiore della iquama in due differenti fituazioni , ponendo nell’ 
una {l'orlo verfo cui fi riguarda più vicino all'occhio piuttofto che 
Ja metà della fquama,'e nell'altra più vicino all'occhio la parte me- 
dia che l'orlo verfo cui fi riguarda, diftinguefi qual fia la difpofizione 
delle canalature Je une per rapporto alle altre ; mentre vedute 
nella prima fituazione -pajon elleno più elevate ,  fcorgendoG una 
parte più grande di ciafcheduna, e formano allora la Îtelfa appa- 
fenza come fe sì vedeffero i gradini d'una fcala da bafò in alto, 
quando al contrario nell'altra fituazione le canalature fono polte 
come i gradini d'una fcala riguardata da alto a baffo. 

Le canalature precedenti fono incroccichiate da certe altre che 
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paîtono dal centro della (quama + Quello. ch'io nomino if centra 
non è precifamento il mezzo, ma è un punto il qual È circonda 
to dalle canalature , delle quali la curvatara è la Îtetta che quel 
la del contorno della fquama . Quelle che partono dal centro fo 
no di gran lunga più groffe delle altre: il loro numero è derermi 
nato, ellendovene dieci nella Scardova  fei delle quali fono difpo= 
fte come i baftoni d'un ventaglio, andando a-terminare nella parte 
della fquama più vicina ‘alla coda, e quattro: difpofte come le 
precciciti terminano nella parte dela fquama 1a più vicina alla 
tella » Quelle capalature rette fono vote , quando le cueve al 
contrario hanno del rilievo ; e fembrano deltinate’ a dar ricet» 
do si vali langrig È 

Ta Scardora medefima ha delle uamo che fono eziandio più 
elaborate ; ed în fatti veggonfi fopra quefto pefce due linee che 
feiono punreggite e quali amendue partono dalla pare della 

pranchia ch'è più vicina alla fchiena, e formando ciafcheduna una 
cavità che riguarda il ventre del pelte, va a terminare: nel mea- 
zo della coda » Le fquame lopra di cui paffano quelle due linee 
hanno ciafcheduna di più delle altre , fopra la loro fuperi 
fteriore, un picciolo tubo molto fingolare.. Quefti tubi pofti all 
cima gli uni degli altri, difegnano le due linee puntezgiate delle 

uali teltè favellammo. Ogni picciolo tubo è un pò rilevato al di 
Topra della fquama , e polehè ha la figura d'un cono troncato ; il 
fao diametro é maggiore più in una delle fue eiremità che nell’ 
altra. L'eftremità maggiore è più vicina alla telta, e comincia 
dove la fquama ceffa d'efer coperta da quella ond'è proceduta, e 
la fua lunghezza è quali nel medefimo fenfo di quella del pelte + 
Quefti picciolr tubercoli accomodati cima a cima formano un ca- 
nale continuo, il quale apparentemente ferve a condurre qualche 
snateria forte analoga a quela materia ontuoîa di cui già abbi 
mo ragionato, e che ricopre il corpo di vari pelci. 

Dal refto no folamente falle fole fquame incontrafi Ta mate- 
ria argentea, ma ne' pefci trovai due altri ammaffamenti notabi- 
li della medetima » dove forfe fî prepara » Quando abbiafi qua: 
mata la Scardova ella non è meno inte, pofciachè immedia- 
temente al di fotto della pelle cho vien toccata dalle liquame eve 
vi una membrana fimile a quella onde fono ricoperte, ‘e ripiena 
fimilmente delle noftre lame argentee e quelta è forte la forgen- 
te che la difpenîa ai tubercoli delle iquame, Ma per qual rada vi 
fi conducon elleno ? quelta è appunto quella cola che non ho of- 
fervata, e che meglio di me feopriranno i noffri dotti Anatomici 
fe ci vorraano porre attenzione. To non fo fe per riceverle 0 di» 
firibuirle fano fatte cinque o (ci aperture che olfervaî nella meme 
brana da cui fono ricoperte le fquame. Quelte aperture fono fore 
mate a guila dell'epantione d'an imbuto, e fono compofte di tre 
0 quattro cordoni polli gli uni Sopra gli altri... 

‘altro (ito, în cui trovafi una gran quantità di materi 
cea'è nella copacià del ventre del palco, elfendone tutta 


















































DIM DIRE APMIA. x 
ta e Brllfante [a meinbrana (che involge gl’ inteftini, e fo @oma- 
eo. Efaminai col Microfeopio le lamelle ch'entro il medefimo e- 
fano contenute, e le trovai della figura medeGma di quelle delle 
fquame, ima mi è paruto che foffero più picciole; non ofarei per- 
tanto di determinarle per tali, temendo io d'effermi immaginato 
che vedetf., ciò che cercava di\vedere. . 

Nulla oftante feci un'offervazione affi propria per provare che: 
le Jamelle argentee’ non hanno nella capacità del ventre tanta fo- 
Hidità o confiltenza come fotto lè (quame. Valli rierarne la mate- 
ria argentea fregando fra le dita entro l'acqua la membrana ènde 
fono ricoperte, © vidi allora che un fegamento tale come quello. 
che impiegafi contra la membrana delle fquame , od anche più 
forte , non traeva niente d'argento da quelta. membrana » febben: 
fa Gonbilmente più grfia dellla. Eta ripiegavai fra o 

ita, diventava un ruotolo, o.una picciola bolla | nè traevo. 

















mie 
gofa alcuna almenoche non tentafi dî lacerarla in altra maniera. 
Da ciò fembra feguime che le lamelle: contenute. entro quella 
membrana non abbiano ancora tanta durezza come altrove; che 
fano più pieghevoli , e che piegar fi laciano come la membrana 


che le avvolgie; quando al contrario in altro luogo , dove han 
acquiftata una confiftenza non diffimile da: quella delle fquame , 
foran clleno i tubercoli dà quali fono contenute, fè fi vengano a 
premere contro le loro pareti. In ‘una parola , una contien' (ola- 
mente , per dir così, gli embrioni delle nolfre lamelle, e l'altra: 
contien quelle che già fono a perfezione ridorte.. 

La generalità delle leggi della Natura richiede , che le fquame 
di tutti i pelci fi formino nella Nlefa maniera ; colichè dunque 
debbono aver tutti una materia compolla d'un'infività di picciole 
lame dure, Gmili a quelle che ofervate abbiamo nelle. Scardove, 
fe quelte lame hanno veramente l'ufo che le abbiamo attribuito .. 
Quindi ho cercato di vederle în parecchie fpecie di pelti, ed hol! 
le trovate; anzi dirò. di. più che le ho rinvenute. fempre della, 
medefima figura, e fempre fortili, e (empre d'un brillante argene 
teo, anche ne' pelci d'un altro colore, come per efempio ne' Car- 
pi che pajono î meglio dorati. | — 

Cn'efperienza la quale gai fabbricatori di perle falle vien pra- 
ticata più (pello di ciò che vorrebbero, fembrar porrebbe una dif: 
ficoltà: notabile, contra quanto: abbiamo accennato intorno la na- 
rura fquamota delle picciole lamelle argentee . Se fi confervino pa: 
secchi giorni e fpecialmente in Eflate, l'efenzà d'oriente , viene a 
corromperf, acquifta un odore puzzolentifimo, fimile a quello del 
pefce imputridito. Il {uo colore (i altera nello fteffo tempo comi 
Gia a diventar giallaftro, e finalmente fparifce tutto il colore argen- 
teo; al che aggiungafi che in tempi burralcoli e cattivi fifanno que- 
Ri cangiamenti da un'ora all'altra. Ora lè fquame non fono d'una 
natura da corromperfi fi agevolmente, poichè Manno alla prova dell 
umidità e del calore dell'aria; di modo che non conviene penfare 
ghe le nofire lame argeee fano alterate quando è alterata 1 el 
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fenza Quella che impiegano i fabbricatori idi perle non è ‘iola- 
‘mente compofta dello lamelle brillanti , ma' oltre di ciò contiene 
molte parti carnole, che formavano i tubercoli e le membrane » 
dalle quali era avvilupata la materia argentea , che non è 
fe di levar fola per.via delle lozioni »: Ma quelle carni fottili © 
traîparenti levano a poco a poco il colore dell'etenza ., la quale. 

rò fe ad implegar vengali mentre che ancor ee carni (ian. fre 
fche fl feccano ful globetto di vetro, nè alterano più il fuo colo: 
ne di quel che faccia la colla di pelce. che fi deve mes 
Seolarvi dentro. Si fa che quando abbianfi farti feccare dei. pelci , 
fi confervano un tempo infinito ; ma fe le carmi fi corompa: 
no nell'acqua ; vengono a perdere la loro bianchezza , e-corrom- 
pendoîi diventano vilcole, e fi attaccano. le une ‘all' altre ed alle 
icciole lame, che fenza corromperfi debbono ammollifi nell'acqua 
come fanno le fquame di peîce molto pià groffe , formando degli 
agommitolamenti © grumi che non hanno nè brillante nè traîpa- 
fenza. In fatti altro non fi vede in fondo del valo di vetro 
dov'era l'efenza , (e non fe di quelti grumi , l' acqua che fopra- 
nuota a quali è chiara » nulla o quali nulla avendo d' ar. 
genteo. È 

Volli tentare (è un mezzo di confervar l' effenza foffe quello 
di farla bollire, ma la materia tutta fi è venuta a porfî in grumi 
opachi, come nell'effenza corrotta da un lungo tempo ; quefto 
effendo un effetto, il quale pare che dovea cMfer prodotto, mentre 
l'acqua bollente rende imantinente vifcole le cari fottili, forman- 
dofi una fpecio di coll di pelce che implica. le pari argeotee. 

0 Spiri 0 | 

Velfenza, giacchiegli impediice che le cami non fi corrompano . 
Jo pertanto nè ho verfato fulla mia effenza, di cui ne alterò 
quanto il colore refela più biancaftr, e un "pò meno trafparente 

gli è d'uopo che abbia anche dovuto indurire le medefime parti 
camofe, ma non elfendofi aggrumate, le lamelle argentee fon quin- 
ci reftate feparate, colichè quando da me furono offervate col 
crofeopio, le vidi fempre col loro primo brillante, cd anche dopo 
parecchi meli. Ma fe vengafi a verfare dell'acqua full' effenza la 
quale fia fiata confervata per mezzo dello fpiritò dè vino, in ca- 
po ad alcuni giorni veggonîi formare i piccioli grumi, e l' acqua 
medefima rammollendo le carni le rende vifcofe. Alla femplice vi- 
Sa quelti grumi fono opachi, ma confiderati col. miferofcopio al- 
tro non fono che un'unione di pieciole lamelle che hanno la loro 
natural! fgura, e quali tutto il loro brillante, 

Serve una tal cola a rifolvere la dificoltà che far potrebbeli 
dal non effer le fquame brillanti, avvegnachè noi pretendiamo che 
fiano formate da una materia ch'è tale. I noftri grumi che fono 
un accoppiamento di lamelle, non hanno brillante alcuno, e ben- 
chè fia vero che mefchiate con effe vi fiano delle parti. camofe » 
può darfi- anche che nella compofizione della fqua sa, v' entri 


Qualche materia vifcola, la quale attacchi lo picciole lamelle. le 



























































DI M.DI REAPMUR, DE 
une colle altre + Che che ne fia, balla che le fuperficie della (qua- 
fa fiano bernoecolute , perchè non fi trovi in effe il brillante 
delle lamelle, 

Circalla erafparenza della fiuama maggiore di gran longa di quel 
ta dell'efenza d'oriente, non farebbe difficile il rendeme ragione , 
td esiandio non è cofa Torprendente che ilcolore della fauama me- 
Sefima fia un pò diferente da quello di quella materia. Alcuni fatti 
fimili, ne faranno del relto intendere la caufa. LI diamante bianco 
$'Îl più trafparente di tuti i corpi, ma la polvere ch'ci forma ra- 
fibiandolo è opaca e cenerognola . Îl eucchero canditò a'Oilanda è 
ziallairo, ma piftato che ffa rende una polvere bianchiflima . Fra 
Ae fnalti neri, di cui fi fervono i P'ttori e gli Smaltatori, gli uni 
Effendo triturati danno una polvere azzurra, © gli altri tna pol» 
vete di color di ciù Gis; comi d 

fulla oguaglia la vivacità dei colori di certi pelti che da poco 
PT E Sa quelta la debbono anche alla nora mater 
argentea . Non €è vernice alcuna che fia propria a dire un mi» 
Gilbre brillante s e quella medefima materia ferve oltre di ciò a 
Elifiare i loro colori, entrando effa nella loro compolizione ; per 
Zieniio, ciò che par folamente d'un giallaftro roffigno, col foccor- 
50 Ul quella materia medefima diviene color d'oro ; Îo che vidi 
Spett Éate nelle Scardova Il di foro delle maggiori fquame che co- 
Sirono le branchie delle medefime è riveftito come il reto d' una 
Fembrana argentea, € în confeguenza è bianchiffimo , ma quan 
do qualche valo rotto lafciava Ipandere del fangue Îbtto quelta 
Siesbrana , cotti i fici ne‘quali crafi dilatato elfo fangue diveni- 
fano di colore dorato. Già fi fa, e noi altrove lo (piegaremo diffu- 
dimente © che tutto ciò che diffinguefi col nome di tappezza- 
He di eusjo dorato » altro non, è che cuoj innargentati, > fopra 
i quali fi è applicata una vernice d'un color rofligno. L' argento 
‘veliuto attraverto della vernice d'un tal colore par oro ; colichè 
LET Cette pecie di pei uno flrato fotile e trafparente della 
Fota materie argentea fia dilte(0 fopra dei filamenti di vafi fan- 
Soigni, le pareri dei quali fano forti, le fquame faranno dorate. 
Eli paret del vali che formano quefti filamenti fiano grofle » 
Aflora % vafi hanno un color azzurro come le noffre vene , ed il 
pelto fenibra d'un color azzurrino vivace: Può darfi che un me- 
Feaglio di vai, proprio a far comparire il color giallo, 0. il co- 
Tor iorato, con dei valî propri a far comparire lazurro, dieno a 
certi pelei del colori verdi. Almeno ella è cofa ficura che la vi 
Sache di quei colori deriva dalla noftra materia argentea » ma 
ta Snaggior parte di effi è di corta durata , poiché il: pelce eMen- 
10 Nato ratto dall'acqua, i vali col feccarfî, vengono anche a pi 
darli © a perder quinci la loro trafparenza, onde la noffra ma 
fia non può più far il fuo effetto. 

‘ora clie abbiam veduto l'ulo che l'Arte e la Natura fanno del- 
1a Quateria argentea de'pelci, refkaci folamente a dir qualche cola. 
dele diverte materie animali che paiono analoghe alla medefima 


















































38 LA SOPRA FORMAZIONE DELLE SQUAME DE' PESCI 
Daremo principio dunque da quella che viene difpenfata da um 
infetto, il quale fi annida volentieri nei libri di rado (cartabeJla 
L'Hoote l'ha fatto intagliare nella (ua Mieregrafia, e- ralfomigi 
dî molto alle Scardove per il fu colore argenteo ‘, e n'ha altretò 
qualche rafomiglianza per la fua figura fin prelfo alle gambe, Per 
poco che fi tocchi colle dita, fî rendono lucide ,, come fe 

fi avelfero con dell'efenza d'oriente. Quello 














ma non è pollibi 
quette lamelle in certe fquame, cho fono quali cos 
Je lamelle onde (ono inargentate le fquame de' pelci. 
Alcune fpecie di Farfalle appena che vengono tocate, lafciano. 
fulle dita una polvere che le inargenta ; e în generale i’ colori 
Î e fî maravigliofamente variati delle ale della maggior parte 
di quefti infetti confitono în certe polveri, che agevolmente fi le- 
an via. Dopo che fi è refò famigliare l'ufo de'Microlcopj , fi fa 
quelle polveri meritano attenzione , che han elleno delle f- 
sure regolari € notabilifime, che fono (variate în diferenti fpecie 
di Farfalle, e in diver(i fiti d'una medefima ala eziandio . Quelle 
che colorano le ale delle più comuni Farfalle rafomigliano. ad un 
fre foenuto da un corto pedicolo, e quello fiore ora è fimile ad 
un Tulipano il quale avefle folamente tre foglie, ed ora ad uno 
che ne avelle quattro , ed anche cinque. Nelle Farfalle appellate 
Par, ralfomigliato ad'una foglia di pianta , © piuttolto ad un 
ventaglio, il qual aveffe quattro © ‘cinque fraltagliature cltrem: 
mente profonde e larghifime, Le polveri che orlano le ale fono. 
molto più lunghe, formando certe fpecie di coni , la bale de'quali 
fi divide in due altri rami conici. La punta del cono principale è 
cacciata nella membrana dell' ala; è quefte lunghe polveri fono. 
quelle che formano le frangie di. cui fono orlate le ale. 7 
Quelle (pecîe di polveri dagli Autori fono ftate chiamate pi 
me, ma pare che meglio convenirebbe alle medefime il nome 
fquama . Non perchè le corna, le fquame, e le. piume. paiano d' 
ina materia molto diverfa ; ma le barbe fin ad ora fon entrate 
nel carattere delle piume, è le nolfre polveri di elfa ne fon inte. 
samente (provvedute. Veramente: alcune Farfalle hanno delle piu- 
me, ed io in fatti ne offervai una fpecie , lc ale di cui fon ca- 
dauna compofte- di cinque piume perfettamente fimili. per la loro 
figura a quelle degli uccelli. Ma quelle piume fono differenti dal- 
le polveri che ricoprono le ale; coficchè dunque debbono quelt'ul- 
time effer diltinte con un nome particolare. 
Cos. l'uso delle polveri è lo lc che quello delle fquame. de' 
petti 
































DI M.DI REAUMUR. » 
pelci fenza aver niente di comune con quello delle piume » Son 
elleno femplicemente deltinate a coprire le ale , e fono difpolte 
fopra le medefime all foggia fe come fopra Il corno del elce 
fe ne ftanno le fquame, val a dire, in qualche maniera come gli 
ubrici fora i set con qulta difirenza però, che ogni polre; 
te ha un pedicolo  îl qual è cacciato nella membrana da cui è 
formata l'ala . Sono difpolte per file, quelle 

în parte quella della fila che fegue, Se fi levino dal di fopra dell 
ala, di fpazio în ifpazio fi veggono certi piccioli foricelli più ne- 
ri del refto , e benilfimo uniti , ne' quali entrano i pedicoli di 
quelle polveri . Eccori un gran Livoro per la fola ala dana. Far- 
alla, ma fe anche per poco i abbiano offervare le opere della 
Natura » non è più Ilupore di veder per ogui dove delle pro- 
digiofe maraviglie, 








una fila. ricoprendo 
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DESCRIZIONE ANATOMICA 


DEGLI OCCHJ DELLA RANOCCHIA 
E DELLA TESIUGGINE 


DEL SICNOR 


P.E T I.T 
IL MEDICO 
Recitata nell'Accademia Reale addi 20. Luglio 1737. 


Uando ho cominciato ad efercitarmi fugli occhi delle Ras 
AI. nocchia , gli efaminai alla prima folamente per rapporto ad 
se una membrana trafparentifima, che sinnalza, e fi abbafsa 
“fagli occhi della medefima, e che il Jacobeo (a) credette efser fimile 
‘alla cerza palpebra degli uccelli. Ho cercato gli ordigni che fan- 
‘no muovere quela membrana ,° e riconolciuto avendo non aver 
ella mufcoli particolari, e che il.fuo movimento dipende da. tutti 
i mufcoli dell'occhio, mi determminai quinci a fare un'iatera deferi» 
zione dell'occhio, efponendola in una Memoria 

Darò pertanto unidea generale della illa : "ma dettriverò più 
particolarmente l'orbita dell'occhio , poichè oltre d' efser ella fin. 
golariffima, non ho veduto che alcun altra le ralsomigli nei vari 
sinimali da me tagliati ; dopo di che darò la delcrizione di tutte 
le parti dell'occhio. 

Ho tagliata la telta ad una grofsa Ranocchia , nella prima 
perichra, cd oltre ch' è di figura alquanto triangolire (5), ABCD. 
ha ro. linee di lunghezza pefando 78. grani colla _maîcella 
riore. Le altre dimenfioni faranno delerite nella fpiegazione delle 
Figure , poichè fi è creduto che una tal defcrizione foffe riulei» 
ta ltucchevole. > E 
La pelle che copre la tefta è finiffima; ma fe per alquanti gior- 
ni pongafi a molle la telta medefima nell'acqua , fi fepara agevol- 
mente l'epidermide da quelta pelle. 

Duo piccioli buchi EE nella parte efterna ed anteriore di que. 


Ria telta fono le narici , non avendo più di 2 di lunghezza, e 7 


linea di larghezza ; e fo ad una Ranocchia viva f vengano a 
toccare colla punta d'uno ftiletto, diventano ancora più piccili. 
le 





























(2) Oligeras Jacobeus, de Rent Obfervationes Parifis 
e, Virnerti i 


DIM PETIT. si 
Le orecchie elfene FF: fon otturate dalla pelle, e da una cartì- 
lagine che loro ferve di fopracoperchio, appunto come fu dal 
cebeo delcritto. IL fito è norabile în quelto, che la pelle da cui 
‘vien ricoperta quelta cartilagine, è d'un colore un pò differente 
da quello della tefta; cMa cartilagine è quafi rotonda ed ha 2, li- 
nee di diametro. ; 

Se dopo di aver levata la mafcella inferiore vengafi ad efami- 
nare il palato, 6 trovano 4 piccioli buchi, due nella patre anc 
teriore (e) E È, i quali comunicano colle narici, e due nella par- 
te pofteriore F È, che fi readono nella parte interiore delle orece 
chie, facendo l'offizio di tromba Faloppiana, I primi ora fono al. 
quanto, ovali, e non di rado rotondi, ma i fecondi formano be- 
ne fpelfo un triangolo curvilineo, i lati del quale han ciafcheduno 
tina linea di lunghezza. 

Fra î due buchi anteriori fi offervano due picciole elevazioni o 
gaberofà (6) 11, le quali hanno al più 




















D che affom 
pi maniera onde 
Sulle of ono tg, nom pomno gu sppofi fre di dee 
Forman elleno due incavature D, C,C,Eyed appunto fra effe în 
cavature D C fi trovano i buchi anteriori del palato [4] 
comunicano col nalo. Quelle offa fono concave dal lato del pi 
to, © converte dalla parte del malo; e l'efremità (6) A A di ce 
fi trovano anche così difpolte nella Botta. 

Tecobeo ha efibita una (f) Figura di quelte offa, da lui offrvate, 
per quanto dice, col Microfcopio, e ch'egli ha fatto difegnare tali 
dome le ha vedute, ed ho creduta opportuna cola Îl riportare la 
Sa Figura, per dimoltare Ta diferonza che. wovat fra quela fe 

a ta mia fara > po, È neceiio deri ‘del'Micro. 
Eopio per ravvitar bene quelt'oo, non ciendomi parato di 
verla figura allora che da me fu olfervato con una Buona Lente 
intorno di che eccori ciò che di (opra più dice il /acobror(g) Der. 
ses Ranarum obferoatione digni + Ervat Libaviut, qui Ramas dentibur 

Ciao Li, Tomo Vi È eran 
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(€) Fig. 9. Tav, XXIL 


Fig. 2: Teo: XXI: 
CO HE 10. Tan Nt 
CD) Fip. 3. Tov XXL 
@) Fip 3. Tav. XL 


83 DESCR. ANAT. DEGLI OCCHÉ DI RANOCGHIA E DI TASTOSGINE 
cexarmat, morfafque fuor labiis durioribus peragere ait, masilla fape» 
rior dextibus ferie fa difpofitia ormatur, (ed mimatir; &r praverden 
tium ordine confpicuum, binos in palato obfervo demes maierer , 
quorum alter in destra, aher în fnifira palati parte fut, tribu aL 
Zaminatis eminentiis intro fpedla ‘dentefgue emulantibue, ef 
Fargit, qualem ope Microfeopii depiun 
utt ciò che cooghietiurr fi può intorno queto pafggio, 
4 che Jacobro abbia fatte le fue olferv: fopra una fo- 
fa Ranocchia, e il Libeoio fotamente fopra una Bote, a differenza 
di me che le ho fatte fopra le Ranecchie, e fopra le Botte bigie, 
ralalciato avendo di farle fopra quelle di color verdaftro. 

Il palato è-foderato d'una membrana [a] G G fortifimz che ri- 
cuopre amendue gli occhi nella foro parte inferiore, ed è attacca» 
ta a tutta la faperficie olfea del palato. 

ia levata quefla membrana (È vergono quattropie. 
Ve ne fono due anteriori (4) K K che flanno nella 
parte anteriore laterale interna degli occhi, € nella. parce interna 
del cranio da cui fon feparati glì occhi medefimi. La loro figura 
è diferente fecondo il maggiore 0 minore allontanamento dei mu- 
cali il lato più largo giacendo nella parte anteriore, ma il lato 
polteriore finilce in punta; quelle cavicà fono lunghe intomo due 
Jinee © due terzi 

Le due altre cavità crovanfi fra FP, e G G nella parte pote. 
riore dei nervi ottici G G da' quali vengono feparate dalle due 
cavità anteriori, Sono di figura elittica, avendo mezza linca di 
gran diametro, © una tea parte di linea di piciol ditmemo. Da 
amendue, quelle cavità elce un falcetto di vali compolti di arterie, 
di vene è di nervi, ch'efcono dalla cavità del cranio per li buchi 

io aî nervi ottici, e vanno a difiribuirfinella mem- 
rana fa qule ricoopr il palo. 

Feci bol 





























della loro membrana. x 
Quelta telta ben feccara pela s.grani — colla malcella inferiore , 
a 


5 
avendog.linee » di lunghezza[c] A, B. 
* Ciò ch'ervi fi novsbile în quelto cranio» fono î buchi delle 
nari» 
(a) Fig. 2. Tao. XXI. 


(6) Fig. 1. Tav, XXL 
(€) Fig. 4. Tav. XXI 


Sri 5; 
soma CH. D H, i quali hanno certe: aperture 
in forma di fufo, e che fono fingolari, ciafcheduna di effe effen- 
do formata dall'unione della. mafcella fuperiore,. e dall'ofo che 
forma la rotondità della parte laterale eftema dell'orbita : egli è 
alla. parte polteriore di cadaun di quefti zigomi, che articolaft la 
o DO dtigio elle midotta all ti a 

La LETT sdttezio dila midolta altognta; egli è pen 
tagono, e vedefi ben difegnato nella picciola figura di ‘grandezza 
naturale A, B, B, C, C; effendovi in effo duo picciole telte B,B: 
le quali £i articolano colla prima vertebra 

La mafcellà inferiore s'incaffa nella fuperiore ,.e quefte due ma- 
Scelle fono fraftagliate in forma di fega; lo che a formar viene ii 
denti della Ranocchia, i quali fono tanto piccioli che duraG fati» 
ca a ravvifarli, effendo anche più-fini nella maftella inferiore che 
nella foperiore. Ho detto che quefti denti non fi trovano nelle 

Non m'è noto animale alcuno che abbia un'orbita come quella: 
della Ranocchia, effendo notabile per la fua fingolarità, giacchè la. 
fua figura G, K è una fpecie di fineftra quali fimile ad un D mi 
infcolo. Il fuo-lato interno e fuperiore 1, L è prodotto dalla par 
te laterale del cranio che contiene il cervelio . Scorgefi in cSTo un’ 
apertura [c) in forma di trapezzio, chiufa da una membrana car 
tilaginofa finiima, e fulla quale fi trovano non’ di rado certi: 
punti offei, Quefto trapezio è piccioliffimo, pofciaché il: più lun- 
go dei Jati dello fteffo ha folamente una linea e mezzo. 

La. parte laterale elterna dell'orbita viene formata. da un offo» 
fettilidimo, il qual: non oftante-ha una linea di larghezza : egli è 
femicircolare» attaccato co' fuoi*due lati al cra e al zigoma: 

x 


colla. faa parte media ;: finalmente quell'orbita è lunga ‘3. linee = 

































4 
nella: fus parte Giperiore, circa. 4 lince nella fua parte inferiore, 
n 


e larga. 3. linee =. . 
2 
{@] L'occhio. è collocato entro quell’orbita,.v'è pofto obbligua= 
mente, ed è ricoperto di due palpebre fin alla comea. Ho detto 
altrove che quelte palpebre: fono formate dalla pelle ch'è finifima, 
e comecchè fan elleno la parte. efterma,: la .conjuntiva. ne forma. 
quindi la parte interna... 7 toi 
* 2 





(a) Fig: 6: Tav. XXI. 
(©) Fig: 4. Tav, XXI. 
9 Fig. s. Tav, XXI, 
(4) Fig. 1, Tav..XXL, e Fig-7.. Tav; XxIl 





84 DESCR , ANAT. DEGLI 0€CHj DI RANCCENIA E DI TESTUSCINE 
La palpebra fupenore [a] G, I, H è aderente all'orlo di tutta 
ta parte fuperiore dell'orbita, dal grand'angolo H fin al picciol 
angolo G. Se pongafi la punta d'ano filetto fotto la parte me- 
‘di queta palpebra, v'entra in ea per la luoghezza folamente 
di mezza dinca, quantunque la palpebra medefima fembri Targa 
due lince dal labbro dell'orbita fin all'orlo. della cornea; onde ne 
viene che la conjuntiva fia aderente alla (elcrotica, dal grande 
fin alpicciolangolo HG Fig.1,Tav, XXI.ed E.G.CIFig.7.Tav.XXIL; 
il che viene additato per via di certi piccioli punti. La pelledella 
palpebra non è alcuna in guifa aderente alla (tela, © parimente 
fa conjuntiva non è aderente alla pelle, fe non che fuli'orlo del- 
la palpebra, ciò che produce un voto fotto quelta palpebra mede- 
, 











fima lango 3 linee =; e largo 2. lince. Non contiene quelto vo. 


2 
to alcana materia vifbile, né ha comunicazione alcuna collari 
efteriore. 

Ho aperto quelo voto per cutta la. {ua Tungliezza în una Re- 
nocchia viva, per vedere fe le parti della palpebra tagliata fi fe 
pararebbero, quando. l'occhio. venilfe a. ntirarfi, o» concentrarii 
verfo il palato, ma non fi fono feparate.in: mado alcuno , ed.an 
zi a fronte di qualunque movimento ch'eccitafi nell'occhio ‘fono 
reflate unite come fe non ci folfè apertura alcuna. 

La palpebra inferiore è aderente, lungo tutta Îa parte inferio- 
re dell'orbita dal grande fin al picciol angolo, ad una membrana 
robuftifima, la quale fi eftende per tutta la lunghezza della detta 
parte inferiore. » 

Quefte palpebre non hanno di fe medefime:movimento alcuno, 
nemmen hanno mulcoli particolari di forta alcuna per moverle; e 

puel: poco. di: moto che hanno, loro. è comune col globo, come lo 
imoftraremo nella continuazione di quefta Memoria. 

Le-Ranocchie hanno, come qui fopra accenzi, una terza palpe- 
bra, ma differente da quella degli uccelli e degli animali quadru 

ei, Il Jaabro (8) l'ha creduta fimile a quella degli uccelli, e le 
a attribuito il nome e i medefimi multoli i quali dallo Stenone 
fono: ftati attribuiti a quefta fpecie di animali {e}; © (ebbene que. 
fta-membrana non fi acciglia nella Ranocchia, nè fi ponga in 
moto fe-non allora quando toccafi l'occhio, ei nonoftante chiamo. 
la membrana niditani.. Che che nè fia egli è obbligato di quelta 
fcoperta a Ms Marcam [4], cd eco ciò che ne dice lo. Telo Je- 
cobio 



































(A) Fig. 1. Tao, xXÎ. e 

tO) Pagina do ; 

© dla Hofriens. Val. 1, num, 127. & Blafius Anat. Animal: 
‘peg. 292. g 

SÉ oli era dell'Accademia delle Scienze, ePadre di M, Marcano, 









imente di queft Accademia , efercitandofi da. gran tipo. 
fendere la deferizione delle piante della medefima» 


RR EE ZIILA se 
cobeo: Hanc. membranam niBitantem primus mibi ofiendit Nicolaus 
Marchane , fore Parifenfo infine detus. Quelta terza. palpebra è 
na membrana finiffima e tanta; traffaseote, che: non fi» ravvifa 
in mado alcuno s-quand'elfa interamente cuopra la cornea, ma di- 
RingueG benilimo quando foltanto la: cuopra in parte, come fi ve 
de nella Fig. 7. in F, D, H a caufa del luo orlo» ch'é opaco. 
Non fi può introdurre che con. fatica iuno fliletto finifimo” fra 
quelta terza. palpebra-e la. cornea quando la Ranocchia è viva , 
fa s'intrduce agevolmente quand'è morta + Quelta palpebra 
piega ritirandofi fotto la ipalpebra inferiore alla qual'è. aderen- 
Se» appunto come lo è ad una membrana robiltifima, che giace 
fopra la parte interna della paipebra inferiore. fembraelterella con 
tinua col muîcolo. trafyertale, perchè fo pongalî uno filetto: fra: 1a 
la medeGina palpebra inferiore € l'occhios agevolmente.fî viene ad 
introdurre {ra il mufcolo trafverfale e.l'occhio in una Ranocchia 
morta; per vederla bene, è d'uopo levare la membrana che cuo- 
pre il palato, 3 pù 
Lungo la parie. fuperiore di detta. palpebra. vi regna nnzicorda 
ancalira e.opaca ciò che Ja «tiltingue dalla palpebra. interna ch' 
è trafparente. Quefta corda travia dagli angoli. della membrana 
per Ja,lunghezza di mezza linea; ed «oltre che Ie due etrémità 
d'elfa corda fono più bianche. e ‘paiono: tendinofe, fi ‘rendono ane 
che obliquamente al di fopra degli angoli dell'orbita, fembrando 
«fer una. continuità dell'apponeuroli dei mufeoli che. piaciono .fra 
l'occhio € l'orecchia ; il che primieramente aveami fatto credere 
che il: moto di queta terza: palpebra dipendetfe dai detri. due mu- 



























sonfeoli ll'occhio, per vedere (€ 
per avventuta nè. potelîi, trovare qualcuno, il quale fervir. potefe 
al moto, della terza palpebra, Ayendo pertanto (taccate le die pal- 
pebce ho trovato. nn muleoo che. prende. la fun origine da;surta 
la parce del cranio» la quale; forma la. parte fuperlore dell'orbita, e 
va. ad inferirì in tutta la parte fuperiore della. felerotica dali gran» 





de fin al picci! angolo due linee , ed ‘alle volte. meno. in di- 
ftanza dalla corea. Quello: mufeolo, è Tango una lines. ed'e ha 





i di linea di groffezza, eSfendo.alle volte divifo in, tre mucoli ; 


fi può nominarlp il rileostore dell'occhio, polciachè ferve a rilevare 
lo unitamente col mufcolo feguente . 1 
ll fecondo muicolo. cuopre tutta la pate inferiore del globo 
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dell'occhio, una delle (ue-eftremirà «efendo attaccata ‘al grande e 
Fglta al picil angolo, dell'orbita di modo che non pe dir 
che una di quelle fue .eltremaità. piuttofto che l'altra: fia la Tua o 
figine. Emmi parato che qualche. volta pafafe!verfo la partefupe. 
riore idell'occhio..per gire. ad inferi? uelta. parte: fuperiore dell'or= 
bita,.e talora prendere la (ua origine mella parte fuperiore dell'or- 
bita' medefima,. ed inferiz@ nel: picciol'angolb dell'occhio; ciò-però. 
è dubbiofo. Io lo chiamo»trafverfale, e ferve-in compagnia. del 
lente a rilevare l'occhio, quando fa tato abbaffato dal mu 
(colo. feguente., 1 ©. i 2 
Il globo dell'occhio :è involto ‘nella :fua parte: pofteriore: da um 
muftolo;. il qualé:per la fua'forma, per Ia fot'origine, e perla fua 
inferzione è.quafi: imile-a, quello; che-trovafî negli animali quae 
dtupedi; e \che appellafi mal' 2. pro) “ili fofpenfore dell'occhio; 
poftiachè non ha quelt’ufo,' come dimoltterò in un'altra, Memo» 
ria. Si può.ancora alficurarli, ch'ei non :puo' Avere quell’‘alo ne- 
gli occhi della Ranocchia,.giacch'è agevole lo (corgere che quane: 
do quefto mufcolo fi pone .in: contrazionci cviede: a tirare, abbafio 
l'occhin.. oinominerolo. il mufcolo :cbeemide: conciotfiache feti 
difacalfe egli avrebbe la Sura d'an imbuto. Prende la fun. origia 
gine:dalla patte pofteriore dell'orbita! preffo il: buco ‘pér-‘eni. pare? 
fa il nervo ottico per entrare.in. quell'orbita medefima.. Egli: av- 
viluppa quefto.nervo e la parte: polteriore del' globo dell'occhio, 
infereadoli intorno .la «parte media di quelto globo. Quelto: mufcos! 





























tutta-1a.fua cirtonferenza‘, ma-la fua: 


lo.è lungo.s. linee e. i 
parte inferiore: s'ini 





e una linesi io, diftanea' dalla ‘parte inferio. 


inferifce-‘e. lince Hi 
in diftanza dalla parte. fuperiore- della comeaî medefima 4: caufa. 
dslla-ficuazione ‘particolare dell'occhio nella Tua ‘orbita. Se fi pon. 
ga attenzione alla: differenea- di quefte- due inferzioni, fi- troverà: 
torta da meccanica dell'ibbafamerito dell'occhio, a caufa delle 'fi. 
bre.the-s'inferifcorio dne-linet'in diftanza dalla: cornea, col qual! 
mezzo il’ occhio d'rirato più. verfo:la‘baffa ‘parte dell’orbita , che 
verlo la ilua pantò> poteriore ‘perché. Je.Kibje' di-quefto, mufcolo 
foffero tanto lontane, nella parte. fuperiore. dell'occhio, come lo 
fono nella: (aa. parte inferiore; (è titarebbono. l'occhio medemo. 
ugualmento verto il nervo cttico. Quello multolo è il più.carno» 
6 e" più forte di tute È mulcoli degli occhi della Ranoechia, ed 
il fuo offizio è, come dirò, di tirar l'occhio. verfo il: palato, e 
<agmare 1 movimento dela palpebra invetma» ; 

Quefti fono tutti i mufcoli da me ritrovati, de' quali, come gia 
esStmi, ot, ve altuno che feci movee immeditemente 
a terza palpebra. na te x 
‘Noa ho toVato grafo di'forte alcuna fra quelti mufcoli Ta 

to 


nc della:comea jcinella fua- parte faperiore- 
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fito alcuno dell'orbita, e del globo dell'occhio, 

Quando l'occhio viene tirato verlo ili palato dal muftolo choa. 
“noide; egli (pigne una membrane (a) G, G che lo foltiene,: e di 
cui è riveito il palato. Ella è attaccata a. tutta la ‘circonferenza 
delle orbite ; non è ‘aderente ‘ad ‘alcuna. parte dell'oechio,. il luo 
colore è bianco, ed è forte.e. apponeurotica.. Riceve. da ameadue 
i lati nella (ha parte pofieriore, um plefio ‘di vene, e di nemi, 
che le vengono dalla cavità del cranio per i buchi onde partono 
i nervi ottici. 

‘A_ben confiderare gli orchi della Ranocchia ; (embran eglino 
‘molto falienti 0 ch'efcano în fuori, ed in faeti nella guifa ‘ond' è 
formata l'orbita, debbono efer tali nella parte fuperiore o nell'in- 
feriore.. Sono aaturalmente. falienti ‘nella partà inferiore, intomo 


2, Hinee P dalfa parte fapreiore dell'orbita fn ‘alla parte ante» 


riore della come ;. tina quando fi tocchi l'occhio, i mufcolochoa- 
noide 6 porie.in-contrazione, l'occhio £ ritira verfo il palato, di 
modo che il punto pià eminente della cornea trovafi a livelloco- 
gli due angokt dell'orbita, e -l'occhio.divien' Galiente dal lato del 
alato; per veder bene quello rito» conven levare Ta membra” 
1a onde il palato è-riveltita: so! 


Il globo dell'occhio; fpogliato de' fusi mufcoli, avea! 3. linee 
di diametro orizzontale, 5. lines di diametro verticale, tre fix 




















= 
3 si 
nee di af, e qualche volta più, il fuo peto effendo di 3, 
Lr IRE SO ie 

La ccnjantiva era bianca, ma più nella fai ‘parte inferiore © 
ngi cei capi ma più pela fai ire ie pito 
meno (parta di pansi’neri. 








ia comea avea 2. lince È di diametro orizzontale e a.linea di 





diamétro verticale: ma ana volta l'ho trovata avere 3, lince 'di 
oi ; ù 
metro orizzontale, e 2. linee È. di diametro verticale, effendo 
orlata d'un filetto nero, largo una decima parte di fineà nella fua 
parte faperiore,) e un ottava parte di Tinea nella fua parte info 
riore, Avea ne' funi lati delle porzioni di fafcie dorate , larghe 
mezza linea; chi fi eftendevano tal. volta verfo la parte.inferiore 
La felerotica pareva eftremamente nera nci fiti dove la coroide 
ul 3 Sem 








(a) Fig. 2. Tav. XL 
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era d'un tal colore, e dorata, dove affettava'il color dorato ; 
eTendo feparata dalla coroide, ell'era bianca e trafparente come il 
vetro avendo al più una quindicefima parte dî linea di groffeeza 

L'uvea'avea nella fua parte polteriore una mucofità nera co- 
me nell'uomo e negli animali quadrupedi. L'iride era fparfa d'u- 
na quantità di punti di color dorato, con un circolo del medefi- 
mo colore di cui era trinata nel contorno della pupilla, efendo 
detto circolo largo una fefta parte di linea. L'ho rinvenuta tal 
Volta tutta dorata nella fua parte (uperiore , un pò. meno nell'in- 
fariore € ne fuoi lati, ed allora non vedevali il circolo di color 
d'oro intorno la pupilla medefima: n 

Quefa uvea era larga 3. linea i nella fua. parte (aperiore, due 
terzi di linea nella fua parte inferioîe,:e mezza finta in entram- 
bi gli angoli degli occhi. 

Ta pupilla (e) OO, ha per ordinario la figura d'un triangolo 
curvilinco, avente due angoli dirimpetto le punte delle palpe bre» 


e’ terzo nella parte inferiore. Quella pupilla avea rina linca e 4 



















di diametro orizzontale, e una linea di diametro verti 


te però l'ho trovata più grande, @ più ch'ella è grande pi 
coMà alla figura circolare. Nè vidi che aveano 2. Iinee di 





tro orizzontale, e una lineae 4 di diametro verticale. Se in tal 


cao Gi tocchi l'occhio ad una Ranocchia vira, non di.rado G 
vicne a riltrignere la pupilla, ma fenza fare vibrazione alcuna el- 
fa diventa triangolare, € folamente nell'occhio toccato, Alle vol: 
te anche veggoni le due pupille di diverfa grandezza nella me- 
defima Ranocchia. 10 (>: 

La coroide in certi (iti è di color nero, e dorato în altri, e 
groffa della felerotica. To nulla ho trovato 
reti > 
Il nervo ottico (6) G, G efte dal cianî i 
dalla parte polteriore dell'orbita, e s'inferifte un quarto di 
in diffanza dall'etremità polteriore dell'affe dell'occhio. Egli ha 



























una linea 1 di lunghezza, una mezza linea ‘di grofferza , e due 





terzi di linea, di larghezza 

1 due nervi ottici fono unii nel ‘cranio come lo fono. nell'uo- 
mo, e negli animali quadrapedì » . Lor 
ice vi 





(a) Fig. .7. Tav. XXIL 
© FIL ho Tav. XL. 
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due camere dell’ oc- 
ma ancora ffa la rettina e l'umor vitreo, come ne' pelti e 
negli uccelli; ma è quali impoflibile il determinarne precifamente 
la quantità nelle Ranocchie; pure alle volte ne ho trovato un 






grano © 0 în circa. 
FIR 
11 criNallino ha 2. linee di diametro, ed ura linea > e qualche 


1 fuo pefo è d'un grano. i La fua conveità 





volta È di are 
1 


anteriore forma la porzione d'una sfera la quale ha 2. linee i 


di diametro, e due lince la pofteriore, La fua parte eterna è mol- 
to liquida e molle , come ne'pefi molto dura nel centro 
Ja quale porzione dura ha una linea di diametro, e due, terzi di 
linca di alfe, e qualche volta meno. hi 

. Avendo polto un criltallino nell'acqua bollente, egli è divenuto 
bianco ed opaco, come fuccede a tutti i crillllini che ‘cuocer fi 
facciano ; avea lè medefime dimenfioni elfendo cotto, come prima 








d'effer tale, cioè o. linee di diametro, e una linea i di af. Lo 
lafciai feccare all'aria, cd è divenuto un'pò trafparente e giallaliro, 
non avendo più d'ona linea di diametro ed una fine di af; ed 


avendo nel tempo feto lafeiato feccare l' altro criftallino della* 
medefima Ranocchia fenza farlo cuocere, egli e reftato trafparen- 
te come il criflallo, ed oltre ch' era rotondo avea una linea d 
diametro e di alle. 

Per quanto io abbia ricercato non pote 

lamente una fafcia di muccolità nera — larga 
terzi di linca. 

Dopo d'aver deleritte tutie le parti che compongono l'occhio 
della Ranocchia, egli è di mettieri lo fpiegarne gli ufî . Già fi fa 
che nell'uomo © negli animali quadrapedi e in una parte degli 
uccelli Ie palpebre fi chiudono e fi aprono » e coprendo gli oc- 
chi, li pongono in qualche modo al coperto delle ingiurie dezli 
oggetti efteriori che ponno ferirli , e mercè il loro battimento , 
facciano incelfintemente dal di fopra della cornea la- polvere e È 
piccioli corpi che voltezziano nell'aere . Rinettan elleno quelta 
cornea, ajutate dal liquore difpenfato dalle glandule » il reffiduo 
del quale paia nella gola per ì punti lacrimali. Noi pertanto non 
veggiamo tali cofe ne'pelci e nelle Ranocchie , le quali ultime 

Toma Fi M han 


trovare i procefi cliari, 
tomo due 
















An 
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han nalladimeno una glandula triangolare forroil maggior angolo 
dell'occhio , che però ficcome è picciol ffima cioè non avente più 
d'una linea Idi diametro, e una linea di larghezza e di grotte 
za, non può in confeguenza feltrare, fe non usa piecciola quantità 
del tliquore per umetare la loro comea, quando non fi trovino 
nell'acqua . Si fono cercati inutilmente i punti lacrimali, ne fi è 
trovato movimento alcuno nelle palpebre , come qui fopra ho 
fatto vedere. cr 

Ho c‘aminati gli occhi d'una Ranocchia viva parecchie volte , 
ed ogni volta mi fono intartenuto alla lunga in un tal efame ; 
ho palfati e ripaffati degli oggetti davanti gli occhi della _medefi- 
ma; in un luogo ofcuro ho prefentato in faccia d' effi delle can: 
dele allumate , ma non offervai moto alcuno nelle palpebre, co- 
me nel globo dell'occhio , e nemmen nella tersa palpebra . Effa 
Ron la fattimento alcuno, come fi vede nella terza palpebra de- 
gli uccelli, ma fe a toccar vengali l' occhio della Ranocchia col 
dito, 0 colla punta d'uno (filetto, egli i ritira verfo il palato; il 
che fa abbalfandoli fenza rivolgere il (uo centro , come fi vede 
sell'uomo e negli animali quadrupedi . La cornea fi naftonde in 
parte fotto la palpebra inferiore > la quale nel tempo medefimo 
fi accolta alla palpebra fuperiore, e bene fpelo copre interamen- 
te l'occhio, quando al contrario nello flato naturale quelle due 
palpebre fono diftanti l'una dall'altra quant'è larga la cornea, co- 
me qui fopra ho detto, La terza palpebra fi eleva fulla comea , € 
tutto ciò feffi per mezzo d'un folo mulcolo , da me  nominito 
choanoide , il quale fi contrazione ,, è tira l'occhio verfo 
il palato; ma non così tolto che abbiafi ritirato lo filetto dal di 
fopra dell'occhio, ch'egli fi rileva, le palpebre (i feparano » la 
terza palpebra viene a piegarl fotto la palpebra inferiore , © fi- 
nalmente tutto ritoma nel medefimo flato ch'era prima di aver 
toccato l'occhio; tutto ciò facendofi mediante la contrazione del 
mufcolo trafverfale e del rilevatore dell'occhio. 

Qui fi debbono avvertire due cofe: La prima (i è che convie- 
ne toccar l'occhio per cagionare i moti di cui teltè ragionammo » 
polciachè fe toccalî folamente la palpebra fuperiore 0 inferiore > 
non fi fa per il più movimento alcuno , accadendo foltanto ad 
alcune Ranocchie, alle quali dopo aver toccato l'occhio , ed a- 
verlo fatto abbaffare fe incontanente che l'occhio fia 
lor fi tocchi la palpebra , ovvero che folamente fi avvi 
Tetto pref all'occhio medefimo fenza toccarlo, cli 

La feconda cola che offervar dobbiamo, che folamente l'occhio 
il qual fi tocca è quello che fi pone in contrazione, reftando im- 
mobile l'altro 

Quetti movimenti fono più o manco vivi fecondo che le Ra- 
nocchie fiano ftate più o manco confervate dopo effere ftate prefe, 
imperocché quei animali non cibandoli, dipoi che fono fari pre. 
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6, divengono quinci tanto più deboli, quanto magiormente %en- 
8300 conlereatio un 

Se fi tagli Ta teflta ad una Ranocchia viva già prefa. di frefto ,, 
quefta tella medefima rella viva tre 0 quattr'ore |. facendoli fard 
igli occhi i movimenti medefimi come nel tempo' 

af che quelta telta non folle (tata feparata dal corpo 
Îli movimenti fono più deboli, e celfino più prefto ci più 

















tardi, 
lecondo il maggiore o minor tempo che le Ranocchie ‘fono Îlate 


confervate. 





rata dalla parte del palato , e quando 

levare, vidi il mulcolo trafver- 
fale porfi in contrazione. Non potei vedere la contrazione del 
mufolo chosmoide quando l'occhio è abbaffato, conciofliachè allo- 
ra egli è ricoperto dal muleolo trafverfale . in guifa che mi fon 
trovato in obbligo di tagliaze attraverfo effo mulcolo trafverfale , 
dalla parte anteriore dell'occhio fin al nervo ottico, e di difecar: 
Jo da mna parte e dall'altra dal lato degli angoli , ed allora loc. 
chio &i è trovato un pò baffo mediante la natural contrazione del 
mufcolo choangide, ma non interamente 2 caufa della refiltenza 
del rilevatore dell'occh'o. Ho toccato l'occhio medetimo , ed 
























ro avendo il rilevatore dell'occhio ,. il 
chosnoide naturalmente fi è polto in contrazione , e cometchè 
non trovavafi pù muléolo alcuno per refilter alla fun naturale 
azione, l'occhio non fi è quinci rilevato . Per la fleffa ragione 
tolli eleguire tatto al contrario di ciò che avea fatto, cio di ta-. 
iaze il mufeolo choanoide, e di laftiar il tralverfale”, ma non: 
mi fi le di tagliare il chosnoide fenza recidere il:tralverfale, 
€ Gimilmente dopo aver tagliato il tralverlale , non potevo. reci. 
dere tutte Je fibre del choanoide, e diftruggere interamente la fua: 
tico prefo 

ricito a- 
nella: loro 
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Tn tutti i movimenti che abbiam veduto fare agli occhi , noì 
offervamino, che folamente ve ne fono di due forte , uno di ab 
bastarfi, el'altrodi rilevarfi; che quando l'occhio fi abbafla , fi viene 
ad innalzare la terza palpebia fulla cornea, e coprela interamente, 
d'quando l'occhio sintalta, viene sd sbbalfrà la terza palpebra, 
e diò falli con tanta ugualità in entrambi 1 Jati della terza palpe» 
bra, che fe il fo movimento fî facelfe per via dei mulcoli parti 
colari a queta terza palpebra, farebbon eglino certamente diverli 
da quelli che fanno movere la terza palpebra negli uccelli, 

Per trovaro (a) la caufa di quelo moto, convien offervare, 1. 
Che la terza palpebra non copre giammai l'occhio , fe non allora 
quando ritirafi verfo il palato. a. Che fe gli'fa fare il medefimo 
moto ia una Ranocchia morta come in una viva .. Per far ciò , 
dungue fu da me prefa una Ranocchia morta, ho fcoperti i m 
feolî dell'occhio dalla parte del palato . ho prefi quefti mufc 
«on una molletina , ho tirato l'occhio, egli fi è abbalfaro verfo il 
palato, la tersa palpebra ha ricoperto interamente la cornea, do- 
po di ciò ho rifpinzo l'occhio verfo la parte fuperiore, e la terza 

Ipebra i è ritirata abbaffo (otto la palpebra inferiore, nella fel 
fi Euita com'clla fa quand'è viva, Oltre di cibo lovata via la 
terza palpebra ad una Ranocchia viva, e ad una Ranocchia mor 

ed ho fatti fare all'occhio. i medefimi movimenti che reltà 
abbiamo defcritti; il che da a divedere che l'occhio.può fare tut- 
ti i fuoi movimenti indipendentemente dalla terza palpebra , ma 
he quelta non può mover indipendentemente dal globo dell'ocs 
chiò. 

Abbiamo ancora un altra. offervazione da fare ; cioè che quani 
do la terza palpebra (6] F, D H copre la cornea, effa è folleva= 
ta al di fopra d'1, ch'è la parte fuperiore della comea, e forma 
È, 1, Hi Allora Îa corda che regna fulla parte fuperiore di que-. 
Aa palpebra, vien a formare quali una linca retta , la quale in 
confeguenza è più corta della corda F, D, H, ch'è curva , e per 
ciò gl ha dovuto por în contrazione, fia mulcolare ,.0 fia di 
molla. 

Per ben comprendere tal cola, convien offervare.,, che quando: 
ia terza, palpebra F, D, H è abbaffata al di fotto di D, vien ri- 
tenuta În quelto (lato mediante, la convellità della cornea. I, D, 
che forma uno (porto aldi fopra della terza palpebra ,. elsendo. 
quefto come un ffenonlo, il qule impeditce ai cordoniF Hi e- 
gire. Ma non così tolto che il mufeolo choanoide ha tirato l'oc- 
chio dal lato del palato, e che la terza palpebra non è più tra 
tenuta, ella viene tirata fall'oschio in. forga della. contrazione de' 

cor 









































(0) Vegsof Jacobeo pag. 40., chi diîe: «Aperiende membrane ni 
Da giore piiaî ladutus Steno, im elaficam Jeu sefule 
tatricen membrana concurrenten curo corvorite tunica cornee 

GI Fig. 7, Tan AKI 
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gordoni, e finalmente quando il multolo choanoide cella di agire, 
il mufeolo elevatore dell'occhio e'l mutcolo traîverfale fi pongono 
in contrazione , e rilevano l'occhio, la cornea fi avanza , e la 
terza palpebra mediante la (ua convelicà è obbligata di siruccio» 
lare fopra quella corea medefima, c di dilcendere nella fa parte 
inferiore D. 

Quefta meccanica fpiegazione può eMfer avvalorata dalla fe- 
guente offervazione. Ho trovato alcune Ranocchie morte, nelle 
quali la terza palpebra copriva il globo dell'occhio fin alla parce 
inferiore della pupilla, imperocchè il globo medefimo era abbalfa- 
to folamente in parte dal lato del palato: Ho (pinta coa uno fi 
letto quella palpebra nella parte i della cornea, e dopo a- 
ver ritirato il mio filetto, ella è fimo fto don- 
de ritirata l'avera, ma fpignendo il globo dell'occhio da bafo in 
alto, quelta terza palpebra fi è interamente abbaffata , cd è refta- 
ta in quelto (lato fin che fu da me ritenuto l'occhio rilevato . 
Non così tofto però che cefi di ritener. l'occhio, egli ritoraò nel 
fuo primo fiato, e la.terza palpebra fi è follevata al medefimo 
fico în cai era Mita prima. Già qui fopra ho accennato , che ti- 
rando l'occhio dal lato del palato, con una molletina in' una Ra- 
nocchia morta, la terza palpebra venivali a follevare fia alla 
parte fuperiore della cornea. k 

Dopo quanto fin ad ora ho detto intorno î moti della terza 
palpebra, non è difficile l'indovinare gli ufi della medeima. Si ve- 
de bene, ch'elfa non può porre al ficuro l'occhio dalle impreffio- 
ni degli oggetti ellerni a caula della fia dilicatezza , e quando 
folte capace di refiere a loro, non porrebbe aver quell'ufo ezian. 
dio; poich' ella non (i muove in modo alcuno quando vengano 
prefentati degli oggetti davanti gli occhi . Il fuo principal ufo è 
di ripalir l'occhio, dalla polvere © dagli altri corpi che ponno en- 
tar nel medefimo intanto che ftà a terra. Gettaidella (abbia negli 
occhi d'una Ranocchia viva, fubito fi fono ritirati verlo il palato, 
la terza palpebra fi è follevata, e indi eMendofi abbaffata ; vidi 
che il fuo orlo c quello delle palpebre faperiori € inferiori’ erano 
caricati di tutta la (abbia, la qual era entrata nell'occhio , non 
ravvifandofene più fulla corea . Dipoi ho pofto Ja Ranocchia 
nell'acqua, e avendola ritirata, mon vidi più nemmen un granello 
gi fabbia in fto alcuno dell'occhio» l'acqua avendolircirati dalle 
palpebre. 

olli vedere fe queRta terea palpebra fia di qualeb'ufo, quando 
la Ranocchia trovafi nell'acqua; per il che ne poli una entro una 
caraffa di vetro ripiena d’acqua, di modo che poteai vedere at- 
traverfo ciò che (accedeva negli occhi di lei. L' efaminai molto 
alla lunga, ma non vidi che taceffero moto alcuno, nulla oftante 
in un'altra Ranocchia vidi una volta. alzarfî la' palpebra una. 
linea © mezzo,.0 due lince. 









































Degli 


34 DESCR,, NAT. DEGLI 06CH) DI RANOCCHIA E DI TESTUCGINE 
Degli Occhi della Teftuggine. 


Dall'Ifola di Borbone fono. ate. fpedite due Teltugginî terreftrà 
vive, una delle quali era lungadue piedi e mezzo fenza compren» 
der la telta e la coda, e l'altra non avea che due piedi. Efaminai 
gechi di quete due Tefuggini vive, e toccati avendoli con un 
filetto, la palpebra inferiore (î è venuta a. rilevare. lentamente; fa 
alla palpebra fuperiore, la quale reftava immobile interamente 
appreifò l'orlo: della cornea, © nel medefimo, tempo la terza. pale 
pebra, di cui qui appreffo faremo parola » ricopriva l'occhio. por- 
tandofi dal grande al picciol angolo. con molta lentezza, non fa. 
cendo giammai moto alcuno, fe non fe unitamente colla palpebra 
inferiore. Ciò accadeva tutte le volte che ad accoltar venivali ua 
orsetto all'occhio, 0 che toecavali l'una o l'altra palpebra, po- 
feiaché non facevali alcuno di quelti moti nell'altro occhio; ma 
in tutto, ciò non ho. ravvifato. moto alcuno. nciî globi dell'occhio. 
La più picciola Teftuggine: morì il mele di Novembre; ma io 
non avendo potuto avere la celta fe non fei: giorni dopo la fua 
inorte, gli occhi non erano più in iftato. di efer: fottopolti alla 
diffezione [a]: non oRante eccovi ciò. che ho potuto. offervar in. 
et 
CÈ) La telta feparata dalla prima vertebra peliva 6. once: e due. 
grolli, efendo lunga 3.once e due lince; le altre dimenAioni faran- 
50 additate nella Spiegazione delle Figore. (e] 
narici, fono. due piccioli. buchi. rotondi avanti: una linca 























È di diametro. (A A. 





Non fi ravvifava alcun buco effermo. dell'orecchia‘, elféndo.or. 
surato da una cantlagine ricoperta dalla pelle, nella guifa che. 
dall'Jarobro è Rata deltritta [e], e che fi. vede nelle: Antiche. Me 

morie 








(0) Una tal cofa m° ba obbligato' di tagliare delle picciole Teftuggi 

Petri che vendano. al Mercato Le più grandi che puel‘#ur- 
72 farono-tunge fei-once- mifurate fulla:(ebitna-, fenza' compren» 
dei ia tela © la coda, 6 larghe. ence 4 Avvsiirà per via di 
arnotazioni in che la tefia e gli occhi. differifeono: dalle mdefime 
parti della Teftuggine dell’ ola -di Berbone-Oflervate: la. (piega- 
zione delle Fig.. 11. Tav. XXI e.12. Tav.XXIIL. 

0) Fig. 

(©), Odferaste- mel Tomo: 10: della: prefante: Raccolta a- pag. 335: la 
deferizione d'una-Tefiuggine lunga 4, piedi, di cui:la tefta avea 
7. once di Jungheza. #5. di larghezza . 

(a) Fis. 11. Tav. XXIL 

€) Tra de Ranis 

















DIM PETIT. «pe 
morie dell'Accademia («). Nel fito in cui fono quefti buchi offer- 
vafi una picciola cavità nella pelle Ila qual cola abbiamo avvertita 
nella Ranocchia. 

Trovanfi due buchi nella. parte anteriore del palato, ognun de' 
quali, ch'ha la figura d'una Jacrima di cui la punta è rivolta 


verfo la gola, è lungo due lince > avendo duo terzì di linca 





di largheeza, Comunicano colla cavità del nafo, © fono feparati 
da una membrana larga tre quarti di linea. 

Ho levate via da quelta tella tutte le parti camofe, e non o- 
Nante era lunga 37, linee, pelando s. grolli e 16. grani. Si vede 
0a (pina particolare (89° È, P di figura angoli, che ufeiva 
dalla parte polteriore del cranio. A È 

"AI di fopra del baco per cui palfa la fpinal midolla,eravi una 
picciola appolif in forma di bottone, la quale fi articola colla 
prima vertebra . Offervate la picgazione delle Fig.134 14Tev. XXIL 

(© Ogai malcella è rivelita d'ana cartilagine (4) che-forma 
varie file di denti, © per dir meglio, certe dentellature frallaglia- 
te 0 intagliate in forma di fega, più profondamente le une delle 
altre. Ve nè fono tre file nella mafcella fuperiore, la prima, delle 
quali piace fll'oro efriore della mafilla medefima, e le due 
altre ftanno nel palato, a 

La dentellatura efteriore (e) Bè intagliata più profondamente 
delle due altre che fono interiori C, D, ed in etfa vi fono due 
denti principali nella fua parte anteriore A al di fotto del nafo > 
<he fono più lunghi, i quali avvegnachè fano più lunghi e più 





























larghi degli altri, non hanno pertanto che una linca HI di 


Inoghezza dalla Toro bafe fin alla punta, una linea © di larghez- 


za, e due terzi di linea di groffezza nella. bafe. Sono triangolari, 
piani, aguzzi full'orlo loro, e terminano in punta, (Gli altri. den- 
ti di quella dentellatora efteriore fono quali tutti di uguale gran. 
dezza, effendo lunghi e larghi una linea ma le dentature inter- 
ne 








————_——_—& 


Ca) Veggafi la fiddetta deferizione nel Tom. IV passar. 

(0) Figo ra. 

e) Figi 16. e 16. . 

(d) La Figura 1s.rapprefenta folomenté la cartilagine feparata dala 
‘1a mafiella inferiore» 

© Fisse 





DI ETIT, 94, 
tenzione delle picciole Teltuggini di Giardino, non ha potuto di- 
tcoprire (e fi ipogliafiero delle loro fquame. Ma che che ne fia, 
fe le Teftuggini deponeffero le loro fquame, potrebbero deporre e- 
ziandio le cartilagini delle mafcelle, né tal cola è più difficile a 
crederi, di quel che fia il credere la mutazione dello tomaco ne 
Gami 

Ci rella ancora a delerivere l'orbita dell'occhio (a) F,G,M,N, 
ch'è ovale nella fua parte cilena . Il lato più largo gisce net 
grand’angolo, ed il più firetto nel picciolo . Egli ha 9. linee di 
diametro maggiore, e 7. lince di diametro minore, da quella par. 
te eflerna fin al fondo dell'orbita diminuendo in forma ‘di cono ; 
oltre di che ha 9. linee di profondità. Le due orbite fono fepara» 
te l'una dall'alera folamente per via d'una membrana cartilagino» 
fa e fina. (6) 

Tutta la parte clterna dell'orbita è offta nel fuo contorno, ap- 
punto conv tale la pate fupeiore interna; ma la part pollerio= 




















te, e la parte inferiore interna non fono cdce, quelti fi. efendo 
riempiti da certi mulcoli della mafcella inferiore , i principali di 
qui fono i mulcoli erotafiti e maffeteri; entro quell’orbita fla col. 








locato l'occhio. Le palpebre aveano 6. lince di lunghezza da un 
angolo all'altro, fi accoltavano e univanfi în linca retta per la 








Junghezza di 4. lince = quand'erano chiufe, ma guelta linea riflet- 
tevai verfò la parte inferiore nelle due eftremità per la lunghez- 
za duna linea 5 in entrambi i lati, dove formava nin angolo ot- 


tufo (e); fi univano obliquamente per un piano d'una linea dî 
tergherzà ul loro orlo 4)» quando la palpebra inferiore cop 
va l'occhio. 

Clafe Il, Tomo V. N Era: 


e) Fig. 13, Tav. XXIL 
0) L'orbità è della medefima forma » e nella medefima fiucazione 
nelle nere picciole Telluggini, ma Jolamente ba 4. linee di dia- 











metro maggiore dal grende fin al picciol engelo, e 3. linee L di 
7 
diametro minore dall' alto al baffo , avendo s. fnce di pre- 
fondita. i 
GO Dia 100 ef pon è ben forio nella 7 
‘ma bensi nella Fig.x3 della Tav. XXILch 





1, della Ta. XXI 
‘della picciola Teftuggine 





(A) Le pelpebre della picciola Tofluggine erano lunghe 4, lince 1. 
5 


cd erano chiufe în linea vetta nella maniera qui (apra accennata 
nella Teftaggine dell Nola di Borbon > € come nella 
Ligon 





‘ 
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Eravi un muftolo sfintere che circondava le due palpebre alle 
quali egli era attaccato; effendo compolto di due mufcoli che fi 
riunivano per via de' loro tendini ai due angoli delle palpebre e 
dell'orbita dove fi attaccavano. 

La terza palpebra 0 palpebra intema » formava come quella 
degli uccelli una mezza luna nel grandangolo dell'occhio; cra fi- 
niffima come quella del Pollo, nera (ul fuo orlo , mobile per 
larghezza d'una linca, pareva opaca nella Teltuggine viva; 
quantunque îl moto di quelta palpebra fia dal grande al pi 
angolo dell'occhio, come negli uccelli egli è pertanto in unama- 
micra diverta + 

(Quella terza palpebra è attaccata a due landule che fi rorano 
nel. grand'angolo dell'occhio . La prima di quette glandule erajfare 
ta in cono, la bale del quale avea 4. lince di larghezza, c una 











finea 1 di groffezza ; e la feconda era quali quadrata lunga 6. ii. 


effendo fituata fotto il grand'angolo apprefo la 


quattro più 
negli occhi de Cani, (e) 


Non 





(0) Efaminaî quei mufeoli în una delle. vefre pieciole Teftuggini 
di 6, once di lungezza . Mo difecata la palpebra inferiere fin al fuo 
Srl cà Do (recato an mufel che prendeva la fua srigine dol po 
ciel angolo dell'ordine, è dull'angoo dlle due palpebre Te flre car 
pule dl qual mafiolo È cendevano a forza di ventaglio > Quft fi 
Bre carnofe non crano ben apparsnti fe non appreffo Îl piccio) argolt 
dell'acehto , le une tendo clderenti luzzo tata la gelprbra infero. 
re, e andando ad attaccarfi al grand' angolo dell orbua, e le altre fl 
attaccavano p'd imanzi in qulto grand' angolo , # delle altre final. 
mente giuino a renderfi per di fosto al nerto ottico fin fotto il cer 
vello. Quefto mufcolo è il più grande e'I più forte di tuiti i mafcoli 
degli ocibi » né ba egli alcun attacco al globo dell'occhio . Per ben 
afervarlo, convien levare la parte inferiore dell'orbità . Non portiri» 
levare alcuna direzione di bre fe non dal lato del picciol angolo, © fotto la 
pelle che ferve di orlo alla palpebra, ma nelle altre picciola Tfinggini vidi 
la ginczione delle fibre chi pofato di fto el nervo etico» Quefo 
maufeolo copre tutta la parte inferiore dell'occhio attraverfandola în 
varie guife, cofichì fi puù chiamare col nome di trafverlale . Ho aff:- 
vato guefio mufcolo + appreffo il picciol angolo colla mollettina , € ti. 
rato avendolo vtrfo quello piccio! angolo, la palpebra inferiore fi è 
venia @ foleoare Supra la roca i ma affrato asendolo vefo, 

grand 


























DIM PETIT. PA 
Non ho offervato alcun muto nezli occhj delle Teluggini vive. 
Il globo dell'occhio. diritto avca 6. lince di diametro, € Gi linee 








iamerro;, e linee s.. 1 di 
È 





di af; il finifro avea Gi linee © 


alle, pelando ciafcheduno 23. grani. (a) 
La cornea era rotonda, ed avea 3. lince, di diametro. L'iride 
era bruna; la pupilla era rotonda, ed il criftallino avea 1. lince: 











F di diametro, ed una linea hi di affe, pefando un grano i 3 
Na SPIE 





grana' angelo, © tirato da quefia parte, ci mon Da predetto aliun mo 
to nella palpebra inferiore ma la palpebra interna fi È avanzata 
dal grande al picciol argolo + Ho prefe le fiore che vanno a rendorfi 
nerfo il fordo dell'orbita , € avendole tiraie da quefio lato, la palpe= 
bra inferiore È è abbaffata ed ba fcoperto l'occhio effendefi nello ff 
fe genre ivato dala perte del grand egao lo terza plplra è 
‘alpebra interna . I tutte quelle (perienze non bo feoperto alcunm 
Fo he? globo dell'occhio, done Si 

Der praticare quefe fperienze concia tirar via la parte inferiore 
dll'alic dulta pate) palato Eclano ife et rino: 

La Tefiadine parea che avelfe un fofpenforé, ma men bs petstoben 
Sellupparlo - Nor bo trovato alcun muftolo particolare per il me 
utella terza palpebra . Però dalla deferizione della Teftugrine inferita 
nel Tom, IV. fi rileva che la palpebra interna ba i medéfimi mufeoli 
como negli vccelli, ma fecondo suite l apparenze fi foro ingarmati gli 
Offrmanni di lv i ei ver 

Vidi nella parte poferiore dell'occhio quattro mufceli. poi obliqua» 
mente came. del Catpio, e in altri pelvi; ciò ch è diffente dall fe 
suazine de quattro mifeoi dell chio della Tefiggise del [ola di 
Bordone. 

[a IU giobo dell'occhio delle mofre picciole TePuggini avea 3. li 























ner È di diametro, e due linee 
z 4 


di af a cornea rotonda aves 





3 di diametro 1a pupille ratenda ave una inca di dia 


Signa ele ii ale di dee 1g 26 Faces di prece fica 
liferenti tempi nella medefima Tefuggine viva’. Quela pupilla efer= 
Sutta mella parte poleriore dell era difecata, 

linea di diametro; l'orlo della pupilla era circondato d' un circolo di 
calore dorato aveme un quarto di linea” dì diametro ; cd oltre. quello 
colore, eranvi full iride quattro macchie bigie , difpofie în croce , due 
pofle dirimpetto ai due angoli dell'occhio » e due alla perte fuperiere 
infine. Quefia croce era feamonata da quat altre maéchie gil- 








200. DESCR, ANAT, DEGLI 0CCHj DI RANOCGUIA E DI TESTUGGINE 
SPIEGAZIONE 
DELLE 

FIGURE 


Che sapprefentano le parti degli occhj della Ranocchia 
e della Teftuggine dell'Îfola di Borbone, 


TAVOLA XXL 


La prima &gura, rappre/enta Li fiuazione degli occhi in una Ra 
nocchia femmina, lunga 3. once € dalla parie anteriore 
del mafo fin all'anoi efindo il fuo pefo di grofi 15., € gra 
si 64. 








La tefa A B era lunga to. lince i da A fin Bs 13. linee dall 


efremità pofieriore C della mafcella inferiore A, C, N all'al 
tra efromità D della medefima mafeella; 145 lince dalla parte 
snteriore del mufo A fa ali: parti laterali poferiori € e Dj 6. 
inee dalla parte fuperiore della tea fin alla parte pofieriore del 
a gola: quifta tcha pefava 78. grani « 

L'apertura delle narici. 

EF. La parte efieriore delle orecchie. 

GG. Gli orchi 














anteriori del palato che comunicano celle narici; ban 
so mezza linta di diametro meggiore, e un terzo di linca di 
minor diametro 
E. E. 1 buchi pofterieri del palato che comunicano nelle orecchie. 
SG, Za membrana di cui è rivefto il palato, e che cepre la par- 
se inferiore degli occhi. È 
HH. W 














laftre. Oîervate la Deferizione della maggior Teftuggive nel Tom. 
IV. pag, 341. L'utea ava una muccofrà nera nella fua parte pofic- 


riore; il crifallino cli era mollifimo cura una linea L di diameire 
n 
ed sona linea di affe. Vidi cevtì proce ciliari larghi nna linea. 


DIM PETIT. n 

H,H, 2) zione. 

1,T. Le picciole appofi che fono nella parte ameriare del palato, © 
che dal Jacobeo foro deste denti. 

La Figura terza fa vedere il palato da cai fi è levata via la mem» 
Brana_ ond' era riveftito. 

A,3,C,D, EF. Hol Mfofrano le medefime parti che fi fono vedi 
fe nella Figura 3. 

KF,KE. La parte anteriore e inferiore degli occhi. 

6,6. i nervi ottici fra i quali fi trova T'efo che fepara le due or- 
dire mella loro pote pueiore, cd una cavità per cui pala il 

pleffo de' cafi, i quali fi di 

De il palato. 

igura quarta rapprefenta il cranio © 

giore 

AL La parte anteriore. B, la parte pofleriore dov'è il Buco per cui 
‘palla a midolla allungata; fi vede quello buco in A, PR, CC» 
Bieciola fara difegnata în tutte le fue mifure naturali. Quefta 
Pea ba to. lunse di lunghezza da A fin in B; 10, lince dal 
2igoma € H del lato defiro fi al zisoma D H del lato finifiro. 
Îl°foro del zigoma è lungo due lince, largo una finta. nella fua 
perte media ed è fatto a foggia di fafo. La parte del cranio, 0 
Îl'eranio propriamente detto 1,1, LsL il quale contiene il cer- 
“vello, è lange intormo 6 linee, largo due tino Sa parte 
anteriore 1,1, © grefo una lin 

1, LC E da pane pofieriore del cranio, ch'è larga 3. lince, e graffa 

















duro nella fua pate fupe= 














nella 








due lime LL 






EE, I buchi delle narici 
GIR. L'orbita dell'ec 
Vi vede in Kun eppoi eppumata, lungo tre quarti di inca, © 

rirga mesza linea s € quefta è una produzione d'un picci! olo» 
d'Elle Aafomigii in qualche modo ad un martello, di cuù l'ape 
Delfi appuntato è il manico fiato nella parte laterale pofieriore 
Gellorbita. 

La Figura quarta repprefeata i cranio del lato del palsto. 

1 BC D IE, dimofirano & medefime parti cene nella figura 4 

AI, M Sero due apentare che fiveggeno în envabi i lati del era- 
Mo ia quifa di traprezio, chiufe da una membrana corilaginafa 
Flip fila quale rrovonfi alle "vole certi punti affi; i che 
Selle nativo a'corgbicitarare he quelta membrana diventi ol- 
cer e che fine il tato Superiore. di quelo trapezzio è lunga 








nina linea È, inferiore una linea i» la parte laterale autee 


riore efendo lunga una Tinca, ed una linea = la parte poficriere. 


La 








DESCA. AMAT. DEGLI OCCHI DI RANOCCHIA E DI TESTOGCIME 
va (ea è Ze mefcella inferiore. A, la parte ameriore. 8, C 
le parti pefteriori « 


TAVOLA Xx 






La Figura fettima porge i/ ristrato di tuite & parti dell'occhio: dirit- 

to, che i pono ajfervare riguardandolo per la fua parte ante- 
limeafioni fono al doppio dello fiato naturale în quefta 

Fura, a cui fi fon levate via le palpebre » 

ALBO EL II globo del'erchio; A porte fuperire. , perte inf 
riore. F, il grand'angolo dell occhio, H, 1l picciol angolo. 

DL. La cornea y attraverfo di cui fi vede l'iride che ginse fopra 1° 
Hire. 0, O) è la pupilla» Quand ell è piccola si un angal 
nella parte inferiore. 

MH, D,F. Le terza palpebra, deve fi veggono i cordoni H,F. 

C,G, E, Additano per via di punti il fto della. felerotica , ‘a cui è 

MEA CHANCA 

a Figura ottava dimoftra qual fia la figura affcrata dell'Jacobco 
alle picciole ofla, che da lui fono cisamati denti della Rarocchia, 

La Figura nona € %/ ritratto di queo picciol ofo, tal quale fu da 
me ritrovato nella. Ranscebia, ma efprefo. più grande del na» 


























turale» n 

ALA. L'efiremità delle due offa che non fono rivefiite di membrana 
alcuna, 

E, C,D. Tre eppoi piane che rafonigline ai denti, © riofie di 
‘membrane 


La Figura decima, ragprefeata il ritratto delle medefine nella Bote, 
ma più grandi del naturale. Le lettere dimoftrano le parti che 
hanno relazione colla fiura y. 

La Figura undecima rapprefenta da tefta della Teftuggine, ch'era lun. 
8a 3. once e due linee dal mufo 4, B, C fin° alla parte pifte= 
riore D, N, E, e larga linee 21. mifurate nella: parte anterio. 
re G dell'orecchia 1, avendo 19, linee di altezza dal finciput L 
Sa foto le gela. 

A>C. Parte anicriore del mufo, alia interno 14. finee dalla parte 
‘fuperiore del nofo A fin foito la mafcella inferiore €. Era lar- 
ga 8. lince, nella fa parte faperiore, € 6. linee fatto l mafo 
eferdovi 20. linee da finifira a deftra delle articolazioni E, È 
delle due maftelle, © 14. linee dalla parte anteriore del mufo B 
fa ngoli F formati dall'unione delle due labbra. Lamafeet- 
da inferiore s'incaffa alquanto nella fuperiore, 

K. 1 grand'angolo delle palpebre M, Hl picciol argolo. 

O. Palpeora [aperiore. È, Dotpebra inferiore. 


























DI M PETIT. 103 
TAVOLA XXIL 


Figura duodecima, La te/in della picciola Teftuggine pefava 3. grofî e 
a, grani; era lunga 17, linee da A fn in D, larga 13.lince da 
un'arecchia all'alira G, e grofa 10. linee dalla parte fuperiore 
della tefta L fin in H fotto la gola. C'erano 4. linte dé un an- 
glo all'altro delle palpebre, K, Ms ma l'occhio cra incaffato 
‘viziato, quantunque nen folfero paffate più di 10, ore da ch'era. 
le Pata recifa la tefta, il corpo però cfendo refiato vivo ( cioè 
<on qualche moto ) pel corfo di 9. giorzi, benché però fia vera 
GR pai, | quali de li wenn fc eg alti giri fo 

ero affai deboli 

Figora decimaterza . La tella della gran Tefiuggine @ cui fono fate 
Ievate zia tutte le porti melli. 

A,B.CD. I cranio lungo j7. linee; cioé 27. Ince del mufo 4,C 
fn al buco O per cui paffa la midolla attengata mella parte pe 
Heriore del cranio, disci Imee tn diflanza da quefio bico O fin 
ell'Gromità delle fina D. Qua fina È trlnplare DB 0 
<fce dalla parte poferiere del cranio D, O fin in &, cià che for 
ma una lurghezza di fince 113 ma a prevderla mella parte fu 
periore del cranio medefimo dive comincia, efa 4 Inga interno 
16. lince è alta circa 6. im 7. lince, ed é groffa g. linee al di 
Sopra del buco O 3 il quel è rotondo, ed ba q, lince di diame» 
tro. Sotto quefto buco cvvi un appoffi evale in forma di botto= 


ne, che ba 3» lince di diametro orizontale, e n. lince L di dia- 
mesro verticale , urticolandofi la medefima, colla prima vertebra’. 

nta e i eletti rato nce Tee pera medie di 
tro P orbite in Sj ma fe fi mifuri fut zigoma P egli ba ax. fi» 
nees ba 12. linee dal fincigut 1 fin al palato; 

F,GJM.N. L'orbita dell'occhio. I, il fondo dell'orbita. 

KO. Appoffi; nella parte inferiore della quale fafi l'articolazione della 
mafeetta inferiore» 

F,V. L'effo della pusta. 

LIR,T. Y fondo dell orecchi. 

Figura decimaquarta, I cui f veggone le medefime parti additate dalle 
‘Neff lettere nel cranio delle nafre picciole. Tefiuggini, tutta la 
differenza che trovafi efendo che la mafcella inferiore Q,K è &= 
hita ad efa, il che non trovofi nella Figura 3. 

Figura decimaquinta, che rapprfenta la cartilagine feparata dalla 
mafeella fuperiore As B, BC» 

AL L'angolo anteriore cd eferno. T. L'angolo pofieriere. 

Figura decimalelta . SL Mafcella inferiore colla fua cartilagine. 

Al Dente unico nella parte anteriore, € che ha ricetto fra i due den 
di A della terza figura. di 


























304. DESCR. AMAT, DEGLI 06CHj DI RANGCCHIA E DI TESTUGGINE 

B, BD. La cartilagine attaccata a quela mafcella, dove fi veggono le 
ire file di dentature, finili a quelle della cartilagine delle ya 
fila fuperiore. er 

CC. I fi ne' quali la mofeelia inferiore è articolata colla mafeet. 
Ta fuperiore..— 

Figura decimalettima, S, Atafcella inferiore della picciola Teftggine. 

Al Parte ameriore, C, C il fio dodefia fi articola coll'appali. & 


della decimaguarta Figura. Quete picciole Tehuggini neo banno 
denti. 
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MEMORIA 


Sepra la Circolazione del fangue ne Pefei, che banno le branchie 
è fopra la loro vefpirazione 


DEL SIGNOR 


DU VERNEY 


1L VECCHIO. 5 
Letta addi 29. Nevembre 1701, 


Elle diverfe Memorie da me lette alla prefenza della Com. Mensie 
pagnia, ho dimolfrato quale fiafì la firuttura del cuore det, ir 

‘e qual fia quella delle lor branchie ; laonde per feguirer 
uelta materia egl'è appropolito di favellare de'lor ufi, e per ren 
lerli intelligibili a tutti egli è affolutamente necelfario' di far qui 
una brieve ricapitolazione di quanto ho detto intomo quefta me- 
defima Rruttura. ì 
Si fcorgerà dunque ch'ella è diferente , nelle varie fperie dei 
Pefci ne‘ quali attrovanfi quefte parti , e quantunque io abbia 
prodotto, alla Compagnia degli elempi di quefte differenze , pre- 
fentemente mi trattenirò fopra Îl Carpio , pefce che facilmente 
attruovafi, ‘e fopra del quale fi potrà facilmente verificare, tutto 
ciò che da me farà riferito. 

Qgnano sà, che il cuore di tutti i pefci i quali non refpirano 
l'aria, ha una fola cavità, e per confeguenza un' auricola all'im- 
boccatura del vafo , che in cifà riporta il fangue > © quella del 
cuor del Carpio è applicata al lato manco. 

La came del cuore è molto denfa per rapporto al fuo volume» 
= le fue fibre fono compattiffime, ond'egli ha di meffieri d' una 
fobufta azione per la circolazione, come indi vedraffi. 

‘Non c'è alcano che non fappia ‘che cola fieno le branchie, ma 
tutti non fanno che quelle fono quelle parti, lc quali fervonò di 
polmone si pet. Son cileno compalie di quattio coltle per o- 
gni parte che fî muovono tanto, fopra fe medefime aprendoî e 
rinferrandofi, quanto in riguardo dei foro due appoggi fuperiori 
ed inferiori, accoltandofi, ovvero allontanandoli l'uno dall'altro > 
Ji lato convetfò di qualanque coltola è guermito fopra i fuoi duc 
tli di due fpezie di fogliette, ciafchedun de' quali vien compolto 
d'un ordine di lame rette, difpolte e ferrate l'ana contro l'altra, 
che formano come altrettante barbe, ovvero frangie fimili a quel: 
le d'una pena da ferivere; e quelle frangie fon deife, che chiamar 
propriamente fi polfono il polmone de' pelci. 

ClaJe IL Tomo V, D Ecco 



































SOPRA LA CIRCOLAZIONE DEL SANGUE NE PESCI, 

Ecco una fituazione di parti molto ftraordinaria, e molto fin- 
golare. Il petto Bla nella bocca, così bene come il polmone : le 
‘doltole contengono il polmone, © l'anìmale refpira l'acqua. 

Lefemicà di quele cotoe, che riguardano la gola fono cos 

iunge infieme per mezzo di varie picciolo offa, le quali formano 

SE ea ino, fe gulla merino. che fe ollle Rive 
no un'azione più libera fu queto lemo, e poffono fepararì più 
facilmente l'una dall'altra di quelle dell'Uomo , e quelto (temo 
feto può effer follevato, cd abballato. Le altr'eftremicà, che ri- 
guardamo la bafe del cranio fono altresì congiunte per mncero di 
alcuni offelini, i quali fi articolano con quela medefima bafe, 
Potendoli fra loro allontanare, ed avvicinare » 

Ciafcheduna coftola vitne compolta di due pezzi ‘uniti. per 
mezzo d'una cartilagine molto arrendevole che MÀ dentro cadauna 
di quelle parti, appunto come fono le craere nelle manifatture 

egli Artefici. 




















Ciafcheduna di quelle fogliette vicne compolta di cento, e tren 

tacinque lame, e quindi fedici contengono otto mila feicento | € 
Quaranta faperfiie, che qui jo numero » perché le due (perizie 
di 'iualangue lama (ono riveltte in tutta la loro eRealione d'una 
finiffima » fopra di cui fi fanno le ramificazioni quali 

ili‘dei vali capillari di quelta fpezie di polmoni + 
Imofkrato alla Comapagnia' che fogovi qualanralti mulcol, 
i quali fono impiegati ne' movimenti di quello coftole j ve ne 
fon otto, che dilatano l'intervallo , e fedici che lo rinferrano, 
fei che allargano il centro d'ogni coltola , dolicì che lo ritirano , 
B pei tempo medeimo abbilano lo fimo » e quatto, che lo 

ino. 

Le branchie hanno una lunga apertura; fopra di cui è ‘pollo 
un coperchietto compolto di vari pezzi, il quale ba lo fteffo ufo 
che ha l'animella d'un foffietto ; e qualunque coperchietto viene 
farmato con tal artifizio, che feparandofi l'uno dall'altro , fi rie 
plsono al di fuori per actefcer la capacità dlla bocca, "mentre 
che uno de'fuoi pezzi, il quale movendoîi fopra una fpeai 
runcola tien ferme le'aperture delle branchie » e non le apre fe 
aion per dar palfaggio all'acqua che l'animale ba refpirato j colà 
la quale fadîi nel tempo che il coperchietto fi alza, € fi chiude, 

i fon due mafcoli, i quali fervono a follevar il coperchietto, 
cure 





membra 
































DEL SICNOR DO PERNET IL VECCHIO, sor 
e tre che fervono a fpignerlo, ed a 

Sì è detto che l'unione delle parti ilquale compone la fruttura de” 
coperchietti, lî rende capaci a rivoltari al di fuori, ed ora fî ag- 
giuneranna due altro circoltanze ; la prima fi é che la parte di 
quefto coperchietto, la quale aiuta a fortaare il difforto della gola” 
£ piceata a guila dl ventaglio fopra due piccole lame di lf per 
Servire (piegandoli alla dilazione della gola medefima nell'ipirazion 
dell'acqua . La feconda, che ogni coperchietto è riveftito al di fuori» 
e al di dentro d'una pelle che gli € molto adderente ; e quella 
due pelli upendofi infieme, fi prolungano al di là della circonfe. 
senza del coperchietto in circa due, o tre lince, e vanno: (empre 
feemando di groffezza. Quello prolungamento è molto più ampio» 
fopra la gola, che verfo la parte fuperiore della tefta ; egli è e- 
Rremamente pieghevole per applicarii più elattamente all'apertu- 
ra che di lui è corredata , e per tenerla chiufa nel primo mo- 
mento della dilatazione della bocca per la refpirazione. 

Accennato pertanto ciò che riguarda la ftruttura delle branchie,. 
pafliamo al prefeate alla diftribuzione dei loro vali. 

L'arteria la qual efce dal cuore (i dilata in tal guifa,che vien & 
ricoprime tutta la balt » ed im feguito riftrignendoli a poco a po- 
co forma una fpecie di cono. Nei fico dov'ella è in tal guifa di- 
Îatata, è foderata interiormente di varie colonne camnole, le quali 
confiderar fi polfono come altrettanti mufcoli, che fanno di que- 
o fito dell'aorra come un fecondo cuore, ovvero almeno come 
un fecondo ventricolo » il quale unendo la fun comprefficne a 

la del euore medefimo, raddoppia la forza neceffaria alla di- 
riburione del fangue per mezzo della circolazione. 

Quell’arteria afcendendo per l'intervallo » che le. branchie la- 
feiano fra loro gitta, in entrambi i lati, appunto in faccia di qua- 
langue paio di coftole un groffo ramo ch'è diflefo nel gacciolato 
jo incavato falli fuperfizie efteriore d'ogni collola, e ch'eflendefi 
angheffo quefto gocciolatojo da un'eftremità all'altra della fogliet. 
ta; ed ecco tutto il corto dell'aorta in quelto genere di animali 
L'Aorta che negl'altri animali porta il (angue dal centro alla cir- 
conferenza non {i (voglie di camino in quelo {e soon dopo il 
suore, fino all'etremicà delle branche dond'ela fnifée: ns 

o tronco produce altrettanti fami quante vi fon lame fu 

SII rasa ie cdi: di Il gelo o. salta all 
eftremità della coftola, comè fi è detto , ed i rami terminano 
all'eNremità delle lame, alle quali ciafcheduno di effi fi diftribuifoc. 
Per poco che fia iftruito della circolazione, e de' vali che ad ef- 
fa eontribuifcono, non potrà non defiderarli- di fapere per via di 
quai altri vafi fisfî trovato un efpediente per animare nodrire 
tutto il corpo dalla cima dabbaffo delle branchie fino all'eftremi» 
tà della coda . Quell'efpediente sì fcorgerà chiaramento dappoi che 
Si avrà condoîto il figue fi all etemità delle branchie mode» 

me. 
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108. SOPRA LA CIRCOLAZIONE DEL SANGUE NE'P. 

Ogni ramo d'arteria. afcende lungo l'orlo interiore di qualunque 
lama delle due fogliette fituate fopra ogni coftola, vale a dire lun- 
ghelfo delle due porzioni. di-Jama che si riguardano: quelti due ra- 
fi, fi unifcono nel' mezzo della loro lunghezza , e continuando 
il loro cammino pervengono, come sì è detto, alla punta di qua- 
lunque lama. Ivi ogni ramo dell'eftremità dell'arteria trova ll 
boccatura d'una vena, c quelle due imboccature applicate È uns. 
all'altra immediatemente non facendo che un medefimo canale , 
malgrado la diverfa confiftenza dei due vafî, la vena sì rovelcia 
fal taglio eReriore di qualunque lama, e pervenuta alla parte in- 
feriore della medefima verfa il fuo fangue in un groffo vafo ve. 
nofo, diftefo preffo il ramo dell'arteria in tutta l'eflenfione del 
gocciolatojo della coftola. Non folamenio però per via di quella 
immediata unione delle due eRremità dell'arteria, e della vena, 

; fi fearica nella vena » ma fearicafi ancora per tutto il 

[el fuo cammino, 

'Ed ecco come il ramo dell'arteria paflando fopra il taglio di 
qualunque lama , dirama în tutto il fuo corfo ful piano di. ognu» 
na di elfe da una parte, e dall’ altra una moltitudine infinita di 
vafi, i quali partendo due a due da quefto ramo l'un da una par= 
te, © l'altro dall'altra della lama, cadauno dal fuo lato va diritta». 
mente alla vena, la quale difcende (ul taglio oppofto della lama, 
e vi fi unifce alla medefima per mezzo d'un immediato contate 
e così il fangue în quelta fpecie di animali palfa. dall'arterie de 
loro polmoni nelle. vene da un-capo all'altro, Le arterie fono în 
effi vere arterie, per la loro grandezza, o-per la loro fuaziono di 
portare il fangue se le venc fono în eifi vere vene, e per la lo-. 
fo funzione. di ricever il fangue dell'arterie , e per la delicatezza 
eirema della loro confiltenza ; nulla effendori fino gui che non 
fia nell'ocononia ordinaria. Ma ciò che vi ha di ingolare fi è 
primieramente l'unione immediata dell'arterie colle vene, che tro- 
vafi per verità nei polmoni di altri animali, e fopra rutto in quei 
delle Ranocehie, e delle Teltuggini ;. ma che non è si manifefta 
como nelle branchie de'pelti. Secondariamente la_ regolarità. della 
diribuzione, la quale rende quelta unione più vifiile in quelto 
genere di animali, perchè tutti i rami dell'arterie afcendendo lun-. 
ghetto le lame piantate fulle coltole, fono. altresì diritte , ed e- 
ziandio ugualmente diftanti l'una dall'altra come le-lames 1 rami 
trafverfali capillari, che partono da quelli tronchi ad. angoli retti 
fono ugualmente difanti l'ano dall'altro ;. di forta che la direz- 
zione, gl'intervalli di.quelti vali tanto alcendenti, quanto trafver- 
fali fono così regolarmente difpolti, come fe folfero tati diftribuiti 
colla riga, e divifi col compallo; del che fi può accertarfene, oî- 
fervandoli coll'occhio nudo , osarmato del. Microfcopio . Si fcorge 
dunque , che le arterie -trafverfali terminano immediatamente al 
corpo della vena difcendente, c ciafcheduna di quelte vene di- 
feendenti avendo ricevuto il Tanzue delle arterie capillari trafver- 
Sali da uni parc e dall'alra dela lama , (i unifcono a piomb» 

col 

































































DEL SIGNOR DU VERNEY IL FECCUIO, sor 
col tronco della vena diltefà nel gocciolatojo. 

Bifogna contare , che quelta dittribuzione è molto fingolare ; 
ma quanto fegue lo "è ancora di più . Si cerca come tellè ho 
detto il modo della dittribuizione del fangue pel nodrimento, e la 
vita dell'altre parti del corpo di quelti animali : Noi abbiam con- 
dotto il fangue del cuore per mezzo dell'arterie del: polmone nelle 
vene di quelle vifcere; ma dal cuore non elcono altre arterie che 

juelle del polmone; dunque che farà dell'altre parti, del cervello, 
degli organi de' feni, © di tutto il rimanente del corpo Quante 
in aprelfo farà accennato lo renderà manifelto. - © 

Quefti tronchi di vene ripicni di fangue arteriale, ufcendo per 
la ellremità_ d'ogni coftola che riguarda la bafe del cranio, pren- 
dono.la confillenza e la groffezza di arterie, e vengonfi a riuni- 
re due a due in entrambi i lati. Quelli della’ prima coltola gietano 
prima della fua riunione dei rami } quali difiribuifcono il Sangue 
agli organi de'fenfi, al cervello , ed alle parti vicine, e fa in 
quelto modo le fanzioni che: appartengono all’ aorta afcendente 
negli animali quadrupedi ; indi fî riunifce a quella della feconda 
ccîtola , ed amendue infieme non formano più che un tronco , il 
qual feorrendo lungo la.bafe del cranio riceve ancora da ogni In- 
to-un. altro ramo formato dalla riunione delle vene della terza, c 
quarta parte di coftole, e tutto infieme non formano che un fol 
tronco. Dea 

Dopo di ciò, quelto tronco; di cui tutte le radici erano vene 
nel polmone, divenendo arteria per la fua tunica, e pel fuo ofî- 
zio continua il fuo corfo lungo le vertebre, e diftribuendo il fan. 
gue arteriale a tutte le altri parti fa la_ funzione. dell’ Aorta de. 
fcendente, di modo che il fangue arterialo viene ad effer diftri- 
buito in-cotal guifa ugualmente a tutte lc parti per nodrirle , cd. 
animarle ,. ed incontra per ogni dove delie radici di jvene, le: 
quali riprendendo il refiduo , lo riportano per mezzo di vari eron- 
chi formati dall'unione di quefte radici , al comuue ferbatojo, che 
render lo deve al cuore 5 € così perfezionafi. la circolazione in 
quefti Animali. 

Ecco, come le vene del Polmone di quello genere di Pefci di- 
yentano arterie, per animare » © nodrire la telta col rimanente 
del corpo 

Ma giò che-accrefee la ingolaità, è, che quelle melefime: 
veoe dei polmoni ufcendo dal gocciolatojo delle coltole per l'effre- 
mità delle medefime che riguarda la gola, conferrano la_ tunica, 
la funzione di vene, riportando nel ferbatojo di tutto il fanguò 
venofo una porzione- del fangue arteriofo, cheelleno. ban ricevuto. 
dall'arterie del polmone. 

Siccome il movimento delle malcelle contribuilce. altresì. allà 
refpirazione do' pefci , non farà fuori di propofito di far ofervare 
che la-fuperiore è movibile , e ch'è compolta di vari pezzi , i 
quali fono naturalmente incaffati gli uni negl'altri in tal maniera,. 
he poffono difpiegundoîi dilatare ed allungare la maîtela, fune 
zioîe.. tuti 



































110. SOPRA LA CIRCOLANIONE DEL SANGUE NEPESCI, 

Tutti i pezzi, che fervono alla refpirazione del Carpio aften- 
dono ad un numero così forprendente, che non riufcità difpiace- 
vale che qui fiane fatta l'enumerazione 

I pezzi off fono in numero di quattro milla trecento e trenta 
e fonovi feltainta nove mulcoli 

L'arterio delle branchie , oltre gli otto loro principali tromi 
gittano quattro mila trecento, € venti rami ; ed og 
in cotrambi i lati ful piano di qualungue lama uo" infinità di ar- 
terie capillari delle quali il computo non farà difficile , e palferà 
di gen lunga tutti quelti numeri infieme. 

fono altrettanti nervi, quante trovanîi arterie , le ramifica- 

zioni dei primi feguendo cfattamente quelle dell'altre. . 

Le vene eziandio come l'arterie » oltre: i fioi otto principali 

















efaminare gli ulî di quefte parti. 

II fangue il qual (corse in tutte le- parti: defi corpo. de” pelci, en- 
tra dal ferbatojo dove. fi earicano tutte le vene. nell’ auricola, © 
di Id nel cnore il quale per mezzo della fua contrazione lo fpigne 
nell'aorta, ed în turte le ramificazioni ch'ella gitta (alle lame 
delle branchies e ficcome nel: Inogo del fuo origine cll'è guernita 
di varie colonne camole molto groffe , che fi rifringono imme 
diatemente ; dopo effa feconda, e fortifica colla fua compreffione 
Fazione del cuore, ch'è di fpignere con una forza molto più gran- 
de il fangue ne'rami capillari trafverfali , fituatà da una parte , © 
dall'altra, fopra tutte le lame delle branchie .. 

Si è fatto olfervare che queta arteria » ed i foi tronchi non 
traviano di cammino fè non dal cuore fin all' efremità delle 
branchie, dov'effi finifcono. Quindi quelto colpo di firinga radop- 
piato dee ballare per fpignere il fangue con impeto in queto nu 
mero infinito di arteriole 6 diritte, e fi regolarà ,. dove il fangne 
non trova altro oftacolo. che il femplice contatto, e non. l'urto ,. 
e le rifleffioni come negli altri animali, ne%quali le arterie: fi sa- 
mifcano în mile guife, e fopra tutto. nelle lor ultime. fadivifioni, 

Quefto fi. è quanto. conceme il palfaggio del fangue nel. polmo= 
nej ma ora eccovi come faffene la preparazione .. 

Io fuppongo che le particelle dell'aria che fono nell'acqua, co- 

l'acqua è in una fpunga, poffino disbrigarfi în varie maniere: 
Primieramente in virtù del calore, come fcorgeGi nell’ acqua che 
bolle fopra il Poco ; Secondo per mezzo dell'indebolimento dell’ 
elaterio dellarin, che preme l'acqua in cui quefte partcole d'aria» 

fono: 











DEL SIGNOR DU FERNET IL FECQMIO, ste 
ina del voto . Terzo, 





fiele. 

tibile. Allora avendo tratto 
gittato il pelce nell'acqua ominaria , ove principiò a refpirare , 
<d a nuotare quantunque debolmente, © ri volle lungo tempo 
prima ehe ritornatfè nel fno Mato naturale. . 

Ho praticata la medefima (perienza fopra ua Carpio, che pofi 
entro la ef macchina, ed avendo effratta l'aria tre o quattro 
volte come s'era fatto alla Tinca, il pelce cominciò molto sd a- 
gitartî, tutta la faperfirie del corpo divenne perlata, aftivale dal. 
Îa bocca, e dalle branchie un'infinità di bolle d'aria molto grofe, 
e la regione della velcica d'aria venne a gonfaili molto . Quan: 














Durò una tal colà ‘circa tre quanti d'ora , in capo alla qualem 
<ò di vivere, effendo divenuto molto piano ; ed avendolo polcia 
Aperto fa trovato eb'eragli crepara fa velcica. i 

In tal guila fi è fperimentato che un pelte pollo cell'acqua c- 
vactata d'aria mon può viver fango teatpo» 

Oltre quell'efperiente , che praticar fi polfono nella Macchina 
del voto, eccone dell altre, fe quali provano altresì che l' aria 
fa qual è melcolita pel’ acqua Contribuilte principalmente alla 
refpirazione de' pefci.. È 

Se chineree dei polti in un vaft di vetro i 
von eglino qualehe tempo, equa t 

meet vaÈ e gli chiedine in guifa che l'aria nom vi f 
Introdur in alcun modo, i pelci veranno a foffoccart, il.che pro. 

va 











Ava SOPRA LA CIRCOLAZIONE DEL SANGUE W0E' PESCI, 
vi molto bene che l'acqua non ferve alla loro refpirazione , fe 
Ton infinattanto ch efa può impregnarti d'aria. 

‘Sì pongano vari Pelci entro un vafo che non fia intieramente 
ssiempito d'acqua, le voi chiudiate quefti Pefci i quali per lo innan- 
El motavano in picna libere, e guizzavano , verranno ad agitarfi, 
te ad affatticart per afcender al di fopra onde porer refpirare la por- 
Zione dell'acqua, che farà più vicina all'aria. 

Si 'oflerva eriandio , che quandola fuperfiziedegli Itagni è agghisc- 
ciata , i Delci che vi fono al didentro , muciono con maggiore o 
fninor preflezza, fecondo che lo ftagno ha maggiore 0, minor eften- 
fione e profondità, cd offervafi pure che quando viene a fciorti 
il ghiaccio in qualche fito ; i pelcì vi £i prefentano. fretolofamente 

E refpitare. quell’ acqua impregnata d’’un_ nuovo aere 5 © quelte 
Tperiente provano manifetamente la neccellcà dell'ari re- 

Dizione deci. Veggiamo frattanto cola fucceda nel tempo di 
quelta refpirazione. 

Îa bocca fi apre, le labbra fi avvanzano : quindi la concavità 
della bocca viene ad allungarii fi gonfa la gola, gli opercoli delle 
Bfanchie, che banno il medefimo movimento, del timpano. d'un 
fofietto "fi feparano l' uno dall'altro » (i voltano al difuori colla 
Sretà folameize, nel mentre che uno de' lor pezzi il quale fimo- 
ve fopra una fpezie di caruncola tien chiufe le aperture delle bran- 
tfie, follevandofi ogni volta un poco, fenza permettere nullaoftan- 
te all'acqua d'inrodurà , perchè la piccola pelle la qual circonda 
Sualungue coperchietto. chiude ciattamente l' apertura delle bran- 
chie medefime, SL 

"Tutto ciò acerefte» cd allarga în ogni.partela capacità della boe» 
ca) e determina l'acqua ad entrare nella Îua cavità, intantochel'a- 
ia entra per labocca © le narici nella raclica arteria, © ne polmoni 
mediante la dilatazione del petto . In quefto telo tempo le coltole 

elle branchie s' aprono feparandofi l’ une dall’ altre , viene ad al 
larga il loro centro , ed anche a fepararfi lo Îlemo allontandoîi 
dal palato ; ed in tal guifa tutto concorre a far entrar I’ acqua 
in magi T razione de pe- 
































ior quantità nella bocca , e così,fi fa l' fp 
ci o adi la bocca f chiude, le labbra prima allungate fi racorci 
10, e fopra tutto la fuperiore, che fi piega alla foggia d'un ven- 
taglio , lì labbro inferiore fi unifce al fuperiore per mezzo d' una 
pitciola pelle in forma di mezza siera, che fi appiana come una 
Bandinellà da baffo in alto , e che impedifce all' acqua di uicire . 
Il coperchietto fi Mtende full' ingreffo dell'apertura delle branchie, 
ie coltole nel tempo medefimo fi ferrano Je une contra l' altre , 
fi riftrigne il lor centro, e lo ftemo fi roveltia fal palato. 

Tutto ciò contribuifee a comprimer l'acqua ch'ha avuto ingref- 
fo perla bocca , la qual acqua fl preftata allora per_ufcte per 
tutti gl'intervalli delle coltole, © per quei delle loro.lame, pafian- 
do per i medefimi come per ‘altrettante filiere., in guila che, per 
fpezto di quelto movimento l'orlo membranofo degli opercoli vien 


filevato, onde l' acqua premuta fe n° eîce per. quefta apertura, c 
coi 
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così fai lefprazione ne' Peli. Da ciò (i fcorge che l'acqua ene 
tra per la bocca, e ch'efce per le branchie per mezzo d'una corta 
fpecle di circolazione , entrando fempre per. la bocca , ed ulcendo 
fempre per ie Branchie tutto al contrario di quanto fuccede negli 
ali quadrupedì, ne' quali l'aria ‘entra, ed efce alternativamen- 
la medelima apertura dell'arteria trachea. 
covi tutto ciò che riguarda i movimenti della refpirazione 
de' Pefci . Seguiamo al prefente il giro del fangue nelle branchie , 
€ veggiamo gual preparazione riceva nelle medefime. 
Il fangue ch' efce dal cuore del Carpio fi dilata în tal guifa fo- 
pra tue le lame delle quali fono compolle le branchie, che una 
icciolidima quantita del medeGmo fiprelenta all'acqua fottò una gran 
ilima fuperfisie , affine che cdn tal mezzo ciafchedana delle fue 
arti polfa più facilmente, ed in minor tempo effer penetrata dal. 














o piccole particelle dara, che fi disrigano dall acqu in, vireì 
dell'efirema divifione chiella foffre fra quelte. lame. Quindi è con- 
venuto non folamente , che cadauna foglietta ne aveflè un fi gran 
numero, ma _altrefi, che tutte le loro fuperfizie folfero coperte di 
rami capillari trafvertali dell'aorta. 

Si colferva în qualche'maniera la Neffa meccanica ne polmoni 
degli altri animali, effendo eglino formati d'un numero prodigiofo 
di picciole vefcichette membranole, che tengono luogo di lame, © 
corredate d'un infnità di piccili vai ii chef che il fangoe fi 
fpanda in tal guila nella (oftanza de' polmoni, come all'aria altre 
prefentafi fotto una grandiffima fuperfizie 

Ma il numero di quelti vali nelle velticchette del polmone non 
{i avvicina, per nente al numero di quei delle lame , e cosi er 
è più difficile di trar l'aria dell'acqua, che di refpirare l'aria pu 
ra tal quale s'introduce ne' polmoni velcicolari . 

Se fi faccia attenzione allo sfregamento, ed alla divifione (fraor- 
dinaria, che (offrono le part dell'acqua nel tempo dell’efpirazione. 

















icciole parti d'aria paffano pei 
loro elaterio , donde no fegue 





Clafe Il Tomo V. che 
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che fra loro urtandofi în ogni parte, acquiftano un nuovo mo 
ineato di liquidità, e di calore. 

Se queto è vero negli animali, che relpirano l'aria, dovrà 21 
cora eferlo maggiormente negli animali che refpirao l'acqua; 

l'aria melcolata con quelta è molto più compreffa di quei 
che fia l'aria libera, che i primi relpirano, di modo che la gran 
feparazione di quelle particelle d'aria talmente compreffa dee fu; 
plire in qualche maniera alla minor quantià d'aria ch'entra nei 
vali delle branchie. 
Quando si confidera, che il fangue delle vene delle branchio è 
d'un color rolfo più vermiglio di quello dell'aorta, fi giudica fa- 
cilmente che nelle medefime fiafi impregnato di alcune particelle 
d'aria. Oflervafi negli altri animali la medefima differenza fra il 
fangue dell'arteria del polmone, ch'è fempre d'un toffo ofeuro, e 
quello della vena del polmone. il qual è fempre d' un rolfo molto 
Brillante. 

Il fanguo altresì impregnato di particelle d'aria, e con ciddive- 
nuto veramente arteriale, entra nelle vene della branchie; e que 
Re vene ulcendo dal gocciolatoio dlle coltle per l'eemità che 
riguarda la bale del cranio, prendono la confitenza d'arterie, e 
diltribuifcono quelto fangue a tutte le altre parti, e quelto fieffo 
fanguc viene in feguito riprefo dalle vene, che lo portano al cuore. 

Non bifogna obbliare che l'arteria la qual efce dal cuore ha un 
battimento, mentre i vafi che fanno la funzione dell'aorta non 
ne banno alcuno, o almeno che fia fenfibile, e ciò primieramen- 
© perché non hanno alcuna comuni Fomediara ol cuore; 
ed în fecondo luogo perchè quelto fangue paffa da un picciolo tu. 
fo in un grande. Ma d di meltieri conliderar altresi che le fpine 
te del fangue non fono in alcun modo neceffrie alla nutrizione 
delle parti, per cui balta che il fangue feorra con un corto palla. 
bile; fimilmente come non è neceffario che fcorra altrimenti in ri. 
guardo alla fia difribuzione, e circolazione, fopra tutto. negli a- 
nimali, ne' quali è molto più lenta, e che perciò trafpirano po- 
co, e polfono vivere lungo tempo fenz' alcun nodrimento. 

È’ dunque facile il giudicare, fecondo quanto {i è detto, che la 
fituazione, e conformazione de' polmoni, ed il loro commer 
col cuore fiano molto differenti, nelle diverfe fpecie di animali ; 
cofa che non fu incognita al Hla/pighi. 

Nel Feto vi fon certi condotti particolari , che hanno una co- 
municazione talmente proflima coi ventricoli del cuore © col ca- 

dei vafi del polmone, che fanno paffare quafi tutti î fucchi nu- 
tritivi dalla madre immediatamente nell'aorta la qual pofcia gli 
difribuifce a tutto il rimanente del corpo: in luogo che dopo i 
nalcimento tutto îl fangue delle vene entra nel ventricolo diritto , 
Al qual lo fpigne immediatamente ne polmoni da'quali doppo ché 
per un lungo circuito fi è impregnato di particelle d'aria, paffa 
nel ventricolo filtro, che lo dilata in feguito per mezzo dell'a- 
orta, a tutte l'altre parti 
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K corpò. 
Ne' Pefei tutto il fangue ch'efce dal cuore paffa per il polmo- 
ne, dov'effendofi altresì impregnato di parti attive dell'aria, va 
in leguito a diftribuirli a tutto il corpo, le. fin qui cotelta circola» 
zione è conforme a quella dell'Uomo. Nulla oltante i Petti ha 
no un folo ventricolo: ma quefta circolazione così fingolare deri. 
Ya Perché laorta fa la funzione dell'arteria del polmone, © per 
ghe. le vene del polmone fio divenute arterie fanno la funzione 

[ell’ao 

Negl'infetti le tracchee , che lor fervono di polmone fono fpar= 
£e în tutte le parti, nelle quali. i ramificano alla foggia de' bron- 
chi nei polmoni velcicolari; di forta che mentre negli altri ani 
mali l'aria riftretta ne' bronchi vicoe diBribyita jn_ tutto le parti 
per mezzo delle arterie ,° reg] infetti ‘medefini. fiche immediata» 
mente diftribuita ne' fucchi ; i quali attualmente attrovanfi in 

jafcheduna parte. 5 " 

La ragione d'una diftribuzione fi forprendente dipende dalla na. 
tura de’ liquori contenuti ne' canali di quelti animali, i quali per 
elfer eltremamente glutinofi e vifcoîi, € pér confeguinza' proprif= 
fimi a legarfi fra loro, e ad attaccarfi alla luiperfizie. det "loro va- 
fi, deggion effer impregnati în tutto il loro corfo di parti attive 
dell'aria, le quali agevolino la loro circolazione, evgli rendano 
propri lla nodritua 3 228 ; 

i fcorge da quélta enumerazione, che le funzioni de' polmoni 
non hanno fempre uno” Airetto legame con quelle def cuore, e che 
ciaîcheduna di quelte parti ba'degli ufî mito diferenti per rap 
porto al fangue. - 

Il cuore non è che per il movimento, che nominafi circolazio» 
ne, ed il polmone la favorifce per mezzo dell'iatroduzione delle 
particelle dell'aria, ed eziandio per l'impulfione dell'acqua negli 
animali de’ quali (i fa parola. Ma la fua principal funzione s'è 
d'impregnare il fangue d'aria, e di renderlo în tal guila capace 
di portar per tutto, l'alimento, la vita sed il calore; per la qual 
ragione fi è dimoltrato, I. Che în tatti gli animali trattine, gl'in- 
fetti, il fangue non palla giammai dal cuore nell'aorta, che non 
fia paffato per i polmoni, eziandio nel Feto, nella guifa che ab- 
biam fpiegaco. 2. Che nella maggior parte'bifogna che vi palli 
neccefariamente tutto, come nell Uomo, negli animali quadrupe- 
di, negli Uccelli, e ne' Pefci. s, Ovvero che paffà in parte co= 
me nelle Teltaggini, nelle Ranocchie ec:, ed è neceffario che al- 
meno la ima parte del fangue pafî pi polmoni di quelli anima 

DI 
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li, perchè fiano vivificati , altrettanto appunto quanto richieggono 
de" loro funzioni, 

Finalmente fi è moftrato, che fe negl'Infetti non vi fono pol. 
moni pe' quali polfa paffar il fangue, per quelto l'aria fi mefchia 
neceffariamente in tutte le loro parti coi facchi nodritivi ;_ di for- 
ta, che per mezzo di queta. meccanica ogni parte fa da fe mede= 
fima le veci di polmone. 

Siecome tutto ciò che fî & detto în: riguardo, alla _refpirazione 
de' pelcì è ato letto în una. pubblica. Afemblea,, così fu di me- 
Steri riftrignerf entro gli ftretti confini, che venivan dall'ora pre: 
fcritti; io (pero però di trattar in feguito. più. amplamente quelta. 
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Sopra un moto che reffa nelle Ranocchie morte di frefeo.. 
M: du Perney fece vedere în una Ranocchia morta di frelco, , Nemi 


che prendendo nel ventre dell'animale i nervi che vanno gi, dist; 
alle colcie e alle gambe, e irritandoli alquanto col coltello, ven=sete #2, 
gono quelte: parti a fremere cd a foftrire una (pecie di convulfio=5e, 7} « 
ne. Indi tagliò. quefti medefîmi nervi nel ventre, e renendoli (eee 
pò tefi colla mano ha fatto far loro il medefimo effetto per via 
dello ftelfo moto del coltello. Se la Ranoocchia folle mancata di 
Vivere da parecchi giorni, ciò non farebbe addivenuto. Apparen» 
temente reftava ancora in queftì nervi dei liquori, l'ondulazione 
de' quali caufava il fremito delle: parti ove corri(pondevano; onde 
in confeguenza altro non farebbero i nervi che fpecie di tubi; tut- 
to l'effetto de' quali dipenderebbe dal liquore contenuto în efli,. 
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Sopra la Lepre è Gatto Marino: 





Ta Lepre 0 Gatto Marino è un' animale; che malgrado il fuo 
nome. cammina lentifimamente, effendo fprovedutodi gambe. Ei fe 
taffomiglia di molto. alle: Lumache terreftri, ed ha com'elle. delle 
coma,» ma piane: M. de Kesumar offervà falla Cola del Poitos la 
maniera onde Îl malchio la femunina di quella fpecie fi accopia 
no. La femmina ha l'apertura’ della parte generativa: quali in 
mezzo alla fchiena, Il mafehio afcende fopra di lei, e dal di for- 
t0 del ventre gli efce una parte mafchile. fatta a. foggia: di vite , 
quafi:come quella dell' Anitra, sii 
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IIL 


Sopra una muova foecie di Defce comparfe nelle acque 
della Gretogna Fanzo 1725. 


Hiten— Alficura M, Deslandes che i Merluzzi e le fardelle; pefci comu- 
#72 1215 nillimi nella Bretagna dopoich'è comparfa la primavera , aveano 
interamente mancato l'anno #725. In vece di ed ce n'ebbe una 
quancità profigioà d'una granderta meli fra quelle due {rece » 
€ d'una figura che renea dell'una e dall'altra. Aveano delle gran 
fquame luminofe comme le Sardelle, gli occhj e la bocca come i 
Merluzzi ; non fono deferitti dal Rondelezzie, nè dal Jendene ; erae 
no pichettati di macchie roffe, turchine e nere, che fiinarrivano 
a poco a poco, quando fi tracvano dall'acqua. 1 ghiaccj e 1 fred- 
do del Mar del Nord, poteano, fe fi vuole, aver impedito i Mer 
Juzzi e le Sardelle di comparire falle Colte di Bretagna; ma co 
erano e donde venivano quelli pelci (conolciuti, i quali tenendo, 
due fpecie, che non fi veggono, parca che volelfero rimpiazzare 
ie tutte due in une volta. 

















IV 
Sopra una firaordinaria Tefuggine Marina. 


indem Mi de la Font Ingegnicre în Capite a Nantes. mando a M, di 
quis i. Mairan la Relazione d'una Teltuggine ffraordinaria prefa colle res 
#81 ti addi 4. Agolto 1729 verfo il fito chiamato /e Pierre perece al: 

Nord dell'imboccatura della Loîra 13. leghe in diftanza da Nan- 
tes. Da ch'ella fa nelle eti, i attortigliò entro le medeime di 

Battendofi în guila che ne reftò involto il fuo corpo, ciò che fu 
* cagione che non foffero (pezzate dall’animale, e che gli tollero il 
modo di disbrigarfene. I pelcatori de’ quali era principal intenzio- 
ne ritirare e confervare le reti, durarono, molta fatica a porlo a 
terra fopra certe roccie: furono fpaventati dalla fua grandezza , ed 
ancora più dalle orribili grida che mandava fuori, { sand 
ebbero pre@ò il partito di (chiacciarli la teta co; 
che giaciono nell'eftremità dei loro ramponi. Sì intefero quefti ur= 
li lunge un quarto di lega, e di più egli efalava dalla fua gola 
tutta fchiumofa di rabbia, un vapore i puzzolcate, che per quan 
to robulti eglino fi foffero, penfarono. di fvenire. 

Quell'animale avea 7. piedi e 1. oncia di. lunghezza, 3. piedi e 
7. once di larghezza nelle fpalle, e due ‘piedi nella fua maggior 

rolfezza . Egli avea il portamento d'una. Teftuggine, ma la fua 

fquama era piuttoîto un cuojo che una fquama; per la qual ragio- 
ne fu da M. de Za Fort paragonata alla Tefudo coriacea del Ron- 


delezzio Lib: 16. cap. 4, ché la medeima che quella dello Gefar- 
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ne pag. 1134, in foglio. L'deurando e lo Jonfione non parlano di 
coliche raffomigit a queta. 

Ella ha la tefta molto diverfa da quella del Rordelezzio , (pecial- 
mente perchè le fe due malcelle fono corredatedì denti’ de' quali 
i due anteriori di entrambe le mafcelle medefime fono più lunghi di 
tutti gli altri .1 duc maggiori della malcella faperiore (uperano ingrai 
dezza quei dell'inferiore, che loro corrifpondono. l piccioli. der 
formano lun duplicato ordine, curvandofi gli uni fopra gli altri 
come quelli del Requino. La Teltuggine del Rondelezzi 
to becco, gli orli del quale fono taglienti, l'orlo fuperiore ci 
do feffo în maniera da ricevere l'orlo inferiore. 

Lc quatto mataroje della Tekuggine de Rendeezio fono quo 
uguali, e compofte di parti difpolte per folaj gli uni fopra gli al- 
ti, come le piume delle ale degli ucelli, eMkndo olue di ciò 
corredate di usne uncînate, delle quali giudica l'Autore teltà 
‘ro, che fi fervano quelli animali per camminare (alla terra. Ma 
fe quasiro natatoje deila Teluggine di M. de /a Font fono molto 
quelle davanti effendo molto più grandi 
l010 fuperfcie è quafi interamente unita a riferva di al- 
è piegattre, che hanno pochiffimo rilievo; ed oltre che la 
e delie medefime e granita, quali come quella delzegrino, non 

s il che fa credere che quelto animale non 







































gine del Rerdelezzio altro non è chel'eftre- 
mità del fuo corpo terminata in punta e coperta della fquama o 
cuojo ch'è adderente al medefimo. Ma quella di cui parliamo ha 
una coda interamente Naccata dai fuo corpo, come quella degli , 
agimali qualrupedì, lunga 16, once, ed alla quale il cuojo non vi 
fi attacca in conto’ alcuno, 

Siccome quelta TeRuggine fu portata a Nantes cinque © (ei 
giorni dopo effer fiata uccifa, ed în un tempo molto caldo, diven- 
ne quindi puzzolente all'eccelfo, colichè fu impolfiile intrapren- 
derne la dilezione Anatomica. Fa perciò votata, e ben tolto, ma 
inal a propofito fî gittarono nella Loira le natatoie e la coda, re- 





Parimence efer molto ‘alla Iunga foferita, di 
el 







fuc fibre, le quali rafomigliano a delle punto di dentature entrano 

ti le une nelle altre come le furture del cranio. 
Varj abitanti delle noftre Colonie d'America che allora fi tros 

vavano a Nantes afficurarono, che quefta Teltuggine eradiferen. 

tifima da quelle che fi prendono ne' loro Mari. Poco tempo pri 

gna erano giunti dalla Cina nel Porto d'Oriente, il qual giace all 

imboecatura del Loira due Valcelli della Compagnia dll'Indie, © 
- de 













gioverol 
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Mic de Za Fonî fuppone che la Telluggine potrebbe averli feguiti , 
imperocchè la Stagione le avrà fempre fitto trovare le acque mol: 
1) calde: perché finalmente pare che fia d'uopo farla venire di 
u:ì luogo !l più diftante, e manco conolciuto che fi porrà. 


V. 
Sopra i Denti di Lamia. 


ci ha fatto parto d'una Lettera che gli è fata fe 
coll’occaficne di trafietcigli quattro denti dia 
prefa all‘Ifole di Santa Malgherita. La Lamia è un 
gran pelce © Cine di Mare, che credefi efer il Carcborias degli 
Antichi, e che fi vede alle volte fulle CoRiere della. Linguadoca 
è di Provenza, d'Italia e di Spagna. 1 pretefi denti di Serpente 
che Gi erovano' legati in argento prelfo gli Orcfici altra cola non 
fono fe non denti di Lamia; polciachè fra Îe altre virtà che loro 
vengono attribuite, alcuni Naturaliti i fono figurati , non fifa fopra 
qual fondamento, ch'elfendo appeal collo de bambini, farebbeno 
dim, quando loro (puntaffero î denti, €ciò ch'è an- 
£ora più mirabile, che non foggiacerebbero allo fpalimò. Quefti den: 
Oro durilimi’ € scutiimi, di forma triangolare, tagli 
ftafagliati da due lutî come una fega. Ve ne fono (ei ordini in 
catania mail; quelli del primo ordine moftrano fuor dell 
gola del pelce, e fendono verlo il dinnanzi; quei del fecondo. lo- 
fo disite, e quei degli altri ordini fono curvati in dentro . La La: 
mia prefa alliole di S. Malgherita fi trovò intricata nella To 
mara; © nelle reti tele per prender il Tono, e comecché pefava 
quali cento quitali convenne guncirimuchiaria con una Felt 
da fn a Cannes ch'è un luogo diltante due Icghe. Apparentemen 
te è quefta una delle più grandi che fi conoîcano; concioifiaché il 
Rendelezzio nella fua Storia dei Velci, parlandodell ordinaria gran. 
dezza delle Lamio, dice averne veduta una, che pelava dieci 
quintali. Fu entrata, ed entro il duo ffomaco le fu trovato un 
Cavallo ancora tutto intero; del che l'Autore della Lettera , ‘il 
qual allora era fopra Iuogo, dice eflerne fiato. te 
fe, Da ea fi sitrale molt'olio, e ( avrebbe mangiata la came, 
ch'è riputata fana e di buon gulto, fe nel fuo corpo non folie 
faro trovato il detto Cavallo, il quale indulfe naulea negli abitan» 
ti di Cannes. Nonoltante fa venduta quella came a degli ftranieri, 
che una tal coîa ignoravano. ! 



















































VI 
Sopra un pefce del genere de' Cetacci da' Francefi nominato 
Ai achalot, naufragato prelfo Bajonna . 


incora la Relazione d'un pelte cetaceo, e d'una gran. 
imile dal precedente. E' quella una Balena volgar= 
men- 
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avente chiamata Cache/ot, del numero di quelle che hanno i den- 
ti, e le narici per cui rigurgitano una parte dell'acqua ch'è cn- 
trata nella loro gola ; imperacchè la maggior parte delle Balcte 
non ha denti , e varie altre fon prive di quelte narici , avvegna- 
che abbiano tutte dei polmoni, e varie altre parti fimili a quelle 
de' guadrupedi terreftri; ciò che le diftingue da quafi tutti gli altri 
pelci. Certe lunghe barbe che pendono dalla loro malcella fuperio» 
fe, tengono in effe luogo di denti, e terminano în una fpecie di 
frangia molto Gmile alle fetole di Cignale; e quella è la materia 
che propriamente nominali balera, e che (erve a far diverfe ma 
nifarture, 

Il Cachalet di cui qui-fi ragiona venne a naufragare preffo laba- 
ra di Bajanna nel Fiume dell'Adour il primo giorno di Aprile 
dell'anno 1741. Noi no faremo la deferizione con alcune altre 
circoftanze , regolandofi fulle Memorie e fil Difegno che fopra 
queto foggetto c'è flato comunicato da M. de /a Peyrerie , c 
che in diverfe volte fono (tate trafmelfe al medefimo da M.De 
late, Chirurgo maggiore dell'Ofpital Militare di Bajonna. 

Quello difegno moltra il pelce in profilo, e pofatoorizontalmen- 
te fecondo la fua lunghezza , e il Cachalo da elfo rapprefentato, 
il quale dicefi elfer uno de’ più grandi che mai fianti veduti fu 
quefte coffe, ha în quelta parte 49. pi lunghezza, dall'eftre- 
mità della fua coda fin alla cima del mulo, avendo intorno 13: 























piedi > di larghezza 0 d'altezza. Il fuo giro, îl quale fi è mifu- 





sato nel fito più largo, che trovafi appunto în faccia all'occhio è 
di 27. piedi. Eli ha fulla (chiena, verfo i due terzi della fua lun- 
hezza , una picciola eminenza alta intorno un piede; la fua te- 
fad molto grande, e molto. larga verfo il muto, l'elremità del 
uale è fchiacciata ‘all'innanzi come il grugno d'un Toro; ella 
divide qual tutta la langhezza del corpo ‘in due partì uguali, La 
figura efteriore dell'occhio raffomiglia affi a quella dell'occhio u- 
mano, avendo folamente 9. once di luaghezza e quattro di lar- 
ghezza. Quella parte che giace in mezzo ai buchi delle fue na- 
ri Rante circa due picdi dalla partè fuperiore del mulo 
quelti buchi fembra che almeno abbiano un piede di diametro 
per effi buchi egli è per dove quelli pelci fofiano l'acqua. ciò che 
gli Ba fsi ezindo nominare Sofiter. La linghizza della foa 
Ja è di o. piedi. Ha 18, denti în entrambi i lati della mafcella in. 
feriore folamente, non avendo nella fuperiore fe non certi buchi 
polti dirimpetto , ed ove quelti denti vanno ad allogarfi, Quat- 
tordici piedi in diftanza dall'eftremità della fa coda vi giace l'a- 
no, che ha întorno un piede-di apertura in Ionghezza, e 5, 0.6. 
once di larghezza . Seguendo così il di forto del ventre: e 6. pie: 
di al, di Îà verfo Îa telta, trovafi un apertura un pò più Igrando; 
dond'efce il membro genitale di quelto pefce ; perchè le Balene 
hanno ancora ciò di comune co' quadrupedi terreftri, che com'clfi 
Clafe 11 Tomo V. 200 
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agcoppiano e generano. Quelto membro preffo al luogo dond'efte 
SS duafi un piede di diametro, è lungo folameate 18. once, effea- 
do d'una foflanza carnofa e mufeolare; ma termina in una’ verga 
diritta ed appuntata, avente îotorno 4. piedi di lunghezza, cd ok 
tre le 4. în 17. once di diametro verfo la fua parte metia, è quali 
della Mela follenza delle barbe , cofiché impiegali negli ufi me- 
demi. Le patatoje della coda banno 13. piedi di apertura 
quelle he Manno circa dicci piedi di quà dall'occhio un pò al di 


fopra, ne banvo folamiente 4. di lunghezza, e 2. 3 di largherza; 


quindi ella è principalmente la coda di queto pelte, come fi fa 
er altra parte, che ferve ad effo per ‘moverfì e condurfi dentro 
l'acqua. 

‘Sluc Cackalse i ricavò una prodigioîa quantità di Sprrma 
ceti d'una maravigliofa bellezza + Lo Spermaceri non è altra co- 
fa che il cervello dell'animale preparato fotto la forma di que. 
{la droga . Si fono riempiti dieci barili del cervello € del cer 
bello del noftro animale; quantità la quale dalla preparazione vien 
Sei aiioieate riorta alla metà © lla terza parte Entro ofloma» 
do del medchimo fi tovò una goa palla plat intoroo libre 7 
ÎS quale fu prefa per ambra grigia. Era quella una follanza mullé, 
è d'un’ color roffo chiaro quando fu tratta dal corpo dell'anima] 
Po oiore digradevole, e che accoltavafi a quello del peîce 
corrotto , ma oftinandofi a fentirlo , bentolto fuperato da 
un altro che avvicinavafi a quello dell' ambra grigia. Un Mer- 
catante che pretende averne cognizione, comperò la palla intera 
il prezzo di 650. lire , non dubitando che in pochi anni ; e dilec» 
dardoli., ella non perda il fuo color rolfo , e tutto il fuo cattivo 
Gdore , per prender interamente il colore e l'odore dell' ambra 
Grigia lio ‘che egli adficura di aver fperimentato parecchie vol. 
ASTI infatti aleuni meli dopo eMfer. fiata ricavata quelta fo. 
flabza del corpo del Pelce è venuta a prendere un color più 
bruno , e un odore che molto raffomiglia a quello dell’ ambra 



























grigia. 

A. de la Pagronie fece vedere alla Società dei frammicoti di 
Spernaccti preparata , la quale fu tratta dal cervello di quello 
Cacbalat, e che parve molto bella, e così anche di quelta, pretela 
Ambra grigia di cui teltè abbiamo favellato. Il detto Signore è 
dontano però dal credere che l'ambra grigia prenda a (ua origine 
nel corpo di quello pefce; anzi penla al contrario che fe alle 
volte vengafene a trovare nello fiomaco di qui animali. ciò 
derivi perché l'hanno ingojata, In fatti voraci come fon cglino » 
cofa mai non ingojano ? 6 

I rimanente del corpo del Cachalat di Bajonna altro non era 
cho lardo, 0 un graffo di cui fi è fatto molto oljo. 
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VIL 
Cafrazione dei Pefei » 


M, S/oane già Prefidente della Società Reale di Londra ferife a 
ML. Geoffrey verfo. il fine del mefe di Dicembre dell'anno 1742.,f2:" 
ehe avea ricevuta la vilita d'on Incognito portatofî da lui per co 
municargli il (egreto. che avea ritrovato di caftrare i pefci, e d'ine 
Rraftadi per via d'an tal mezzo. Queft'uomo ch'era prima un 
fabbricarore dj reri, e che rifiedeva în difanza di g. 0 6. leghe dale 
la cala campeftse di M. Sloane, effendofi relo abile a conolcere € 
a natricare i pefcì, era pervenuto a fame un traffico notabile. La 
fingolarità del farro eccitò la curiofità del dotto. Naturalifta, e "1 
Meeatante. Pefivendolo gli offerte di fame Ta prova fotto gii sce 
chi di lui. Fe: quindi cercare: otto. Carrachens, fpecie di piccioli 
Carpi che da non molto tempo fi trafportano da Amburgo in In- 
ghilterta, i quali peici farono ripofti entro due gran velciche ripi 
1 d'acqua , la qual era flata rinoran une o-dic volte per fra 
da. Primieramesto il Pefivendolo dilccò. uno degli otto Carpi. ir 
pittenza di Ms Shane, e gl mollà l'ovaja col luo condotto, i 
qual aprefi nella parte che nominafi la cloaca . Fece indi l'opera 
fione della caftrazione fopra un. fecondo aprendogli l' ovaja ,_ e 
riempiendo la ferita con un pezzetto di cappello nero. Il Ca 
caftrato effendo IRato ripolto cogli: altri Tei che reltavano, parve 
che nuotaffe con un pò meno di facilità degli altri, dopo di che 
farono gittati tutti nel vivajo del Giardino di M: S/oare a cui ve: 
niva fomminiftrata l'acqua dal fume vicino, ed ove li 
cora în vita quando ferilfe a ME. Geoffrey. ‘Intorno a ci 
Sica deco di Pin Semllo Tal? è 11 nome. del Caltesto 
nie a'M, Sdi che li farebbe mangiare nella eguente Piimavera 
quenti pefci calati, i quali egli afficara-forpefire gli altri în dili- 
catezza di gulto, quanto no polo fopravanza un gallo, ed un.buc 
graffo un Toro. Quefto effetto della caftrazione de' pefci è af 
Verifimile per la. fua' analogia con' ciò. che atcade agli animali 
terreftri, e M. Sloane penta che'una fcoperta fimile merita d'effer 
feguita. giacchè può effer utile, fia per render il pelte più graffo. 
e più dilicato, Ga per diminuirse la moltiplicazione negli ftagni, © 
5 Vivai troppo abbondanti di pediolii, © quindi poco favorevo= 
dl: al. fuo accrefcimento.. 
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VIIE 
particolare del Cane: Marin 





Sopra" un orga 


MI. Lamorier della Società: Reale di Mompellierì; (erittore d'una’ sim 
Memoria în cui fi cerca perché i Cavalli non vomitino , € trovafiene 


nella. Mifcellanea. polta-in. fine. della Claffe: prefente , ha feritto al 4 
CEI M 
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M. dî Reaumur, ch'era ftato portato în queRa Città una fpecie di 
Squallo, o Can Marino del Mediterraneo, il quale vien da Natu- 
saliti nominato dic'egli, Galus Gleucus dentibus gramulofi , fora 
nibus circa sculos. E' quelto è un. pefce molto lungo, e la pelledi 
cui è rigidiffima - Quello del qual fi favella avea 20, piedi di lun- 
ghezza, ed otto folamente di giro nella parte più groffa del cor 
po, efendo il fuo pefo di circa 30. quintali. M. Lamerier fideter= 
rpinò a farne la dizione, per aficirari dum organo particolare 
da elfo veduto in un altro Cane di Mare della medefima fpecio, 
che incontrafi eziandio in quelli di ipecie diverla. Queft'organo, 
il quale non è flato deleritto dai Naturalifi , confilte in un feltro 
Situato fra la punta del mulo e del cervello , quali della groffezza 
di quefte vifeere, della confilenza e del colore del corpo vitreo. 
e trafuda per i piccioli forillini della pelle; lo che ferre, fecondo 
M. Lamerier ad umetare di graffo la punta o la prera colla quale 
quello pelce fende l'acqua. Quali tutti i pelei fono ricoperti più 
o. meno d'una (pecie di colla, d'oljo, 0 di graffo, che ferre. e- 
ziandio a difenderli dalle nocevoli imprefioni, che l'acqua po- 
trebbe fare fulla loro pelle, e fulle loro fquame, e ch'è apparente= 
mente un prodotto della loro trafpirazione; ma il Can Marino , 
comecchè fia dellinato a fender l'acqua è dotato nella fua parte 
anteriore d'un magazzino abbondante di quella materia, e che gli 
ferve fenza dubbio a lubricare quella parte , come conghiettura 
M. Lamorier, e forfe anche ad altrì ufi; perchè qual è l'organo 
da cui gli animali non ritraggano tutte le utilità, che la più fot- * 
tile meccanica potrebbe immaginari? 





























DEGLI 


OPUSCOLI 


SPETTANTI ALLA 


ZOOTOMIA 


contenuti nelle Memorie della Reale Accademia delle Scienze di 
Parigi prima e dopo del (uo rianovellamento 


CLASSE IL PARTE HIL 


Che comprende le Memorie, e Offervazioni fopra gli 
Infetti Marini, e 3 Pefei Crofiacei. 


OSSERVAZIONI 


Sopra una picciola fpezie di Verme Acquatico 
molto fingolare. 


DEL SIGNOR 


DIREAUMUR.: 


E/pofie nell Accademia Reale addi 20. Giugno 1714 


Ecar non debbe maraviglia, (@ fa sfuggito agli Ofervatori , Mente, 
della Natura il verme di cui fono per far parola; poiché si 

oltre d'efer raro, è anche molto picciolo , ed a prima « 
vifta nulla offre che feco porti molta fingolarità . Nulla * 











126 VOSSERPAZIONI SOPRA UN VERME ACQUATICO. 
oRante per poco che fi contempli , ftmbra, meritar egli qualche 
attenzione, gli Infettà più piccioli e gli animali più grandi par 
tono rutri dalla medefima mano,.e portano. ugualmente il carat. 
toro del fupremo Arteice. 

JI noftro Verme acquatico che non ha più di 7. în 8. linee di 
lunghezza , pare frattanto che da fe folo componga una claffe , 
mentre non conofciamo claffe alcuna di animali orto la quale 
collocarlo fi poffa.. Gli animali teneltti vivono fulla terra, gli a- 
equatici entro l'acqua , e gli amfby menan lor vita ora in un uno, 
ed or nell'altro elemento . Quello difcorriamo ha le due e- 
firemità del'fuo corpo acquatiche; la fua tella e la (ua coda fan 
no fempre nell'acqua, e'l rimanente del: fuo. corpo. giace. fampre 
fopra terra. Per concepire come ciò facciafi, è di meltieri che fi 
conofta la fua figu 4 

Appunto come vari. Infetti, egli è compofto di diverfî anelli, 
avendone undici fra la telta ela coda, e fono tutti quali sferici, 
ovvero raffomigliano ai patcrnoftriinflati gli; uni' dopo gli altri « 
Quelto.Infetto Ia quafi fempre piegato in: due come un:fifone , 
vo' dire, che una delle fue- parti è più lunga dell'altra» e che fo- 
no catrambe quali. paralélle fra loro ; di modo che la tella @ la 
cola fono fempre vicine l'ana all'altra . La parto: che fi effende 
dal ricurvamento fin alla coda è un pò più langa di quella, fa 
quale G eltende dal medefiino ricurvamento. fin alla: telta . ll fe-. 
fto anello pertanto è quello che per ordinario giace nei mezzo 
del gombito, 0 del fito in cui l'animale è piegato ma i cinque 
anelli che fono dal lato della coda fono-maggiori degli altri. cin- 
que che fono dalla parte della. tella. 

Non.vi fono che la fua tela e la fua coda, e l'‘anello il più 
vicino allà fua coda medefima che fieno coltantemente nell'acqua: 
gli altri. nove anelli, 0 almeno fette -ffando fopra terra, .. Perciò 
quello Infetto fe ne fla preffo lc ripe dell'acque tranquille,‘ men- 
tre un'acqua agitata non li converrebbe per nulla. Non così to- 
flo dunque che l'acqua lo ricopra-un pò.più di ciò. che abbiamo 
accennato, comecché fia egli mal-agiato viene ad allontanarfì » 
e fe al contrario l'aequa lo-copre.meno del bifogno, .non_tarda fui 
fatto ad accoltarfi ‘alla medefim: — l 

Quetkò verme avendo foltanto intorno lince: 8. di langhezza , 
non farebbe agevole fare quefta offervazione quando Sta(f alla 
pa d'un acqua. notabile, ma.io avendolo elaminato entro dei ve 
tri, o entro delle tazze piene d'icqua, emmi fortito_ di feorgere 
quanto teltè ho riferito. Lo vedevo, fempre attaccarfi. contra le 
pareti del vafo.in guifa tale, che la fia telta.e la fua. coda era- 
no nell'acqua, et rimanente del fuo.corpo fe nè ftava fuori del: 
la medefima . Se inclinando il vafo.in una-parte venivo ad obbl 
gar l'acqua che lo copriffe più del dovere, egli allontanavafi ful 
fato , e più prefto che poteva,ce fe inclinando il valo in un fen- 
So contrario, abbligavo l'acqua ad abbandonarlo, ci giva con fret- 
ta.a cercar l'acqua ch: mancavogli. si 
























































DI Mi. DI REAUMOR. 

Pel rimanente , ciò che mi diede motivo di ela 
vicino fu la fua maniera di camminare o di rampicarfi; efendomi 
paruto che meriti luogo fra i moti progrelfivi degli animali acqua 
tici, de’ quali ne farà parlato în varie Memorie di quella parte III. 
Nella fua natural maniera di camminare , ell'è la_ parte media dei 
fuo corpo che primo avanza verfo il fito a cui (i avvicina l'ani- 
male, val a dire che il felto anello è il più avanzato, e che fera. 
bra condurre il relto del corpo, il quale come la tella degli ani- 
ruafi quadrupedi cammina primo. In una parola intanto che quelto 
verme cammina, egli refta piegato a guila di fifone, e l'anello che 
giace nel mezzo’ del gombico è quello che va primo . Non cami 
na egli già in vireù d'un moto vermicolare, mentre ha delle 

ambe , fe quali comecchà fiano molto picciole ,, non potrebbel- 
i delle medcfimo rilevarne la figura (enza il occorio d'una 
Lepte : © quelle gambe fono caiandio una delle fue fiogole- 
Son elleno attaccate alla fua (ehiena , cioè al Lato oppolto del 
Sho. ventre avvertendo che io prendo il {uo ventre dl Taro me- 
defimo che prendefi nelle Ruche , ne' Mille piedi , e negli altri 
Infetti, che hanno qualche relazione col noftro per Îa loro figura, 
e quella è quella parte verlo cui fono le aperture dell’ ano e del» 
fa ‘bocca , è verlo la quale ordinariamente è inclinata la tetta > 
che fi determina, per il ventre + Ora fecondo quefta definizione 
gila (cbiena gl'Inetto cb' efininiamo, {ono attaccare ls fu 
ambe. - 

°° onde. ne fegue ch'egli fia continzamente corcato ful dorfo + 
come lo fono gli altri (al ventre, e che la fua bocca fia rivolta 
in alto; la qual ultima circoltanza mon gli è però particulare , 
mentre conolciamo delle (pecie di Molche e d' Infetti acquatici , 
ghe nuotano fempre ful dorfo , e ciò perchè fi nodrifcono degli 
Interi che nuotano o che camminano fulla fuperficie dell'acqua. 
Noi vedremo ben tofto che per una fomigliante ragione era ne- 
csffiro che ili nollro Iaetto aveffe (empre la bocca rivolta ia 
alto. 

Ma per ritornare allo Che gambe egli ne ha 1a polle 2 due 3 
due fal medefimo anello. Fra il feto anello e la ve ne fo- 
no folamente quattro , ma fono più grofe delle fei altre . Le due 
prime fanno verlo il fine del terzo anello, © le due altre fanno 
verfo il fine del quarto , o ful principio del quinto, Il terzo pajo 

iace verfo il cominciamento dell'ottavo anello, Îl quarto paio 
fil nono, e’ quinto fui decimo. Quelle gambe fono conte, e rat- 
fomigliano affi alle gambe delle Ruche, o a quelle dei Bachi da 
feta, ed oltre d' e@er piane hanno pure la loro eftremità dorre» 
data di certe fpecie di uncinetti. 

e, quattro prime gambe quelle cioè, che Manno a la tela 
«I felto anello, fono inclinate verfo la tefta, e le altro, cioè 
quelle che piaciono al di là dl felto anello, fono al contrario io- 
linate verlo la coda. Ora; animale eltendo piegato in due » av- 

te 


197 
inarlo più di 
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veguachiè le fue gambe fiano differentemente inclinate per rappor 
to alla (ua tell fon elleno ninoltante rivolte verto {i medemo 
lato , e difpolte in una fimile maniera per rapporto al fefto anel- 
o j ‘onde ‘ponno in coleguenza concorrer tutte a far avanzare 
quello anello verfo un certo punto , come le gambe degli altri 
animali fanno avanzare la loro telta. 

Finalmente è facil cola lo feorgere , come quelte gambe, le 
efiremità delle quali fono rivolte ver la tella , 0 ver la coda cel 
Verme, fervano a moverlo . Balta ch'egli porti în dietro le fue 
gambe, 0 verio l'anello di mezzo , e (pignert in feguito per via 
delle medefime, e camminerà diretamente : ma fe andar voglia a 
ineulone , 0 far gire prima la fua telta e la fua coda , le fue 
gambe non potrebbono recarli fervigio alcuno, avendo per mo- 
verfi in quello fenfo folamente il fuo moto vermicolare , nella 
qual maniera & move più di rado e più difficilmente, Oltre i mo- 
ti de' quali abbiamo favellato » può quelto Verme efeguirne anche 
degli altri col mezzo delle fue gambe ; ed in fatti ci può moverli 
di fanco, conciofliachè effe gambe non fono mobili (olamente da- 
vanti in dictro, ma anche da finira a deltra , e da deftra a fini 
fra; dei quali due moti ne fa ufo alle volte , quando vuole an: 
dare în certi fiti poco diltanti da quello dove giace. Fi move 
paralellamente alle fue duc parti piegate, 

Quand’ è interamente attuffato entro l'acqua, vien nella mede. 
fima ad eltenderfi fecondo tutta la fua lunghezza , e nuota come 
gli altri Vermini , piegandofi in diver colpi 

Dopo di ciò parvemi eh' ei non vada in grand’ acqua fe non 
allora quando viene coltretto, ritornando preto agli orlì a quali fi 
attiene avendo la bocca rivolta in alto, Ella è circondata da quat 
tro piccioli uncinetti , come fon quelli ‘degli Infetti voraci ; dalla 
fua parte media ufcendo due altre parti fatte a foggia di fiocco. 
L' animale agita continuamente quetti due piccioli focchi , gli al- 
lunga, e li raccorcia , e li move da deltra a finiftra; la qual pic 
ciola agitazione intertiene un certo moto nell’ acqua. Sembra a 
che oltre di ciò , ch' egli attragga un pò l'acqua, come fe refpi. 
ralle; ma ciò che avvi di certo fì è, che nel mentre vengono di 
lui rimofli i detti fiocchi nella maniera accennata i pictioli corpi 
che nuotano nell'acqua , vengono aai da lunge a renderli entro 
la fua bocca . Quando egli ha attratto qualche picciolo corpo che 
gli fembri un, pezzo convenevole , avanza la telta , lo allaggia 
avidamente , e lo ingoja ; modo col quale lo vidi prender anche 
degli Infetti ‘d' una eltrema picciolezza che nuotavano fill’ acqua, 
ed'i quali non fi potevano ravvifare fenza il foccorfo d' un’ otti. 
ma Lente. Quantunque tutto ciò di cui fa preda nel modo rife- 
rito , fia di molta piccolezza , mangia molto. proporzionalmente 
alla lua groffezza , poichè continuamente dei piccioli corpi vengo- 
no ad entrare nella fua bocca. La maggior parte però di effi forfe 
non è un convenevole nodrimento , Ei fcarica eziandio frequente. 
mente degli efcrementi , almeno fi veggono ulcire da un' apertura 
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presto la fua coda ceri lunghi flamenti e ai larghà i i quali f- 
lamenti oltre di avere qualche confitenza', fono di un colore 
gio verdaliro » Il {uo ventre è più fcuro della fua (chiena, gli 
anelli ond'è compofto il medefimo hanno una ftimata circolare 
circondata di peli, fimili a quelli dove fono le aperture delle tra- 
chee in alcuni Inietti terreftri, e può darfî eziandio che anch' egli 
refpiri l'aria. 

i anelli non hanno una fimile ffimata dal lato del dorfo, fono 
bianchi , trafparenti, e d'una materia molle, cofichè fl ponno ftor- 
gere varj moti che G fanno nel fuo corpo . Preffo il fuo ano 
vede un tubo o canal circolare, il quale come un peltone di fi 
ringa fi difcolta e fi avvicina di tempo in tempo dall'ano medes 
fimo. Siccome il Verme dopo d' efierfi gonfiato più dell’ ordinario 
viene ad appianarfi , e ad intorpirdirfi, e che veggon&i ulcire 
eferementi può darfi quinci che fiano condotti all’ ano mercî i 
movimenti del canale di cui telte favellammo. Sarei fato proclive 
a credere che quello moto attaclè l'acqua , ma non la pote ve 
der entrare, e l'avrci veduto entrare per la bocca . Sì ravvila al: 
tresì un fimil moto verfo_il terzo anello , entro un tubo 0 cana. 
ie, il qual fembra efer il precedente continuato: può darlî che il 
cuore dell'animale fia polto in quefto fito. Ma tanto bafti per un 

male sì picciolo : egli è alfai che ci abbia infegnato come la 
Natura ha fatto un Jletto , la coda e la tella del quale vivono 
nell’ acqua , e "l rimanente del corpo falla terra ; che ha le gam= 
e fui dorfo, che quando cammina naturalmente, fa primieramente 
avanzare la parte media del fuo corpo , come gli altri animali 
fanno avanzare la loro tefta. 
































Offervazioni fopra un Inferto pefce che fi crasforma 
in Farfalle. 


N Amico di M. Carré ha trovato un Infeeto Pefte il quale Hite, 
fi trasforma in Farfalla | Quando fta nell'acqua, ha quafide i 
die once di lunghezza | una coda che ne coltituiice i dur Que 
© che ha quattro linee di larghezza nel mezzo , terminando in ame 1-0 
punta. E' piana di fotto e rotonda di (opra. Nell'altta terza parte?#%,3%;, 4 
della lunghezza dell'animale, fî vede la tela e fei gambe. La i 
Farfalla che n'efce e di quelle che (volazzano fulle acque fhagnan- 
ti, dov' elle depofitano le loro uova . Eccovi un animale che di 
Pelte diventa uccello; chi fa, che a forza di offervare non fi tro 
i quello caogiamento di abitazione e di elemento effer co- 

















Sopra î Vermi che vedono i Vafteli. 


In Mare vi fono certi Vermini che rodono i Vafcelli , e che fi Mido 
affaigono in numero sì grande , e con, tanto furore , che il legnogee sia 
dci Bordi n'è tutto cribrato , onde i Navigli fono in gran perico-""" 
lo di far acqua e di perire. Viene afficurato , effer folamente cine 

Claffe Il Tomo V. R quant 


do sorna1vermineDITORI 

«quan anni che i noti Valelli conofcono quei nuovi nemic. e 
che dal Mar delle Antille , ne abbiati trasferita Ja razza nei no- 
fr Mari, dove ( fono prodigiolamente moltiplicati. Il rimedio che 
fi è erovato è di doppiare i Vafcelli cioè di applicare contra il 
franco bordo , quando fia carenato di frefco, del vetro ftrittolato, 
cede buro vaccino e di river quelo primo apparecchio di tî 
wole di fapino, aventi intorno un'oncia di groffezza, che fi attac= 
ano con certi chiodi lunghi un'oncia e mezzo, ed aventi quali 
d' an'oncia di diametro nella foro tefta.. 

ML Deslandes trovandofi a Bret efaminò da Fifco quelti Anî- 
mali nocivi, i quali non per anche erano Rati offervati da que'mes 
defimi ci 10 inquietavano , e che contro di efli tanto fi allar- 
Savaoo. Beeli egli alcuni bordi lunghi dai 10. fin ai 12. piedi 
È 7; ‘în 5. once, che giacevano fott' acqua da alconi anni 
e che la fuperficie era tuta cribrata di piccioli buchi roton: 
di aventi mezza linea di diametro , e queta faperficie effendo le: 
vata, vide il di dentro tutto mangiato dai Vermini , e ci trovdi 
Vermini medefimi. 5 

Fao eglino dalle tre linee fin ad nn mezzo piede di lungherza 
Tutto il corpo loro è compofto di differenti anelli, ed hanno in 
gotrambi i laci del ventre un'infinità di picciole gambe tutte ar- 
mate di uncinetti. Ciò però che avvi di fingolare è la loro telta, 
Eh è coperta di due conchiglie afatto Gimili, fituate în amendue 
fati, appuntate nella cima come il ferro d'un trapanatore 2. vite, 
è che ponto agire feparatamente e differentemente l'una dall'ale 
fra, Quella (pecie di celata da coi è involta la ella del' Verme è 
dariffima in paragone del rimanente del corpo, il quat è affli mol- 
le, feccafî prontamente all'aria, e fî riduce in polvere , altro 
non reltandovi che la telta, la qual'è fia prefervata dalla celata, 

Ella è d'effa che fa tutto il lavoro del Verme, che gli da il mo- 
do di nutrirfi e di porfi al coperto. Ella fora il legno col mezzo 
delie fae due conchiglie, le quali i difpongono come un trapano» 
e ficcom'è più groffa che il rimanente del corpo, il pafaggio di 
fei aperto & Sempre fufficiente. Il Verme corrode il legno, Gv'egli 
è entrato, fi nutre del medefimo, erefce, e fa fua tefta divenuta 

iù groila, gli apre poi un piffaggio più grande nella foltanza del 
legno medefimo Egli s'innoltra fempre fenza ritonar in dietro, e 
fenza ufcire giammai, e l'aere gli è fi contrario, che non ba at- 
tenzione di ricercarlo. 

li fegue fempre Îa vena del legno, e continua fl fuo cammi- 
no in linea retta, quando qualche nodo, od altro oftacolo non lo 
obblighi a ritorar ia dietro. La punta ‘della fua celata» ftromente 
che gli è affolutamente necelfario, fi fpuntarebbe contra un corpo 
troppo duro, e diverrebbe inutile; e fe l'animale non poteffe più 
lavorare, verrebbe a perire privo di nuovo nodrimento, € imprigio- 
mato nell'ultima fua efcavazione: Giammai non fora illegno da par. 
te a parte, ciò che diminuifce alquanto il danno, che farebbe cor 
ter al Valcello un'infinità di efcavazioni diverlamente fatte ne' bor. 
di de' medefimi, Sic 
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Siccome: dinque quelto Verme fegue (empre la vena del legno 
quinci le ftrade o efcavazioni di differenti Vermi debbono eler pa 
ralelle , come fonovin fatti le fibre del legno, quando lè neceffarie 
circonvoluzioni dei vermi non: abbiano. qualche volta alterato que- 
fto paralellifimo, Quefte circonvoluzioni ponno- effer tali che due 
vermi s'incontrino telta con tella , ed allora perifcono tutti e' due, 
qpacieliachi le punte delle loro. celate fi frangono l'una contra 

‘altra. 

— Quello Verme impiega la prodigiofà moltitudine delle fue gam- 
be, o gli uncinelli delle medefime per attaccarfi alle fibre del le- 
gno, affinché effendo bea. appoggiato poffa. la fua tefta Tavorare 
con maggior fora. Conghiettura. M.. Deslandes. che quattro unci- 
metti, i quali efcono dal mezzo dei due pezzi della fua celata , 
della medefima figura, e della fteffa. confiftenza delle: gambe, ma: 
tre volte più lunghi, gl (ervano‘a forare il fito per cui. può alfa: 
lire il legno con maggiore vantaggio. 

I piccioli bucchi, ond' era tutta forata la fuderficie: del’ bordò e- 
faminato da M. Deslander, fecondo. il fu nfemento', aveano. 
contenute le-ova, da cui fi erano fchinfi Fermini abitanti e di- 
"ffrutzori di tutto quefto pezzo di fegno. Sictome v'erano: tutti en- 
trati obliquamente: dentro: per nder la vena del legno medefi- 
mo, a quelto conto le ova,, farebbon quinci flate ivi depofte da' 
Vermini della fteffà (pecie , ma abitanti del’ mare , poichè non" 
pare che quellii quali fono una' volta: nel legno non poffanontac- 
coppiarli, imprigionati cialchedan a’ parte come fono, nè (che dalle: 
doro prigioni per gire'al di faori falfa (sperficie del legno . Avvi' 
apparenza , che quelli Infetti Marini poffano vivere © nell'acqua e: 
mel legno, ma che in quell’ultimo folamente trovino un nodri. 
mento proprio a lufingare grandemente ‘il loro guRto, ed' a fa 
‘molto ingrofare; ond' é che quei: acquajuoli lo cercano , e'depol 
tano fopra il'medefimo le foro ova,, le quali: fono flare: feconda- 
te per via d'un accoppiamento feguito nell'acqua ifte®@. Per tant 
i vermi fchiufi da quelte ova , entrando nel legno Fa il pri 
vilegio di accoppiarfi, di forta che la fpecie' viene foltanto perpe- 
amata da: quelli che fogziornano: nell'acqua, dove forfe non fono" 
comofcibili,. per effere della medefima (pecie. Per quella ragio-. 
me #ppanto alconi: Vermini: del corpo. umano; ‘per efempio i Te 
nia ,.non zaffo ad alcuno: de' Vermini, che trovanfi falla: 
terra, avegnaché abbiafi faogo di credere, che ne' derivino: 

Dopo quanto è (tato detto è'agevolelo féorgere;, checiò ctie mette” 
ia falvo.i° Vafcelli: duplicati’, è primieramente' là grandezza della: 
tefta dei chiodi della duplicatura ;.e'T numero grande di effi iqua> 
dè vieta ai Vermi: mariri che-depofitino lè: loro ova ,. almeno in: 
[i quantità ; in fecondo luogo, l’oftacolo: continuo ,. che' farebè 

no ai Vermi entrati nella. duplicatura i tronchi di quefti: medes 
Gi chiodi, e per terzo, quefto vetro triturato, e_il burro vacci: 
mo , altri oftacoli da quali fono. arreftati , 0' alimenti che loro* 
oa. convengono ,. 
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OSSERVAZIONI 


SOPRA UNA SPECIE” 
Di 
VE R M E 
SINGOLARE 


Effratte dalle Lettere feritie da Drelt a M. di, Reaumur 
da M. Deslandes. 


I/polle nell'Accademia Reale addi 20. Luglio 1728, 


dirmi @n0 paffati quindici giorni che qui fu poto în earena il Va. 
deri SI feto del Re Ercole, il quale nell'anpo 1724 era (tro (i 
Rei: Royale gran Banco per tutelare il noftro Commerzio, e di la a Lovisbur- 

Lite, Sogeliioh Reale, A si È 
DARAI lo dopo quelto tempo fu pofto fulla banda, f trovarono 
cpalerdam » tutti î fuoî fondi caricati d'uo numero infinito d'animali d'una 
fpecie particolare, e non conofciuti da alcuno. Erano quei? certi 
fermi di due e tre piedi e merzo di lunghezaa, rinchiufi entro 
certe guaine d'una materia interamente fimile ad un cuojo, il 
qual folfe (tato lafciato molto tempo a molle nell'acqua. Aveano 
4 tutti una coda quafî rotonda, e fraftagliata , che fi apriva e fer- 
Ù rava come un ombrella. Per via di quella coda fi attenerano al 
bordo in una maniera sì forte e sì aderente, che appena diftaccar 
potevanfi colla mano; ma non così tofto fu prefentato il fuoco » 
come fi fa nelle carene, che-fi ftaccarono tutti, e caderono nel 

mare. 

Ve: n'erano delle migliaja di quelta fpecie attaccati al fondo del 
detto. Vafcello; ma non ne. fu trovato alcuno alla Fregata detta 
d’Amazzone, che avea di conferva fatto il medefimo viaggio ful. 
Banco di Terra Nuova, e all'Ifola Reale; circoftanza che. merita 
d'effer notata. In riguardo alla grolfezza dì quefti: Vermi, era dif- 
ferente fecondo le loro lunghezze, © fecondo i moti che fî dava 
no, perché allora, fî allungavano o fi raccorciavano în una ma- 
‘niera fenfibiliffima. Ma nello (tato naturale, ì più groffi feparati 
‘dalle loro guaine poteano avere una linea e mezzo. Avvertirete , 
tivi piace, ch'eran. elleno d'una materia così forte come quella 

cuojo» de fi 

Feci portarmi tre o quattro dozzine di queffi Vermi per efami- 
marli con attenzione; e vidì ch'era facile il fepararli dalle loro 
guaina, tirandoi dolcemente colla mano; ma quelti Vermi così 
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OSSER. SOPRA 'UNA SPECIE DI VERMELSINCOLARE. | ‘155 
feparati vivevano poco, e morendo laftiavano una traccia vifcotà , 
quali come lc Lumache di Giardino. Nè gittaî più di venti in u- 
na gràn fecchia piena d’acqua marina; éntro la 4 

zio d'un'ora fi agitarono molto; pi 
fopra gli altri; ma ad eccezione di 
£i contra i lati della fecchia, tutti gi 
Quelti cinque prolungarono in tal guifa la loro- vita per‘alcuni 
giorni. 

Avvi apparenza che per quelta parte tutti î vermi ricerano Îl 
loro nodrimento, e che muojano ben tofto (è non' fi attengano a 
qualche corpo folido; ‘il che mi diede motivo di efaminarlo, con 
maggior attenzione. Ofervandolo coll'cchio -femplice trovai che 
quelto non era altra colà che una fpecie di pergamena. dilicatiffi» 
2a, Cotenuto & fortifcato in var) fi, de certe bre; ma freendo 
pio del Microleopio fembrommi quella pergamena caricatà d'un’ 
infinità di piccioli filetti fatri a foggia di fiocchi i quali io penfo 
che facciano l'offizio di altrettante bocche, per fugrere il nodri» 
mento che loro: è-proprio. In tutto il rimanente del corpo, que. 
flo verme non atea:cola alcuna di particolare; nè che meritafie 
Attenzione. È 

Eccovi , per quanto parmi, un animale che vive in una m 
ra poco comune. Nella Tavola XXIV, trovafi rapprefentato in A 
fenza guaina, e in B. con una parte di effà guaina attaccata ad un 
pezzo di bordo. La coda fi vede in C. allo feoperto; ma la fua 
Aruttura è ancora più rara © più maravigliola di quel che pol 

inv 

Quantunque i pefci fiano ghiotti d’ogni forte di vermi, non ho 
potuto mai far In modo che fi ftollattero con quelt 






























Sepra un Verme ticvato nello fiemaco d'una Bonite, nominato 
da M. Garin Hirundinella Marina. 


Garfin Corrifpondente dell’ Accademia, più impiegato dalla le. 
M. Compagnia Ollandeie dellIndie Orignali in qualtà di Chie 05% 
turgo, nello Romaco perfettamente voto d'una Bonite, prefa nel ene 1710. 
Mare al di la dell'Equatore, vide un Verme ch'era fortemente ate {fai}. 
taccato al medefimo , e di cui quivi ( è unita la figura al natura- 
le nella Tavola XXY., perchè tenga luogo d'una più ampla de- 
ferizione. Il corpo di quelto picciolo animale è divito in due par- 
ti poco inuguali per via d'una bolla affai groffa, e dilinta, {i 
tuata (orto il ventre, e che fi può gonfiare € sgonfiare alternati. 
vamente, Quando quelta bolla viene a gonfiarî, mercè d'un ori 
fio ond'è corredata, c cho dilatafi, {i attacca a qualche corpo 
tale com'era lo flomaco della Bonite'; ed allora contenendo fol- 
tanto un'aria raretrifima, ed ugunimente compreia in orni_ la: 
to dall'aria più denfa che la circonda, giace nella [lcffa guila d 
una ventola, gagliardamente applicata nel Gto da elfa, guftat 
E quefto il punto fio fopra di cui (i fanno i due moti dell'eni- 
ma 
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male . Per mezzo d'uno.effendo fermata in: guifa da continmar » 
ftarfene , raggira fu quello, centro. per ogni dove: la paste anteriore 
del Tuo corpo, ch'è dellibile,. fi allunga © G raccorcia , ed anche 
fi pone in arcos e la fua bocca o. trombe, ch'è l'eftremieà di que 
Ra parte anteriore va a fucchiare (accelfivamente tutto ciò che fi 
trova nello Spazio alla grande , che quelto movimento: fi varia- 
to.pud. (correre. A cagione di quefto. snodo di’ facchiare , fu da 
M. Gorfin nominato. quetto Verme. Hirundinella Marina", 0. piccio- 
la Migustta Marina». Per. via dell'altro. moto ,. che: propriamente 
è il progredivo,. l'inferto avendo. adattata la .Îua bolla ad'un fi- 
to, adatta la fila: bocca ad un.alizo, cioè al: più lontano che pub, 
e in feguito raccorciaudo. la fua parte. anteriore, e. sgonfiando 1a 
fua bolle, che abbandona ciò. ch'ella. avea colto». egli: avanza 
verfo il luogo dov'è la fua bocca,. Rrafcinendo : (olsmente- la fua 
parte polteriore, la quale-non. ferubra: che. da. (efte@ià- contribuifta 
alla progrellione. CL 

Quell'Inietto tratto. dallo, fomaco. della Bonite: vi 
due ore .. Efpolto all'aere diventava; langncate,, c-ripigliava del 
la vivacità entro l'acque del Mare. Givar @enflilmente-diminuen- 
40. di: volume, mentre che: ancora, vivera.». 
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OSSERVAZIONI 


SPETTANTI ALL’ANATOMIA 
DELLA 


MIGNATTA 


DEL SIGNOR 


MORAND: 


1ò che fo-ad or i ha 22 più preci intomo I° Anatomia Moie 
‘dcila Mignatta, confile nella Deterizione già pubblicata dai dee 
M Peipart nel Giornale de'Letterati dell'anno 1697, € in guelta 2er 
del' Dillenia ( Gianiacopo, melle Efemeridi de'Curiofi della. Natura anse t7 
per l'anno 1718, Dem. Allen, Chartrieux citato da M. de Regumoripii, e, 
nella fua Storia degli Înfetti, ha fatto fopra quelto animale vari 

Scoperte, che molirano ugualmente la pazienza e la fagacicà di 
quelto Curiofo , e comecchè io leffi l'Opera fua Manofcritta, così 
avrò attenzione di render allo (teo ciò che Tegli appartiene in r> 
Guardo a varj punti dela Storia dela Mignatta. 

‘Avvegnaché la Deferizione pubblicata. da_M. Pegpart di quello 
sro equrico fa la più fit, cla pon è però Tea difetto, 
Ed alfincono mon è accompagnata da figure di font alcuna, La 
Delcrizione del Didexio è più difula, ma piena di (Vagli lo Ant 
tomia, e le figure ch'egli R ba aggiunte non fono fopportabili. 

"Dopo di aver con qualche attenzione fatta l° Anatomia della 
Mignatta, vidi che non era difficile delerivere e figurare delle co- 
fe, ove la Natura foffe meglio frilappata, e refa più chiara. 

Uli io ommetto tutto ciò che comunemente fi 1a della Mignati 
ta, e ciò ché facile a rilevard da chiunque , cioè prismicramente 
anédine 1a femplc ipezione come gli anelli cutndi dalla fua 
pelle, la difpofizione e i colori delle fue Itrifcie, delle. piramidi » 
Sei punti onde quella medefima pelle è omata l'avidità delle. Mie 
gnatte a fucchiar la came degli animali, il modo onde applicano 
la loro bocca a guifa di ventofa per attaccarfi fopra le efime, 
una forta di moti che veggonfi attraverfo della lora pelle quando 
fuechiano, € che fembra corrifpondere a quelli della "degluzione » 
In fecondo luogo per via di facili fperienze, come il tempo chel: 
le vivono nell'acqua (eoz'altro nodiimento the l'acqua medeima > 
1a Hacoltà che ad'efl è comune con varie altre fpecie.di animali 
di moverti (bben tagliate in pezi cole tune le quali comecchè 
fano ballevolmente cognite , ‘han fatto che io fami occupato in 
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quefia Memoria folamente intorno la confiderazione delle parti , 
Ch'entrano nella frattura della: Migoatta, "1. 

Principiando dunque da quelle col mezzo delle quali la Mignata 
ha la proprietà di tagliar-la vpella d' ut altro-agimale , e di fuc- 
chiame il (argue, io ofervo che fi confondono tutte con quella 
Che nominali Za dora. Nulla oltante dall’ eiremità. del fuo corpo 
Îl quale rapprefenta la telta, fin all' ingrefo dell'efofago vi fono 
cinque parti diffsrenti da elaminarer cioè, due labbra, ‘una cavità 







Grlo elteriore della paîte media del labbro. 
La pieghevolezza' delle, bre di quella parte le da' la‘ fici 
render la figora di cui l'animale ba di melliere per t 

fici onde vuole applicarfi, afin di camminare.» 0 jppare 

le parti colle quali debbe ‘tagliare la pelle di qualch'altro ‘animale. 

In QqueRti due cafî, i fuoi due labbri tutti aperti (i tramutano in 

una fpecio di efpanfione elattamente rovonda negli orli ; € in que 

flo momento, evvi poca differenza per la forma-fra la bocca ape 
plicata; e l'arerabu/um della coda, mentre l'una e l'altra imitano 

Erandemente la figura della zampa d'a verme veduto per di fot- 

to, Finalmente quando la Mignitia fla interamente attaccata, per 

«Tempio, lle pareti interioti d'un valo di vetro, quelte due’ pars 

ti fono del torto piane ed efattamente applicate alla faperficie chi 

‘elle ricoprono . Le lettere A e B ( Viggofi da Tatela XXVI. ) 

fanno vedere la Mignatta intera, con ciò che nominali la fua te- 

PAL pecora he ico Ga i duc labbrì della Mignazr è 

‘apertura che giàce fra î due labbrì della Mignatta è propria 
mente la fua boeca, ed allora quando quelli due labbri Gino. ita. 
ti tenuti dilatati per alcun da qualche corpo duro, fi ravvì. 

fa agevolmente la cavità. Quelta bocca appunto come. i labbri è 

compolta di fibre pieghevolillime, mercè di che effa prende tutte 

le forme convenevoli al bifogno dell'animale , in guila che quan 
do la Mignattà vuol attaccasi a qualche parte, ella apre pimie- 
ramente i labbri , indi. rivolge fua bocca dal. di dentro 

al di fudiri > no ‘applica le pareti interiori, e di tutta la c. 

vità della fua bocca medefima non diltinguefi più che una piccio- 

la apertura nel mezzo, dove la Mignatta dee far avanzara l'orga» 
no dellinato a tagliare. 
‘Quell'ltima parte fembra aver secata della pena ai Naturali, 
gd non (oro aflutameate dacconlo i rigtardo all fu 
ima» 
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Non era ragionevole il credere che la Mignatta avefe un folo 
pungilone , come la Zenzala , mentre fi fapeva bene ch' efîa non 
ritrignevali a fare una puntura, da cui pon farebbe rifultata fo 
mon una femplice enfaggione od un'elevazione nella pelle, compren. 
dendofi, ch'era d'uopo ch'efa_facelfe una piaga per fucchiar il 
fangue con tanta avidità, ed in copia sì grande com' ella fa , e 
che baftava per far ciò un pungilone . Quindi fi trovano pochi 
Autori di quelto fentimento . > 

L'apertura che la Mignatta lafcia ravvifare nel mezzo della fun 
bocca applicata per ferire è triangolare, onde per confeguenza fi 
è dovuto immaginare che l'iîromento, il quale da efa vien len- 
ciato attraverlò di detta apertura per tagliare, fofe triplicato » 
Quindi è che alcuni Naturalifti le hanno attrbuiti tre pungiloni , 
ed altri tre denti; ma ciò non balla ancora, poich'è certa cofa , 
che quelto Rromento fia a tre tagli , e la maggior parte de' Nac 
turalifti fi accorda intorno a ciò. ) 

La feoperta potrebbe ben eMfer dovuta alla (emplice! offervazio» 
ne della piaga fatta dalla Mignatta j ed in farti fo ad efaminar 
vengaîi detta piaga, effa fenobilmente rapprefenta tre tratti 0 rag- 
£1, 1 quali fi unilcono in un centro comune , e che formano fra 
foro tre angoli tofi che non fon quelle tre puntu= 
te» ma tre ferite. Non fi ollerveranno dopo aver applicate 
le Mignatte a delle emoroidi, ma fe ftate fiano in altri fi della 
pelle, e fpecialmene d'una pelle bianca» il giorno mesefimo dell 
operazione, fi vede-un po' di fingue coagulato il quale ricopre la 
ferita, il giorno feguente cade la picciola fchianza + ma'un li 
gonfiamento confonde tatto; e finalmente il terzo ò quarto gior= 
no, fi vezgono dillintamente le tre ferite fegnate.» 

L'organo per tagliate è pofto, come diff, fra l'apertura formata 
dai due labbri e il fondo della hocca. Dopo aver aperte delle Mi- 
gnatte fecondo la lunghezza dell'animale, ed aver ricercato quell’ 
organo nel fito difegnato, coll'andar toccando venni primieramen- 
te a feoprire qualche cofa . Offervai che pafando il diro ful tloco 
dove giace quell'organo, io fentiva un'impreffione fimile a quella 
che fatta mi avrebbe una lima dolce ful mio dito , lo che già 
fuppone delle parti che fono non folamente bernocolute » ma an- 
che folide, e della natura dell'offo, 0 almeno del como. 

Confiderando polti queta parte con una buona Lente , rilevaî 
che la membrana interna della bocca verfo il fuo fondo era corre- 
data di certe picciole punte, ch' effendo collocate le une molto 
preffo all'altre, erano capaci di formare delle lame dentate. Sopra 
quelta femplice fpofizione, fi concepirà agevolmente , che fe in 
Firtà di qualche moro particolare, li ‘avanzino infeme quelle l- 
me, e nel fento dell'apertura triangolare verfo la parte a cui la 
Mignatta applica la fua bocca , debbon elleno imprimere una feris 
ta tal qual è flata deleritta. 

Ma Dem Allow è andato ancor 
tre ordini di denti, 0 ere piccioli 

Clafe IL Tomo V. 















































oltre, avendo egli. fcopertì 
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138. OSSER, SPETTANTI ALL'ANATOMIA DELLA MIGNATA 
e la firuttura non ponno efer meglio fpiegate , che riferindo i 
termini effi dell'Autore. », Nel fondo della bocca, dic'egli , fono 
» difpolti tre piccioli mulcoli, che fi avanzano in femicireoli, e 
", portano fulie loro fpine un'picciol cordone, di cui la curvatu- 
” ta è fimile, val a dire, chella forma altresi un mezzo circolo. 
" Quelto piciol. cordone che da un capo all'altro è attraverfato 
i da certe picciole incifioni , raffomiglia affai ad una lima che 
* appellaîi coda di Topo, c che in tal guila fì avete ricurvata 
” La parte che giace fra un'incifione e l'altra fi elevat inj fem 
%, circolo, ciò che forma altrettanti uncinetti , che fono quelli 
% quali fervono di denti alla Mignatta. Gli unchnetti fono în nu- 
” mero di feffanta lungo la fpinala di cadaun mufcolo , e così î 
tre mulcoli portano fin cento ventiquattro denti . La Mignatta 
% fi (erve di quelti tre femicircoli dentati come di altrettanti ra- 
2) foj co'quali effa taglia la pelle degli, animali, e penetra anche 
7 fin nella carne, principalmente colla parte media di quelli ra- 
7 foj ch'è la più avanzata; e col mezzo di quelli muleoli repli» 
1 ci e avanzati alterna vamente, ell i ferve delle Di 
*, ture , come d'una picciola fega. Quella Mruttara è rapprefenta- 
fa nelle Figure D, Es Fe La lettera D molfra la bocca triango- 
fare ia grande un po' aperta. , per far ravvifare i tre raftelli , E 
fono i tre mulcoli, aventi ciafcheduno la loro fpina dentata , ed 
ogni mulcolo è fedici volte più grande dei naturale. F è la fpina 
in femicircolo, diltaccata dal mulcolo, e corredata del fuo ra 
fello ventiquattro volte maggiore del naturale. _ 

Il meccanifmo di quefte parti in tal guifa Îviluppato da Dom 
All è molto diverfo dalleipolizione che n'ha fatto M.Peupart , 
il quale non crede che la Mignseta fori la pelle, coficehè ne fpie 
ga la divifione ch'ella fa nella pelle medefima , dicendo che » 
»* quando quelto Infetto ha applicata la fua bocca alla came d'un 
5 animale , tutti i muftoli della fa gola vengono 2 contraerli j 
3 e fucchia quella carne con una tal violenza e avidità , che la 
% fa entrare in forma d'una picciola papilla fin nella fa gola, 
i di modo che, egli aggiuzne, tutti gli sforzi del fucchiamento , 
1 ritrignendofi ad uno fpazio molto picciolo, è d' uopo che în 
5 quelto_fico fi rompa la came. 

La fcoperta di Dom Alb Nabili(ce necefariamente, e lo addi. 
tano le figure D, È, un'apertura nel centro comune dei tre ra- 
telli, colichè dopo una fi clatta delerizione di quelta parte, fon 
rellato forprefo di fcorgere che il noftro Solitario {i contenti di 
dire, che l'apertuta elfendo fufficientemente fatta nella pelle, cd 
» anche nella came, Ja Mipnatta afpirando ateragga il fangue , 
i riempiendo@i del medefimo altrettanto ch'ella può. In fatti è 
quelto il momento di efaminare com'elia fucchj: l'apertura ch 
giace nel centro dei tre raffelli G prefenterebbe in vano alla feri. 
ta, cofichè conviene necelfariamente che qualche cola determini il 
fangue ad cotrar in detta apertura. Eccori dungue ciò che olfer- 
vai in tal propofito. : 
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DEL SIC. MORAND. ris 
AI di là dei raflelli, nel fito dove la bocca inerefpata della Mi. 
gnatta comincia a prender la forma di canale, e dove rapprefeo» 
tarebbefi l'ugola nell'uomo , ervi una vifbififima papilla G, e 
d'una came aflai confitiente, la qual papilla comecchè fia un po” 
gallegiante nella bocca , emmi paroto quinci cola naturale atfe 
gnarle l'offizio d'una lingua, Quando gli organi , che primiera 
incate deicrifli fono applicati dove la Micnatta cerca il fio nodri- 
mento, quando i raftelli Inno fatta la ferita e che l'apertura la 
quale giace nel centro lora fia paralella alla parte media della eri 
plice piaga fatta dai ralteli, debb'efer agevole alla papilla lane 
ciata attravero di derta apertura di fire la firinga, e di fervir 2 
fucchiare il iangue ch'efce dalla ferita, intanto che la parte della. 

bocca continua ai labbri fa da tromba. 

Finalmente pretentafi la quinta parte della bocca, la quale da 
me nominati la Lovinge, Si vede realmente fra la radice della pa- 

illa, che io appello Ja neue ed il prncipio dello ftomaco , uno 
{par'o lungo intorno due lince H, correlato di fibre biancaltre, di 
ui fi diffinguono duc piani, uno ‘circolare e l’altro longitudinale . 
Quefte apparentemente fi contraggono per allargare e raccorciare 
Ta cavità della tromba , c le circolarà. rinferrano. il canale e de- 
terminano il fangue fucchiato a gire verfo lo fomaco. 

Quelto fangue entra allora in una borfa membranofa, la quale 
ferve di Romaco e d’inteftini alla Mignatta , ed occupa interior 
mente una gran parte del rimanente del flo corpo. Se introdu= 
cafi dell'aria în quella parte per la bocca della Mignatta , l'aria 
medefima entra in un tubo il quale giace nel centro, e che aprefi 
da dbe Lari nei fcchi o cellule molto iù larghe del tubo princi 
pale F. 

M. Paupars le chiama ferbatoj delle valvole, ma elle non pajon 
talî fe non atlora quando la parte fa taglista fecondo tutta la 
lunghezza dell'animale; perchè fe fi efaminino piene d'aria, dopo 
aver difecata la pelle onde fono avviluppare, fono quelte vere bor- 
fe rottohde attaccate al tubo, il quale porrebb'efer confiderato co- 
me un comune elofago L. Tutto quell'organo. viene formato da 
una membrana fortile fin verfo la coda dell'animale, dove lamem- 
rana È fortificata da alcune fibre circolari. molto dilinte, alcune 
delle quali fono (pirali M. Se di quelti facchi fi facciano altret» 
tanti ftomachi, fi potrà annoverare fin ventiquattro in una Mi- 
gnatta affai groffa. 

Avvi apparenza che il fangue fucchiato dal noffro Animale fog- 
giorni molto tempo entro. quelli ferbatoj. , come una provigione 
di nodrimento; almeno ho la_pruova che ci refti parecchi meli 
quali interamente corgulato , più nero di quel che foffe zi& nello (ato 
naturale, e fenza alcun trilto odore, e ficcorno il fangne di qual- 
fivoglia animale è il rifultato del nodrimento dal mede(inro dige- 
rito, {ì pottebbe cradere che la Mignatta vivendo. folamente di 
fangue, non abbia d'uopo d'una gran depurazione della materia 
he le lerve di nodrimento » Almeno è vero che non fe le cono» 
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zione'attraverfo la fua pelle, fulla quale Gi agomitola una materia 
Vifcofa, la quale G adentì per gradi, e fî fepara per filamenti 
cutro l'acqua in cui fi conferrano le Mignatie. 

Siccome quella materia dilavandofi nell'acqua viene a formare 
certi piccioli lambricci tagliuzzati io n ato un mo. 
do di render più feafibile quelta ipozli © pofi del: 
le Mignatto nell'oljo, entro cui hotle lalciate parecchigiorni, efo. 
nofvifliuee; colichè quando furono da me ripolte nuovamente nell' 
acqua hanno lalciata queta pellicella, la quale allora rapprefenta- 
ga uolinera (pogla dell'animale» como farchbe la palle d'un'ano 
guilla, 7 7 

Praticando quelta (perienza , fi (corge, che non è dellè Mignatte 
come dei Vermi terreftri, e che non han elleno le loro tracchee 
nella fuperficie e0teriore del corpo. E'veriffimile che refpirano per 
la bocca, ma non mi riufeirebbe agevole il decidere qual partelo- 
ro ferva di polmone; tutto ciò che ho potuto apprendere intor 
quello particolare cilendo che han elleno certi movimenti i qui 
corrifpondono a quelli della relpirazione; ed eccovi come ho fro» 
perta una tal cola. 

Dopo aver laîciate parecchi giorni delle Miznatte entro l’acqua 
fredda, in cui giacevano fenza moto, come iltupidite, e interizzi 
te; fubito che fentirono il calore, cominciarono a traftullari e a 
fare alcuni moti. Il calore crefceado fin ad un certo fegno, tutte 
le Mignatte, che fin allora erano Rate attaccate colle duciefremi» 
tà » reftarono attaccate folamente colla cod1, e fecero coi corpo 
certi battimenti alternativi e ifocroni-i quali pareano corrifpond 
re a quelli della refpirazione , e tali come s'cila foffe divenuta pi 
corta è più penofa în un atmosfera più caldo; finalmente quei 
moti divennero vivilfimi, ma fempre în tempi uguali, quando ve- 
nivafi at accollar al fuoco il valo di vetro + e diminuivano fen- 
fibilmente quando venivafi ad allontanare dal fuoco 
defimo. 


















































«Azimali tagliati în varie partî, e che fi riproducano 
"E aiti interi fn ciafcbedume: 


rita A Storia delfa Fenice che rinalce dalle fe ceneri , avvegna 
ali'Gimi Aa che favolofa cila fia, nulla offre di più enirabile cel 
Mie oyule [coperta di cui fiam per favellare, Le idee chimeriche della Pali 
figo 91 genefia © rigenerazione delle piante, e degli animali , la quale da 
dilivifia alcuni Alchimifti fa creduta poltibile, mediante l'accoppiamento, 
e la rianione delle: parti effenziali , ad altro non tendevano che a 

itabilire una pianta 0 un animale dopo la fua diftruzione ; il Ser- 

tagliato în due parti; e che fi è detto venga a riunirfi, non 

















dava che un (olze medefimo frpeote, ma eccocome a natura va più 
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a, ra 
tunghe delle noftre chimere. Da qualunque pezzo d'un mediino 
animale tagliato in 2,3, di 10, 20, JA, db. parti cc. © per dir 
dosi, Uritolato, rinaltonò alrettanti animali completà e fili al 
primo. Ciafchedun di quelli è pronto a fozgiacere atta meJefima 
divitone, cd a riaalcese parimenti dalle fe rovine» e cos di fee 
gutto. denza che ancor loppiafi dove fi fermerà quella. Îlo 
moltiplicazione. St vede da ciò, che alla telta (epirata dal so 
te dell fuo corpo dee titornar un corpo fimile a quello ch'etta hi 
erduto ; che la coda riacquiterà fimilmente un corpo e una te- 

a Ve che i tronchi intermediari verranno ad accrelceti da una 
parte e dall'altra mercé l'addizione delle muove parti, € termine» 
Fanno finalmente con wia telta, © una coda interamente fimili & 
quetle che loro erano Îxte lerate, e che da qui lana apparte» 
firanno a degli altri individui, Se, per efempio, l'animale fa tà 
gliato psi lungo in due parti, in maniera che le due metà non 
Efendo ancora interamente Icparate Geno unite con un'eiremità 
del fno corpo, cioè ver la cola © ver la tella; ne vien a naltere 

im molto da due telle, © da due code. E tutto ciò fuccede {pete 
LE te in venti quite'ote di tempo, © eno un brese numero 

i giorni. 

Gu-la (coperta è dovuta a M. Trewby che attualmente rifiede 
all'Ajù in Ollanda, è da Mc di Reatotr a cui il citato. Oferva. 
tore aveane (eritto, ne fa fatta contapevole I Accademia. L'cipe- 
ticiza fa fatta primeramente fopra una picciola fpecie dInfitto 
© Verme lango due o tre lines, che trovaîi ordinariamente nell’ 
ficqua dove crelce il Lento pallufee» Da M. di Resuntr visa 
chiamato Polpo perciochè una delle efremità del fuo corpo 
terovina in parecchi piedi © braccia, e Polpo d'acqua gole: per di 
ftiaguerto dii Polipi marini. Siccome i moti dî quell'animale fo: 
no molti tardi, M, Trenbfy dubitò quinci Se quelli folte un 
animale, o una pianta. Quelto dubbio accompagnato da tutti i Ino 
ini d'un dotto Naturalila, e da riBeffioni curiofilime Auilfoggetto 
della fua prima Lettera, 'e folamente. dopo aver fapito l'avvio 
dell'Accademia » ed aver replicate molte volte le (ic iperiente, 
d refo finalmente a quella fpecie di prodigio. Frattanto i Signori 
Banner © Zyonnct alti valenti Ofervatori € corrifpondenti di M 
Reaunir ; uno a Ginevra, e l'altro all’ Aia tentarono la medefi» 
ana fperienza fopra delle altre fpecie di Vermi acquatici, fra î qua: 
fine trovarono parecchj che ateano Ja medeima proprietà Pote» 
sono eziandio conincerti più sgerolmente, e in ma modo più fen: 
fibile fopra certi Vermi affi lunghi, € che aveano ancora quelt® 
vantaggio che dubitar nun potcafi 'efr eglino veri animali co» 
mecché i loro movimenti fofiero viviffimi: M. Lyonatt ne (copri 







































































una fpecieavente intorno once 3. 4 di lunghezza, e gnafi della 


lunghezza d'un cantino di Violone; fopra la qual fpecie egli inol- 
trò la divifione fin a 30, 0 40. parti. 





da ANIMALI TAGLIATI IN PARTE PARTE 

Si può giudicare che M. di Resumar non era tato în ozio la î 
progreti d'una feoperta fi degna di eccitare la fua curiofità, e che 
in qualche modo dipendeva dal (uo dominio; coficchè lui fù quel- 
lo che nè refe teflimonio. oculare l'Accademia, e coll’. Accademia 
fa Corte, e la Città, che nel fecolo illuminato in cui viviamo , 
poco in tal particolare diferifcono dai Letterati . 

Noi lalciaremo che il Leggitore nè tragga le Tuc confeguenze , 
e che fegua le rifeffioni, è le nuove ville che un tal fenomeno 
è capace di far nafcere falla generazione degli Avimali, fulla loro 
raffomiglianza eltrema colle piante, c forfe anche fopra delle ma- 
terie più fablimi . (6) 








(0) Voggafî nella Claffe. III Botanica: una. Memoria di Mi Bermar= 
‘do Jalfiew fopra i pretef fori del Corallo e di varie. altre. piante 


marine, per aver un dlaita deferizione e. dimefirazione di quefti. 
"rm. 











OSSERVAZIONI” 


SOPRA LE 


CONCHIGLIE 


E primieramente fopra i Mitoli . 
DEL SIGNOR 


POU PAR TT. 


Efpefie nell'Accademia addi 30. Febrajo 1706. 


Mitoli fono certe fpecie di piccioli pelci rinfoerati entro temine 
due conchiglie, le quali per ordinario fono convelle e cond," dist 
ave, dt 

Vi fono dei Mitoli di Mare, c di quelli di Fiume, de' qua-reg. 6; 
li ultimi che fono divifi in parecchie ftecie, ne farà favellato in merde» 
continuazione di ceri a milura che verrà a preintari l'oc- 
cafone. 

Gli uni e gli altri Giaprono, fi chiudono, camminano, e venefo- 
no che volteggiano (ull’acqua. Efcono tutti per metà dalle loro 
conchiglie, e rientrano nelle medefime, fpandono il loro latte, re- 
fpirano 0 piuttolto fpingono l'acqua colle loro branchie, © fi na- 
fcondono nella fabbia, o nella ghiaja de' 

















Della maniera, onde aprofi le conchiglie. 





C'è apparenza, che le conchiglie fiano i primi pelci che glì 

Fanno conoîciuto, © che fi fano avvilati di mangiare; 
conciolfiachè trafcorfe molto tempo prima che folfero inventati la 
canna da pelcare, l'amo, le reti, le nafle, e tutti gli altri flro- 
menti necc(arj alla pefeaggione degli altri pefci. Ma per ciò cheri- 
guarda le conchiglie, il Mare gittandole fal lito non è convenu. 
to quinci, fin dai primi efordj del mondo, altro che abbalfarfi per 
saccorle + Nulla fante ancora non È {a in qual maniera fi apra» 
no, quantunque un valente Anatomico Ollandefe abbia con mole 
ta attenzione ricercata una tal faccenda, come apparifee in un 
Trattato dal medefimo efpolto al pubblico che ha per oggetto T° 
Anatomia del Mitolo ; lo che da a divedere che le cofe 
femplici e le meno naltofte fono qualche volta le più dif 
fcoprizfi. Eccovi come accade la cofa, 
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A4g | OSCERSMZIONI SOPRA LE CONCHIGLIE RIPALVE+ 
lucte le fpecie di Mitoli, e. tuere' le conchiglie bivalve ezian- 
io, hanno un legamento cuajicco che tienz legato infieme-le due 
inchiglie nella parte polleriore e più groffa che talone appella- 
fi; e mediante la forca di cerniera la quale viene da queto lega: 
mento formata (i aprono le due conchiglie. Quelto legamento è 
tanto più maratigliolo, in quanto ch'egli produce due effetti i quali 
di primo afpetto pajono oppolti; polciachè oltre di unire e far che 
fi combacino le due conchiglie infieme, colla fua forza di mola, 
nei modo che ficgue. 

Quando i Mitoli © altre conchiglie vengono a chiudere i lo 
ro nicchi, mercè la contrazione dei mufcoli onde fono corredati, 
il legamento che giace fra gli orli di ciò che aprellafi talone, è 
comprelo e.rella in quelto lato, intanto che i muîcoli medefimi 
fono raccorciati: ma quantunque il detto legamento. fia affai du- 
ro, esti ha pertanto qualche cola di fpugnoio ; di forta che ac. 
cade che ponfiandofi egli fpienx'ie due conchiglia,.e le faccia 
un po' aprire quando i mufcolì fi rallentano. 

Varie conchiglie di differenti (pecie hanno dei frariati legamen- 
II legamento dei Mitoli di Fiume è una fpecie di cemiera, 
qual È attaccata per di dietro full’orlo dei due nicchi, e pala 
al di fuori. Se foffe rinchiuîo fra gli orli delle conchiglie, copri 
rebbe e renderebbe inutile il ginglimo di quelle che n°han ‘uno fo- 
do pe di euî ben prello faremo parola; e quelle che di gioglimo 
fono (provedute, hanno gli orli troppo fottili per poter contenere 
tutto intero quello legamento, 

TI legamento elaltico dei Mitoli di Mare è diffrenre da quel. 
10 dei Mitoli di Fiume, in ciò che non è attaccato al di dietro 
delle conchiglie, ma in parte fa gli orli, e che non apparifce in 
modo alcuno al di fuori, ma cecede alquanto al di dentro della 
cavità della conchiglia, e tanto maggiormente che gli orlì non 
fono molto grotfi per contenerlo tutto intero. Per fupplire alquan- 
to a quello difetto, egli è circomlato da due cordoni che fono, 
fortemente attaccati fogli orli interiori della conchiglia, che în 
tal guifa rendono gro0a. Quefti cordoni fono duri , pertugiati © 
pajono aggiunti al nichio, € d'uma, materia diferente. Le feannela 
ture che fono incife in effi cordoni appareatemente non fono int- 
tili, ma non m'è noto ancora l'ufo loro. Quello de' cordoni, è di 
render grofli gli orli della conchiglia, affin che meglio poffano 
comprimere il legamento a mola che giace in mezzo di elfi; il 
che non potrebbono fare fi bene gli orli della conchiglia medefi- 
mua: poichè fon eglno troppo fol, è la comprefone efendo de 
ole, non ne feguirebbe elaterio alcuno, o ne feguirebbe_ fi poco , 
che no Cirebbe lucente & far aprire il Mitolo» da 

1 legamento elallico, il quale fa aprire i nicchj dell’Oîtrica è 
molto ‘diverfo da quello dei Mitoli di Mare e di Fiume ; men. 
tre non entra nella cavità del nicchio come fa quello dei Mitoli 
di Mare, ne fi eRtende al di fuori come quello dei Mitoli di 
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D ELFICNOR POUPART, 145 
ma giace cotro il talone fra i due nicchi, dove v'è mol» 
fpazio per contenerlo, 

La fua figura è propria ad agire a guifa d'una cerniera, effendo 
queta una fpecie di Luna \falcata, la (chiena della quale è la par- 
te più groffa è rivolta dal lato della cavità della conchiglia © la 
più fottile che feno le fse corna riguarda il di fuori, e la parte 
media della Luna falcata è ripiena d'una materia fangola . le 
conchiglie trovando una maggior refitenza nel comprimere fulla 
rarte più groffa , l'elaterio debb' eMer quindi più grande dal dato 
che i nicchi fi deggiono aprire. 

E'bene l' avvertire che quello legàmento non va fin alla punta 
del talone , lalciando un piccio! voto in quelto fito , affin che i 
picchi abbiano la libertà di aprir. 

La materia del legamento elaltico delle Oflriche non è intera: 
mente la cola medeima che quello dei Mitoli di Mare e di Fiu- 
me, effendo più cuojaeco e manco feco » quando quello di quell 
ultime è rigido, fecco e fragile cotanto, ‘che fe a lalciar vengali 
qualche tempo fuori dell’ acqua » fi frange per poco che aprali o 
chiudafi li Mitoli. 

È' neceffario che quelto legamento fia fecco, concioffiachè Rando 
coutinvamente nell'acqua verrebbe ad ammoliirfi tanto che in fi 
ne perderebbe interamente il fuo elaterio . Ma fi ammollifce fol 
tanto come un cuojo forte , dî modo che fi ricurva e fi raddrizza 
fenza frangerfi nel tempo dell'accorciamento e del rallentamento 
dei muleoli , ed eziandio può aprirfi interamente .il Mitolo fenza 
che & venga a frangere il legamento. 

Sarebbe una cofa curiola l' efaminare i legamenti che fanno a- 
prire le varie Specie di conchiglie , nè dubito che non fi trovaffe 
in parecchie qualche cofa di particolare; il che io dico în grazia 
di coloro che amano fviluppare li menomi mifteri della natura , 
alla curiofità de' quali è giulto che fi laltj qualche cofa da offer 
vare, 






































Della maniera con cui fi chiudono è Mi 


Tatti è Mitoli chiudono mediante la contrazione di due 
groffi mufeoli fibrofi, î quali fono interamente attaccati în cadau- 
na delle eftremità dello conchiglie ; ma quefti multoli fono troppo 
noti per favellane davvantaggio; contentandomi di qui accennare 
foltanto che le conchiglie. medelime fi ebiudono tanto efatta- 
nente » che appena può elcime l'acqua. Ed eccovi come ciò 

Tutte le fpecie dei Mitolî hanno i loro -nicchj orlati tutti all’ 
intomo duna membrana che appellar potrebbe epidermide » 
imperciochè è quelta una continuità dello firaro efteriore degl 
Rei nicchy » Quefte membrane fi applicano & efattamente l' una 
contra l'altra quando fono bagnate , che non farebbe permelfo al- 
Ja menoma gocciola d'acqua l'ufcire dal Mitolo. 

Clagfe 1 Tomo Vi. DA fareb- 
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Sarebbe fato difficile, che gli orli dei nicchi, i quali fono duri, 
fottli , taglicnti , fragili e d' una materia fecca, follero flati lavo. 
sati fi ‘unitamente, che avelfero potuto impedir l'acqua di ufcire , 
fenza quelta picciola cautela. 

Oltre quelta membrana avvi tute’ all' intorno dell' orlo interiore 
d° ogni nicchio un legamento; e quelli legamenti che tirano l'uno 
contra l'altro quando vengonfi a chiudere i nicchjs impedifeono 
ancora che l'acqua aon elca , ed eziandio che i nicchj medeGimi 
no fi (pezzino fugli coli nel eempo della gran contrazione de’ 
mule 
._1 nicchi d'ogni pecîe di Mitolo non vengono folamente ualti 
infieme mediante la contrazione dei mufcoli e del legamento ela 
fico di cui teltè abbiamo favellato, ma vi contribuiicono in oltre 
certe lunghe ftrifcie o fcanellature, le quali ricevono certe linguelle 
taglienti per tutta la loro lunghezza. Nell'eltremità di quelte fca- 
nellature, immediatemente fotto il talone, ervi un bifchero denta- 
to, c'entra in una cavità fimilmente dentata dell'altra conchi 
glia, e quelta cavità ha fopra i fuoi orlî due picciole eminenze 
dentate, ch' entrano în due picciole cavità dell'altra conci 
che illelfamente fono dentate; di forta, che le dentature delle epi= 
fi e delle cavità fi ricerono feambievolmente come quelle delle 
olfa del cranio. 

Ma quelto, tutte le fpecie dei Mitoli , 
mentre quelli di mare, la gran fpecie che nalce ne' Stagni, e che 
erefce fin ad avere un piede di lunghezza cioè quella che io nomino 
la crellata, per aver efteriormente un'eminenza verfò il talone in 
forma di crelta, non hanno quelta articolazione. 





























Del moto progreffivo dei Mito. 


La firuttura dei Mitoli è tale che fembra non dovrebbero aver 
altro moto, fuorchè quello che ricevono dall'agitazione dell'acque. 
Non oftante elfi camminano, e taluni volteggiano fulla fuperficie 
dell'acqua; il che fanno nella maniera feguento. Efendo coricati 
falla parte piana delle loro conchiglie, n'efcono fuori in parte in 
forma di lingua, colla quale fanno certi piccioli moti a diritta e 
a finiftra per forare la (abbia, o la ghiaja de' Fiumi. In tal guifa 
forando vengono infenfibilmente ad abbaffarîi da un lato, e fi tro- 
vano ful taglio delle loro conchiglie col dorfo 0 talone in alto . 
In feguito avanzano poco a poco la loro tella per lo fpazio di 
uno © due minuti, o indi la appoggiano per tirar a fe le loro 
conchiglie, come fanno talvolta le Lumache acquajole. Replica 
no quello moto infinattanto che vogliono camminaro, è in queta 
ananiera formano delle tracce irregolari, che hanno fpefe fate fin 
tre o quattro gombiti di lunghezza, nelle quali fon elle. per metà 
nafcofte. 

In tempo d'Eftate fi veggono parecchie di quelle tracce ne'Fiu» 
mi, dove ci abbia buon numero di Mitoli, nè mai avviene che 

non 


























DEL SIGNOR POUPART. 9 
non fi trovi un Mirolo în capo a qualunque di quelle Mrade In 
tal maniera quelli piccioli pelci cercano il loro vivere, € palleg- 
giano qua e la lavorando la terra colla parte tagliente de' loroden- 
ti, € fempre camminando col talone innani 
‘Quelle firade fcavate fervono di appoggio ai Miroli per fo- 
Renerli fulla parte aguzza delle loro conchiglie, e qua e la rim 
feolando la terra , ritrovano epparentemente qualche ovo di pi 
Sie; © alri piccol alimenti co” quali i follengono in vita. 
are che foffe flato meglio che la punta della conchiglia avelle 
camminato avanti il talone, imperoché eflendo forrle e tagliente 
farebbe flata più propria a fender la terra, come fa il coltro dell 
atatro del carro , la punta del quale va (empre innanzi. 
Siccome non Bo offervato che vi 
Mitoli fuori. dei loro nicchî, quindi io credo ch'efeano dai mete. 
folamente gonfandofi d'acqua ; di cui in fatti talmente G 
jo che ne ho tratta una mezza taaza di vetro dalla gran 
che erefee ne" fiagni.. 
che trovai di notabile nell'andare dei Mitoli, fi è.che col 
fuo mezzo ponno incontratfi , ed accopiarli infieme. 
Non ho trovato ova nei Mitoli, ma nel coro della State ho 
rinvenuto in un medefimo Mitolo buona copia di latte e di lu- 
mia ; il che mi fa conghieturare che potrebbono ben citér an- 











no mufcoli $ quali ririno i 


















ciano, Ù 

Per veder quelto latte bifogna tagliar per mezzo Ta groffa glanz 
dula del Mitolo creftato, che vien & formar la parte più folida © 
Sigliore del Mitolo medeGmo; ed allora fi vedrà elcimne unaqua 
gité sì grande, che parrà interamente feioglierfi. E' d'uopo il rac- 
corre queto latte colla lama d'un coltello, e poi gittarlo nell'ac- 
qua per vederlo coagularfi în un momento» 








Della mapiera, onde volteggio una Specie di Mitolo» 





Ja gran fpecie del Mitolo di Stagno di cui ho favellato, volteggia- 
va falla fipericie dell'acqua; ed eccovi come può accadere le 


cola 
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Quelte gran fpecie di Mitoli hanno certi nicchj i quali fono 
molto leggieri  fottiliffimi, e tanto grandi che ponno feorrere la fi- 
erficie dell'acqua, come gli uccelli fanno “l'aria colle loro ale. 

fel dorfo di quelle conchiglie evvi un gran legamento elaltico 
fatto a foggia di cerniera, ed entrovi due grofli mulcoli che le 
chiudono. Ciò è anche affi per volteggiare, poichè per fare una 
tal cola balfa che quete mole agifcano prontamente una dopo I 
altra, € che percuotano l'acqua con molta forza e velocità. Ciò 
che in oltre favoriîce quelto moto , fi è che il ginglimo, il quale 
trovaîi nelle altre conchiglie che non volteggiano , non incontraf 
in quelta, nella quale anzi recharebbe imbarazzo. 

















Come i Mitoli fi. profendano milla fabbie. 


Quando i Mitoli fentono il freddo , fi profondano nella fabbia; 
per il che fare efcono in parte dei loro nicchj in formadi lingua 
ch' e Rralcinano lentamente a deltra e a finiftra per. rimovere 
fa fabbia , di cui fî trovano coperti in meno d' una mezz” ora di 
tempo. 





Come i Mitoli rientrino nei loro ricchi. 


I Mitoli ponno rientrare nei loro nicchj per mezzo d'una 
Spembrana muffolre da, cui la groffa glandula , che noi abbiam 
detto efcire dalla conchiglia în forma di lingua”, è fempre avsi- 
luppata . Quando contraeti: quefta membrana , la glandula che di 
fua. natura è molle e floltia , diventa una picciola maffa dura e 
rigida dipoiche abbialî maneggiata, come addiviene alle Lumache 
dipoiche fi abbiano toccate. 














Dell caculezione del latte, 


Avvi apparenza che mediante la contrazione della membrane 
mulcolare, di cui-teltt ragionammo, che il latte efca dalla groffa 
glandula per certi piccioli foriceli , o. canali , î quali (i offervano 
nella medefima quando è gonfiara d'acqua ; perchè fe vengali a 
somprimere, fi vede ulcir l' acqua che in piccioli: filetti £ (cagliai 


da lontano. 
Dell'evacuazione degli eferementi. 


che attienfi all'evacuazione degli eferementi , jo credo. 
fi mercè la contrazione dei mufcoli circolari dell'intefti. 
no» che fono în gran novero e in faltetti difpolti. Per. vederli è 
duopo ragliar per lungo l'nteltino, levar via è fuoi efcrementi ; 
e-ben difpiegarlo. Verfo la bale della plandula a.cui è attaccato 
'inteftino ‘fi offerveranno varj groffi falci di fibre, che vanno tut- 
t all’intorno dell'inteltino medefimo, e_fempre calando di grol- 
fezza a mifura che fi allontanano dal. loro origine. } 
Del 
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1 Mitoli refpirano 1’ acqua quali come fanno i pelci ; lo che 
vien fatto fcorgere da un picciolo moto circolare che faffi nell' 
acqua medefima preffo Îl talone della conchiglia + Ma effi non 
rigetrano l'acqua ogni volta che l'afforbono come fanno i pelti ; 
poiché fi riempiono d'efla pel corto d'uno 0 duo minuti  rizettan- 
doli poi tutta in un colpo per l'altra eltremità della conchiglia - 
Ricominciano nuovamente ad afforbir l'acqua per qualche tempo, 
e la rigettano come prima., continvando fempre nella medefima 
maniera, Da ciò fi vede che i Mitoli refpirano l'acqua in va” 
alera maniera alquanto diveria da quella de' pelci , poichè - quelli 
la rigettano ogni volta che ad aforber la vengono. Queto mo- 
do di relpirare fu da me avvertito nei Mitoli crellat.. 

'Eran eglino corcate al piano per metà entro l'acqua fopra uno 
Riratto di fabbia. Se foflero tutti nafcolti nell'acqua, non potreb- 
Beffi offervare nè la picciola circolazione dell'acqua che fi fa 
preffo al talone , nè l'efpullione della medefima che fi fa tutta 
fn un colpo per l'altra eBremiti della conchiglia.» imperocchè 
quelti moi non potrebbero farli fulla fuperfiie dell 

Evvi apparenza che quelti pefci cMfendofi tutti riempiti di a- 
equa + vengano fubito a contraerei loro malcoli per unire le 
conchiglie l'una all'altra affine di comprimere i loro corpi ed e- 
fpelleme. I" acqua tatta in un colpo + Sembra che è Miroli nom 
fempre refpirano, (percliè avendone polti cotro. certi gran cati 
per odfervarli fovente e con: agio maggiore di quel ‘che. fia ne" 
fiumi , quaritunque fi aprifero di tempo in tempo .., nom fcopertî 
perù che refpiratiero l'acqua, 
































Delle malattie dei Mitoîi. 


Otfervai che î Mitoli di Fiume foggiaciono a varie malattie. ; 
eome ono la Mulfa, la Galla, la Gangrena: » ed. anche lo Sic 

Quando i Mivoli vengono ad invecchiare, fa Ì loro nicchi 
aduna b Imente una fpecie di zegrino , ch'è una muffa 
corta fimile a quella che nafce fulle pietre. Quelta muffa potrebb' 
fer beniffimo la prima caula delle. malattie che. fopravvengono. 
ai Mitoli; concioffiaché le fue radici entrando forfe nella fo- 
ftanza delle conchiglie , quelte picciole aperture lafciano elcir 
acqua , che a poco a poco le difcioglie, 

‘Alle volte veggonfi falle conchiglie certe. lunghe 
mentofe e fine come la feta; e quella capigliatura che i Borat 
ci chiamano Alga può cagionare le malattie medefime che ver 
gono prodotte dalla muffa. Oltre di ciò incommodano grande 
mente i Miroli, perchè gli impedifcono di camminar facilmente ; 
È quando quelle piante & attaccano alle conchiglie con un ire 
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lo OSSERVAZIONE SOPRA LE CONCHIGLIE RIPALVE: 
,,€ ad alcune pietre coll' altra , i Mitoli non ponno più 





res 
fuperficie interiore della conchiglia , fi formano certi tu- 
che potrebbonfi appellar Galle , cd apparentemente n2- 
fcono dallo difcioglimento della conchiglia medefima » la quale 
venendofi a gonfare folleva, e diftacca Îo ftrato interiore, come 
fanno le carni che naftono falla lama elteriore dell'offo alterato, 
la fanno sfegliare . Sì trovano non di rado di quelli tubercoli + 
i gualî (ono tanto grofi come un cecce, © fi prendcrebbono per 
perle» 

Le conchiglie fi difciolgono alle volte a poco a poco, e di 
ventano molli come le membrane , colicché li poono Iirappare a 
pezzi ail che potrebbe far credere che le conchiglie fino mem- 

rane indurate, come fono le offa, che in certe malattie diventa- 
10 così molli come Îa ftoffa, 


SPIEGAZIONE 
j DELLE FIGURE 
TAVOLA XXVII 


1 I Mitoli di fume ) il ligamento elafiico de' quali che fa aprire 
& Mitoli è attaccato efteriormento al talone della conchiglia! 

2.1 Miroli di mare, il legamento clafico di cu che fa eprire la 
conchiglia, sevvifafifaltanto interiormente verfo il ralone. 

3. Oftrica, il legamento elfico della quale , che la fa aprire è ne 
Leofo fra i due nicchj dell'Ofrica medefima. 


TAVOLA XXVIIL 


4 10 Mi tolo che io chiamo creffato |, per avere uno (porto nel talee 
Sato a fuggia di eroe. 

9: Stmada che fanno i Mitoli , e che lefciano dopo di efi 
fanno il lorò moto progrefivo nella ghiaia , © nella fabbia 
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OSSERVAZIONI 


SOPRA I MITOLI DEGLI STAGNI 
DEL SIGNOR 


M ER Y. 


Recitate nell Accademia Reale addi 13, Novembre 1710. 


A grandezza di Dio rifplende în tutte le fue Opere, e gli i Memeier 

Anatomici che fi applicano allo Rudio della Natura, (coprono 4, 44 
tutto giorno nei più vil: animali delle parti , la ftruttura. delle os, "9% 
quali son reca loro minor maraviglia di quella che. nell somose in 
forma 3ì foggetto del oro ftupore= i 

La conformazione de'medefimi , avvegnachè diverfa , moftra ue 
gualmente la poffanza , e la fapienza del Creatore, e le offorva= 
zioni da me fire {ul Mitolo degli Stagni , che ora riferir voglio 
alla Compagnia, ci porgono delle prove evidenti di quelta verità 
Felice me (e foddisfar pollo la fua curiofità colle mic offervazioni, 
e troppo contento della mia fatica, fe le mie rfleoni le ria 
no agradevoli. 

11 Mitolo è un pefce ermafrodito , cioè mafchio e femmina 
tutto infieme, ma d'una fpecie fingolare, in ciò ch'elfo moltiplica 
fenza alcun accopiamento. Paradotto inpaudito ma che pero die 
molirare nella continuazione di queto diltori, Il quale comincias 
deggio dalla formazione, e nutrizione delle fue cone i 
fachè di tutte le parci di quello pelce che cadono fotto gli occhi; 
quefte fono le prime che fl prefentano.. 

‘Amendue le conchiglie ralfomigliano beniffimo ad un picciolo 
catino di figura ovale, ma più laîgo, e più rotondo al dinanzi 
che al di dietro, dove termina in una punta ottula . È' rivetti 
I Wi dentro d'una membrana che gli è fi adderente & tanto fort 
Je che fi può ravvifare foltanto rompendo le conchiglie, oppure 
quando venendofi a feccare , sì lacera ed abbandona da fe medefi. 
sha la faperficie interna del ‘catino. 

Le due conchiglie del Mitolo fembrano formate di parecchi firat- 
ti applicati gli uni fagli altri, e che uno fporgendo in fuora al di 
Ta dell'altro, formino (ulla loro lupericie. efteriore delle faleie 
affi ditinte; lo che alla prima potrebbe dar motivo. di credere 
quelti non pollono «fer prodotti nel tempo medefimo. vo' dire 
tutti infieme, ma fucceffivamente e l'uno dopo l'altro, 

Frattanto, fe facciafi attenzione che non fi ravvila un numero 
minore di falcie falle picciole conchiglie, di quel che {i trovi el- 
fere fille più grandi, fi avrà argomento di dubitare di queta o- 

piaione, 
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re OSSERF, SOPRA 1 MOTI DE' STAGNI 
gini,ne, ed altrettanto più, perchè fe vero fofe che i difer 
firati delle conchiglie del Mitolo fi formaffero uno dopo l'altro , 
necelfariamente converrebbe che orto mulcoli, i quali fono attace 
cati alla loro interiore fuperficie, fi Maccafiiro dalla medefima , 
allontanandofi fempre per gradi dal luogo del loro primo attacco, 
tutte le volte che fi formafi: un nuovo ftrato; fenomeno il quale 
non ho ravifato in alcuni dei Mitoli da me fin ad ora difiecari 
in tutte le flagioni 

Ora ficcome per l'a 














tra parte un tale slogamento non ha efem. 
pio alcuno negli animali , i muftoli de'quali fono attaccati alle 
olfa, come ani quell! che ne fono fproveduti, come i Gran. 
chi marini, i Granchipori, i Ragni, i Gamberi, cc. il corpo de 
quali è rivellito foltanto di crofte, © frati che” tengono luogo di 
offa» dove tutti i loro mulcoli hanno la loro crigine cd inferzio. 
ne, quindi avvi grande apparenza che tutti i frati dei nicchj del 
Miitolo fi formino nel medefimo tempo come negli anzidetti ani- 
mi, piutrofto che l'uno dopo l'altro. In fatti fi vede , che le 
firilcio, le quali fano fulla loro fuperficie eMteriore , sven 
gono ad allargarti a mifura che crefca il corpo del Mitolo; lo che 
non potrebbe farli, e i (irati dei micchj fì formaffero fuccelliva- 
muente» Ù 

Ciò erfendo, ella è cofa evidente , che Î n'echj di quelto pete 
debbono nodrirfi nella Reifa guifa che fanno le altre parti del luo 
corpo, vo dire, che l'alimento il qual lerve all'accreftimento de 
nicchi’ medefimi' penetra la loro fofianza ; perchè fe non faceffe 
che applicarfi alla interiore fuperficie de'medeGmi, è certo che le 
Riifcie le quali apparifcono al di fuori non potrebbono ingra 
fi. Crefcon clleno in tutti i fenfi fenza fenderfi; dunque fi nutris 
canò per intus fifesprionem allmenti , non vero per juxta appofiio» 
nem materia» 





























Del loro movimento. 


1 nicchi del Mitolo apronfi mercè d'un poffente elaterio , e 
chiudono mediante la contrazione di due robulti muîcoli. Îl cor- 
po elaftico che fa aprirli giace ful dorfo di quelo pelce 5 ha in. 
torno un'oncia e mezzo di lunghezza, ed oltre le due di Targhez: 
za in un Mitolo di otto in nove once di grandezza . Quello cor- 

elaltico è convello al di fuori £ concavo al di dentro, gli or- 
del medefimo effendo incaffti nella groffezza dei nicchi ilcava« 
ti a guia di gocciolatojo per riceverli . E'formato di due fone 
di materia, una delle quali è fauamofa e dî color bigio, invilup- 
pando l'altra, ch' è bianca e fimile al talco. In quell’ ultima fi 

















difcoprono varj piani inclinati gli uni fopra gli altri, ma non fi 
può vederli fe non rompendo il corpo elallico dei nicchi 
1 loro mufcoli fono traîverfalmente attaccati alle pareti interne 
‘a'entrambi i nicchi , uno davanti e l'alto di dictro il qual ulti. 
20 è più groffo dell'altro. Sono formati quelti muftoli dall’ acco. 
pi 








DEL sICNOR MERT. 1 
piamento di vari pleffi di Sbre camoîe, intreciate da cent Altre 
‘iecile fibre legamentofe ed claltiche; ‘e quelli. fono i. mezzi în 
ietà de'quali i niechj Gi aprono e fi ferrazio. Trattafi frattanto 
di ‘perte il oro movimino; i cho non È può Bea fre 
2a (cioire prima una quiltione, che oggidi fa'un grande Iiepito 
nella Fifica e nella Medicina: È 

Sì chiede, è lo raccorciamento, 0 la contrazione. de’ mufcoli 
dipenda da una virtà elallica, 0 dall'influenza degli (pirii anima» 
fi Le offe,vazioni da me praticate nel Mitolo medemo > fervi» 
ranno ad ilcoprire con certezza per quale di quelti due princip) fl 
raccorcino i multoli. = 

Dopo la morte, futile la vired clallica nelle partî , finchè la 
putredine. fai impadronita della loro foltanza, cf (a che l'efitto 
Froprio dell'elaterio delle medefime è di ritabilicle ‘ne loro flato 
Eeturale quando pon fia più forzato . Ora gli fpiriti animali el. 
fendo elinti nel Mitolo + i muleoli dei iuot nicchi rientrano nel 
foro flato naturale, in fora della virtà elatica de'medelini che 
ti rallenta © gli allunga — Dunque ‘il loro raccorclamento” dipcte 
der debbe dall'influenza degli fpiriti animali © quindi Icorgefi che 
conraggoni folamente nel tempo del vivere. Ciò provato. fi ten- 
de agerolifimo lo Ipiegare l'avvicinamento e l'allontanamento 

i icchi. 

‘Quando gli (piriti animali (corrono neì multoli , Ti gonfiano e 
gli raccorciino, cd allora i nicchi f vengono a chiudere; ma non 
Così tofto che queti fpirici ceflino di (correre ne'mulcoli medefimi, 
Îe picciole fbre legamentofe ed claliche, onde fono attraverfate 
le fibre camole dice, di rinlerrano e gli allungano , € nel teme 
‘po felt l'elaterio dei nicchi venendo a rallentari, comecchè non 
fa egli più forzato dagli Ipiriti animali, quinci i nicchi G aprono » 
Ma rimane ancora a aperti e quandeglino fono aperti 
elaterio fia interamente rallentato » € fe quando fono chiulî i mu- 
feolî de'medefimi fiano del tutto raccorciati — Eccovi fl modo di 
{Clone quelte due propolizioni. 

Se fi dilacchino quefti mulcoli da una fola conchiglia d'un Mi. 
solo morto di feo pì vedrà he!nicchi Gaprono una volta di più 
di quel che facevano quando ancor viveva; coliché dunque “il lo 
19 ehterio non & iterimene rallentato». quando i loro muta 
fono attaccati all'uno e all'altro è che fiano foltanto memz'aperti - 
È le fenza leparare i loro mulgoli fî rompa una delle conchiglie 
d'un Mitolo vivo, le fue parti rotte fi accoltano più d' appreo 
di quella che refta intera + € i loro mulcoli f raccorciano una 
volta di più di quel che prima (i raccorciaffero; donde nè fiegue 
che la reliieoza delle conchiglie fnere applicata una contra Tale 
tra impediltono che i loro mulcoli interamente non fi contragga= 

‘que a eifena delle conchiglie in sal put applicate > 

1 Vince Tulla forza degli (piiti animali, cd è cola evidente, che 

i loro mufcoli non fono del rutto raccorciati quanto le conchiglie 

fono ferrate; di modo che quando fono aperte, quantunque i lo- 
Ciaffe Li Tono v ro 

























































i OSSERD. SOPRA 1 MOTI DE* STAGNI 
20 mulcoli fano all'incontro rallentati | fanno pertanto equilibrio 
coll'elaterio delle medeiim i l'equilibrio in cui fan eglino 
quando fi aprono le conchiglie, non fi rompe quand'effe i chiudono 
che l'influenza degli fpirci animali che fcorrono allora. ne mu- 
feoli delle medefime . Donde io conchiudo che la forza di 

uefti fpriei rela vincitrice fopra la potenza delle bre elaffche 

*mufeoli, e dell'elaterio delle conchiglie unite infieme ; perchè e 
altrimenti non potrebbono giaminai (errarfi. 














Della pregreffione del Mitolo 


Quefto pefce' nuota nell'acqua, e fi vede alle volte ma di rado 
fulla faperfcie della medefima, Più fpello egli fi rampica nel var 
fo fu quale vi rimane quali empre in quite: ma fia che moi 
© che fi rampichi, fi vede elcir fuori de'fuoi michj folamente il 
fuo ventre, e avanzarfi. in circa due once al di là degli orli dei 
medefimi. Ingegniamoci di feoprire le macchine, onde fervefi il 
Mitolo per camminare, moto che non può dipendere fe non dii 
mufcoli del fuo ventre, poichè non avvi che quelta fola parte del 
fuo corpo» la quale agilca in quelta circoMtanza 

Il ventre di quello pelte rapprefenta alfai bene la figura della 
carena d'un valcello. La fua parte più larga è rivolta dal lato 
della tella, la più fretta dalla parto dell'ano , la più acuta ri- 
guarda la parte aguzza delle conchiglie, ed è molto propria a fen- 
der l'acqua e il valo; finalmente la fua parte più grofia, e ch 
rotonda occupa tutta la parte fuperiore del ventre ; il ‘che non 
fa però che il dorfo del Mitolo fia rivolto al di fotto 
quandegli nuota + imperocché ì fuoi polmoni, i quali fono ripie= 
ni d'aria giaciono fopra il fuo ventre , ciò che rende la parte più 
groffa del fuo corpo la più leggiera, ‘pecialinente quando l' aria 
che riempievagli viene a dilatarf, cioè quando fi rallentano le fi 
bre dei polmoni, che colla loro contrazione lo comprimevano € 
permettevangli di effendorfi per via della (ua elafticità + 

lo offervo nel ventre del Mitolo cinque mufeoli , quattro che 
da me chiamanfi obbliqui, e trafverfo Il quinto a caufa della di- 
ipoffzione delle loro fibre. Il primo e'l fecondo traggono la loro 
origine dalla parte anteriore è fuperiore delle conchiglie , e il 
terzo e'l quarto dalla loro parte polteriore e fuperiore . Le fibre 
gi quei quattro mufeoli dilendendo fi feparano le noe dle al- 
tre, e (viluppandofi formano le pareti del ventre, Quelle anterio. 
ri vanno ad inferiri polteriormente, e quelle di dietro vanno ad 
inferirfi davanti, e facendo il loro cammino fi vengono ad intrec- 
ciare le une colle altre. 

Quello ch'io prendo per il quinto mofeolo, confilte în un gran- 
diffimo numero di fibre camnole tutte feparate le une dalle altre, 
e la lunghezza delle quali varia fecondo la diverfa grofezza dei 
ventre. Tutte quefte fibre fono attaccate trafverfalmente colle 
1oro efremità alla fuerfiie intera delle e pareti è di moio 

che 

















DEL SIGNOR MeRI 5 
che paffin elleno fra le circonvoluzioni dell'inteffino, e attraverto» 
il fegato , ll quale non ba altra membrana che lo copra, fe non. 
l'elpanfione dei quattro mulcoli obbligui. 

Determinata la figura del ventre, © riconofciuta la difpolizione: 
de'fuoi mufeoli , non è difficile fpiegare ii moto progrefivo 
del Mitolo + Quando fi aprono le fue conchiglie _f rallentano # 
quattro multoli cbbliqui, e le fibre del mulcolo trafverio. veng 
no a contraerfi . Quell'ultime non ponno raccorciarli fenza av 
cinare l'ana contra l'altra le pareti del ventre ; lo che fa ch' ci 
divenga più piano di prima, di modo che acquiftando più cl 
fione, € cadendo abbalfo in virtù del fuo proprio pefo (i mule 
obbliqui eflendo rallentati) efce quindi agevolmente fuori 
chiglie ; dopo di che le fibre di quetti Îleli mufcoli entrando în 
contrazione, ma debolmente le une dopo le altre , il Mitolo fa 
la fua Rirada, Se i mulcoli obbligui anteriori fi raccorcino fcam- 
bievolmente da una parte e dall'altra, egli cammina avanti, e fe 

uelli fi rallentino, e che parimenti fi cuntrazgano i mulcoli po- 
incula in dietro; ciò che gli balla per rampicarfi ful 
nuotare, conviene oltre di ciò che l'aria. rinchiufa 
polmoni fi dilati, e in tal modo renda il fuo corpo più 
feegiero d'un fimile volume d'acqua» ed al contrario ella delbe 
condenfarfi, affinchè il corpo di quello pefce diventando più pe- 
fante dell'acqua, ricada al fondo. Quando finalmente fi rallentano: 
le fibre del mulcolu tralverfo, e che nel tempo medefimo fi con- 
traggano tutte inficme quelle dei quattro mufcoli obliqui , ven- 
fono con molta prontezza a ritira il ventre entro lè conchi- 
glie. 






























Ia qual maniera il Mitolo riceva il fuo modrimento. 





La bocca di quello pefce è tanto ftrettamente attaccata alla: 
arte: polteriore ‘del. mulcolo anteriore delle conchiglie, ch'è affo- 
Fitamente impofilile poter elit ulcie per cercar. atimento che 
le conviene; coliché è d'uopo che fianvi nell'acqua delle parti nu- 
tritive, affin che quando fi aprono le conchiglie, polfa riceverle la 
fiua bocca medefima , giacch'effa non può moverfì dal fuo luogo. 
Ma perchè le conchiglie flanno quafi fempre ferrate, non v'è ap 
parenza che il Mitolo pofla vivere comocamenre in quelto fato 
fe la natura von lo ave proveduto di alcuni luoghi particolari 
per tenere in riferbo l'acqua ch'elfo riceve quando fi aprono le 
fue conchiglie, e per impedire che non elca fuori quando fi chiu- 
dono. Egli è a ciò clvella ha faggianiente proveduto ponesto în 
entrambi i Inti del ventie' di quello pelce un gran ferbatojo, 5 € 
prefîo l' orlo di amendue le icoachiglie un canale pel foggiorno. 
dell'acqua. Quelle quattro cavità comunicano infieme fia. il dor- 
fo del corpo del Mitolo, e quelle delle fue conchiglie. |. 

Il ferbatojo è formato della parte media della fuperficie inter- 


na della conchiglia, e d'una membrana fpugnofa » la quale da: 
Va una 

















16 OSSERVI SOPRA 1 MOTI DE' STAGNI 
una parte è unita al corpo di quelto_ pelce, e dall'altra al mufco- 
1o circolare, Il canale è compofto del contorno della conchiglia , 
e di queto medeGmo mulcolo nella maniera feguente . La paro: 
carnofa di efo mulcolo che ha fol cinque in fei linee di 
larghezza è adderente con uno de'fuoi Nati alla conchiglia , fette 
0 otto linee in dillanza dal fuo orlo, e'l rimanente che n° è di. 
Îtaccato, finifce in una membrana dilicariffima, la quale fi unilte 
ad una fpecie di pelle molto fottile unita ai taglio della conchi- 
glia ftefa; di modo che reftavi fra ela e il detto mulcolo un vo. 
to che forma il canale. 3 

Queto mulcolo circolare i unifée anteriormente col fuo com- 
pagno al di fopra della telta del Mitolo e polteriormente al difo. 
« pra del retto, elfendovi fra le ioro eRtremità un picciolo legamen- 

ual è attaccato ad effi e al di fopra della membrana del 
+ Scoprefî finalmente fopra il retto un condotto , che 
da un lato nell'ano, e dall'altro con i detti quattro fer- 
batoj, nelle cavità de‘quali per via di quelto condotto palfa l'a- 
equa, nella maniera che in poche parole fono per ifpiegare . 

‘Quando fî aprono le conchiglie, i due muleoli. che fono attac- 
cati alle medefime, fono forzati di allontanarfi l'uno. dall'altro 
e perocchè loro è unito l'ano, egli è di: neceffità che nel medefi 
mo tempo fi dilari il fao ingrelfo, Allora l'acqua entra nell'ano , 
dond'ella palfa nel' canale, il qual la difearica entro i ferbatoj per 
una fellora fituata fra i dic multoli circolari interamente apprefo 
{0 la loro unione polteriore. 

Quando dopo di ciò fi chiudono fe conchiglie , allora I" acqua 
compreffa nei canali mediante il gonfamento dei mulcoli circola» 
ri e da quei del ventre entro i ferbatoj , efce per il medefimo 
condotto ond'ella è entrata, © fî dilata a poco a poco fra le par- 
ti della generazione c'l ventre , fenza di Ja poter fcolar fuori , 
tanto perchè le conchiglie fi appHcano efattamente 1’ una contra 
l'altra, quanto perchè l'acqua la qual riempie-i canali viene a fol. 
levare-i due mufeoli circolari ond'eglino fon formati ; lo che fa 
che quelti mufcoli fi comprimano fi forte l'an contra l'altro, che 
l'acqua non può feappare , anche quando. non folle perfetta l' ap- 
plicazione delle conchiglie... 

4La maniera onde contraggonî i mulcoli circolari. per efpellere 
l’acqua fuori de'canali è molto particolare ; perchè eMfendo attac. 
cati alle conchiglie colla loro parte camofa, è cola evidente che 
non polfano raccorciari quando fi gonfiano; coicchè dinqua è d 
uopo che la lora larghezza diminuilca quando fi rinferrazo ; lo 
che accade în quefta maniera. _ a 

Tutta la loro fuperfitie che riguarda le conchiglie è 
fata da-un'infinità di fibre molto corte , le quali s' ini 
nell'apponeuroli delle medefime . Ora efendo quella unit 
lle che circonda la pate tagliente delle conchiglie , è vifbile 
che quelle picciole fibre non fi ponno raccorciare fenza diminuire 


la larghezza dei detti mufcoli, e per confeguenza la. capacità de' 
cana» 
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canali ch'effe rendono piani; quindi l’ acqua che da ci canali è 
contenuta, vien coltretta ad nicire con maggiore 0 minore pron 
tezza per rapporto alla velocità colla quale f} corciano quelo 
picciole fibre. a 2a, 

Ciò viene confermato dall'efperienza ; imperciocehè quando fi 
pungono i derri mufeoli, gli (piriti animali fcorrendo per i medi 
fimi più abbondantemente dell'ordinario , le loro fibre trafverte 
vengono a contrserli fi violentemente , che rompono l' attacco 
che ha la loro apponenrofi colla pelle, la qua, circonda la parte 
tagliente delle conchiglie; onde ne viene che l° acqua contenuta 
entro i canali circolari feappi fuori per quela Mtraordinaria aper- 
tura, 

Dopo aver trovato con: qual mezzo l'acqua contenuta nei quat 
tro ferbatoj tele mentovati pafli fra le parti della generazione © 
ventre, ci relta a rintraciare la via per cai ella pata nel corpo 
del Mitolo . Der difcoprirla c'è d' uopo elaminare una notabil 
glandula | che da me prendefi per la tella di quello pelce, quan- 
tungue io non abbia offervato in eMfa nè lingua, nè nafe, né oc- 
chi, né orecchie . Quattro ragioni però mi sforzano a darle il 
nome di teffa . La prima , perch'é la parte più elevata del fuo 
corpo i la feconda , perch'ederdo compulta di due foltanze di 
Svariato colore, e formando nel. fo centro parecchie tortuofità., 
crri apparenza che tenga in elfo luogo di cervelio ; la terza , 
perchè l'ingreffo dell'inteltino incontrafi nel voto di detta glan- 
dula, e la quarta per aver effa una bocca corredata. di due Jab- 
bra camofe. ù 

Quefte due labbra fono molto Mirette nell’ingrefo della bocca ; 
Ja qual è fituata fra il ventre e il mufcolo anteriore delle con- 
chiglie; ma allontanandofi da quefto loco, vengono ad allargarfi . 
Sono piane e lunghe intorno un oncia; rottonde nelle lora ellre» 
mità > e attraverfare per tutta la loro lunghezza da certe fibre 
falienti fulla loro fuperficie interiore ; fe quali Fibre lafciano fra 
effe certi piccioli fem, di modo che rapprefentano affi bene È 
folchi d'una terra lavorata» 

Quelte due labbre formano fra effi in entrambi i lati della boc- 
ca una fpecie di goccialatojo che fi può mutar în canale , con- 
cioffiachè le picciole fibre onde fono attraverfati , raccorciandofi: 
ponno applicare gli orli loro l'uno contra l'altro. Finalmente io 
trovo nel fondo di quefta glandula l'imboccatura d'un altro cana- 
le, un rano di cui va.a metter foce nel cuore , e l' altro nelle 
parti del corpo del Mitolo. 

Dalla deferizione di quelli fatti è facile il comprendere, che 
l'acqua (parta fra le patti della generazione e "È ventre di queto 
pelce, debbe (eolar fiori per i dic gocciolatoj dei Tabbri i. quali fi 
leparano l'uno dall’alero per riceverla, e fi-unifcono per fpignerla 
nella bocca del Mitolo, dove apparentemente le parti nutritive. 
fi feparano dall'acqua, © paffano nell'intetino, intanto che l' a- 
equa entra nell’ aliro ‘canale 5 il che fembra altrettanto. 

più 
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più probabile, che trovafi nel cuore folamente dell'acqua, e nel 
principio dell'inteltino una materia folida e trafparente come il 
griftallo eziandio | e verto il fine un'altra foftanza per la confi- 
Aicnza e per il colore fimile al meconio del feto rinchiufo. nel 
feno di fua madre; donde fi può conghictturare che la prima ma- 
teria polfa efler quella del ro nodrimento , e che puffa eifer li 
feconda letremento più grofoano che ne rifulta ; Per guanto 
però paia veri ine quello ilcorfo nella continuazione _però del 
medefimo fi vedrà, che v'è Iuogo di formar contra quelta ippotef 
una indifolubile difficoltà . 

Trafcoriamo frattanto la firada dell'ineltino , che (enza dubbio 
Signori endente, quanto è paruta a me 
firaordinaria, Comincia l'inteftino nel fondo della bocca del Mito. 
lo, patfe per il cervello, e fa tutte le (ue circonvoluzioni nel fuo 
fegato. Ufcendo da quelta viftera deferive una linea retta ,, entra 
mei cuore cui egli attraverfa , e viene a terminar nell’ ano dore 
l'orlo è corredato di picciole punte piramidali , e 'l di dentro di 
picciole papille glandulofe. Vi fi fiede altresì da una parte e dall' 
altra una glandula fimile alle amigiale , dond' efce una mat 
molto vifeola. 

Quella parte ch' io prendo per il fegato non è altra cofa che 
un ammalio di piccioli globuli formati dall'accopiamento di verj 
grani glandulofi, i quali riempiono la capacità del ventre in gui. 
fa tale, che non lafciano ‘alcun voto fra le fue pareti, nè fra le 
circonvoluzioni dell'inteltino a cui fono intimamente uniti. Quella. 
alandula è imbevuta dun liquore giallo che per varie aperture 
feolà nell'inteltino ; Ma ficcome io temo di recar noja alla Soci 
tà facendole una minuta defcrizione di quelte: parti ,. io pallò è. 
far parola di quelle dela generazione. . 

10 offervo nel Mitolo fotumente quattro che fervir pole 
fano alla generazione dî quefto picciolo animale ; due delle. quali 
io nomin> ovaie, perchè contengono» le nova di efo pefce s'e 
chiamo le due: altre velcichette feminali , perchè rinchiudono il 

‘me ché bianco e latticinofo. La conformazione delle une e dell” 
altre pare fimile tanto al di dentro quanto al di fuori , ma non- 
oltante è di meflieri. che abbiavi qualche cola di particolare nel- 
le ovaje che non fia nelle veftichette feminali , polciachè fono 
diverfî gli ufî loro : qualunque cofa però ella fia”, la villa non 
può difcoprire. la differenza + l 

Quelle quattro parti rapprefentano affi bene. colla loro figura 
efzriore una luna' falcata- molto aperta, convelfa abbaffo , conca- 
va in alto, e fehiacciata ne' lati. Ciafcheduna: ha. un' oncia 0 
in circa di larghezza nella loro parte media_, che va femore di 
minuendo fi alle loro efremità, le quali fono attaccate. per 
nanzi alla telta, e per di dietro fono folpelt all'ano. Ciò che av- 
vi dea l'una e l'altra efiemità, è unîto ella parte fuperiore del 
ventre: il rimanente effendo ftiolto e fiuato fra i ferbutoj dell'a 
equa e del ventre. 
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La loro fuperficie è telluta di due piani di fbre, delle quali le 
une fono perpendicolari ; e quelle attraverfano tutta la loro lar- 
ghezza, e fono diflanti le une dall'altre una linca in circa . Lo 
ipazio che lalciano fra elle è interfecato da altre fibre più’ pre- 
mute € più corte, e quefte non vanno cha da una delle fibre ret- 
te all'altra ferpeggiando, Fra tutte quefte-fibre v'ha delle piccioie 
cavità, che formano una fpecie di rete ammirabile. 

guardo alla loro fruttura interiore, ella ha ancora qualche 
iù maraviglio[o, perchè ogni ovaja, ed ogni velcichetta 
è divifa in varj piccioli canali chiufi tti nella parte inferiore , 
ed aperti nella loro parte fuperiore » fono feparati gli uni dagli 
altri per via di certi fetti attaccati tralverfalruente alle pareti di 
quete parti; oltre di che fono difpolti gli uni accanto degli altri 
come queidel mantice d'un Calderajo. Sopra tutti quelli picciolî 
canali , de'quali gli uni contengono le uova , e gli altri la fe. 
mente, regna un canale entro di cui han tutti le loro imbocca» 
ture. 

E'chiufo quelto canale nella fua efremità che riguarda la te 
Ma, cd aperto nell'altra entro l'ano + Ogni ovaja ed ogni velci- 
chetta ha il fio in particolare; ma ‘quei delle veltichette hanno 
di più di quelli delle ovaje , una feffara nella loro parte media 
faperiore , ed unifeonfi in an folo ver il fine. Per quelti quattro 
canali le nova ed il feme del Mitolo fi rendono nell'ano, ovvero 
quelti due principj ufcendo fi unifcono infieme. ; lo che balta per 
Îa geograzione. Quello pefee poò dunque moltiplicare fenza alcan 
accopiamento , ed è fenza dubbio per quella ragione, che non ha 

nè matrice, Dunque egli è un androgino d' una fpecie 
fingolare , colichè il paradoffo da me fulle prime avanzato relta 
dimoftrato. 

Pel rimanente egli è da notare che le ovaje del Mitolo votanfi 
delle loro uova foltanto în primavera, e non riempionfi che in 
autuono; donde ne viene, che fi trovino fempre voti nella Nate, e 

i di uova nell'invemo. Non è però, Io fleîfo delle velzichette 
eminali, mentre in tutte le fagioni s' incontrazio. più vote che 
piene; il che mi fa credere, che il feme il qual è liquido , feoli 
in ogni tempo, ed è apparentemente per quelta ragione che hane 
no i Mitoli fa detta particolare apertura di cui tellî ragionammo. 

AI di fopra dei canali delle velcichette leminali {1 feoprono 
due picciol) corpi bianchi che percorrono tutta la loro efeafione 
e comecchè fon eglino imbevuti d'un liquor fimile al feme, v' è 
luogo di penfare ch'efli piccioli corpi fiano forfe le forgenti dalle 
quali cola nelle vefcichette feminali medefime. Se così vada la 
ifegna non poifon elleno clser i filtri del feme, ma folamente i 
ferbatoj. Ma non è però lo fleSo dell'origine delle uova, mentre 
prendon else nafcimento nelle ovaje medelime ; donde può ine 
ferire, che la loro elsenziale Airuttura , la quale non cade fotto 
gli occhi xtebb'eSser differente da quella delle vefcichette femina= 
N, quantunque fa finile Ja conformazione delle uno e delle al- 
tre. 7 
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Del cuore del Mitolo. 





fa fia la Rruttura delle ovaje e delle ve. 
feicherte feminali , quella del cuore è ancora più forprendente . 
La fua figura conica , non è veramente ftraordinaria j ma la fui 
fituazione è interamente diverfa da quella del cuore degli altri a- 

imali; polciaché oltre d'efer egli collocato immediatemente foto 
il dorfo delle conchiglie, e fopra i polmoni , la fua bale è rivolta 
dal lato dell' ano, e la fua punta riguarda "la telta del Mitolo . 
All’ incontro egli ha folamente un' ventricolo, e frattanto ha due 

icole di figura cilindrica, che pajono efier riempite d'aria, colle 
quali egli comunica per via di due buchi polti ne' fuoi lati, che 
corrifpondono nell'una e nell'altra . Ho veduto finalmente Î' ac. 

ua ch'ei racchiude fluire dal fuo ventricolo nelle fue auricole. e 

da quefte iure alternativamente nell'altro : ma non. porsi fo- 
prire nè valvola, nè vena, nè arteria . Ricerchiamo dunque la for- 
sento onde vicos al cure difpenfata ' acqua, e quella che umet- 
ta le parti. 

Ho detto, che dal fondo della bocca di queto pelce efce un ca- 
nale, il quale palfando fopravia della fua telta , fi divide in var] 
fami) uno de' quali va a terminare nella punta del cuore ; quindi 
è cola evidente che dalla bocca per via di quelto ramo, riceva il 
cuore una porzione dell' acqua, la quale viene diftribuita alle altre 
parti del corpo per gli altri rami di quello canale medefimo ; in- 
torno a che ci ha una rifleffione da farli. 

Il cuore del Mitolo non avendo né vena , nè arteria, non può 
fieri in queto pel fe non un.rifutt d'acqua per via di queto 
canale dalla bocca al cuore , come in tutte le altre parti del fuo 
corpo, fenza circolazione e feaza rifluffo , effeado impolfibile che 
nel medefimo tempo polfa fcorrer l'acqua in quelto canale con 

imenti i uindi non fi vede 


Per quanto maravi 





























movimenti contrari verfo delle parti oppoi 
ch'ci fi ‘come fanno le arterie, quando }l cuore fi reltrigne; 
il che dourebbe accadere fe il cuore foffe quello il qual fpignefe 


l'acqua in detto canale ; donde ne fegue che l'acqua la qual eo- 
tra nel cuore per uno dei rami di eflo canale non n'elca . E{ 
fa dunque non può fcorrere fe non dal fuo ventricolo nelle fue 
auricole , e fcorrer fuccellivamente da quefte nell'altro, come di 
già accennai . 

Non può darli a quelto vafo il nome di vena , colicioffiachè in 
Muogo di ferire a riportar l acqua delle parti nel cuore, ferre il 
contrario a diftribuirla per i fuoi rami ; di modo che può dirfi 
ch'ci faccia în riguardo loro la funzione di arteria, fenza poterne 
però portar il nome ; giacchè oltre di non aver egli movimento 
alcuno, ferve a condurre l' acqua dalla bocca nel cuore, ufo tut- 
10 contrario a quello dell'arteria ; coliché dungue non fi può dar- 

nome né dell'uno , nè dell'altro di quelti vali. 
Io non vi parlo » Signori, dello firaordinario paffaggio che il 
cuo- 




















DEL SICNOR MERT. i 
e uore del Mitolo da all'inteltino , mentre deferivendo il fuo cam. 
mino già offervare ve lo feci , aggiugnendo (oltanto a quanto vi 
difli, che il cuore di quefto pelce è rinchiulo colle fue auricole 
entro un pericardio , il quale da me è fato fempre- ritrovato pie- 
no d' acqua , fenza avere giammai potuta fcoprire la forgente ; 
cofichè altro non faprei produrre che una conghiettura intorno il 
fuo origine. 

Siccome ‘il pericardio non ha alcun vafo particolare , ho pen- 
fato che I’ acqua in eflo contenuta pofla feltrarfi attraverfo la fo. 
ftanea del cuore ; lo che non durai fatica a immaginarmi , av 
domi l'efperienza dato a divedere (pelle fiate , che l'acqua cri. 
brafi benitfimo attraverio il cuore umano , il quale di gran lunga 
è più denfo di quello del Mitolo. 

‘Ma in riguardo all'acqua che ricevono il cuore e le altre parti 
del corpo di quefto pelce, prefentafi un'altra difficoltà d'una con. 
fiderazione molto maggiore, a chi non trovo alcuna foluzione, 
che mi fodd'sfacia. La bocca del Mitolo è attaccata sì fermame: 
te al di dietro del mafcolo anteriore delle conchiglie, ch'è viti 
mente impoffible, poter ella ulcire per cercare il flo nodrimen- 
t0; di forte ch'è di meftieri neceffariamente, che vi fieno 
giù dini, nell'acqua delle partì alimentari, le quali ent 
Rella bocca del noftro peîce. Ma ficcome l'imboccatura dell'inte. 
ftino, e quella del canale che porta l'acqua al cuore a alle parti, 
fono collocate in fondo alla medefima, egli è certo che quelte pars 
ti nutritizie contenute dall'acqua ponno paffre colla Neffa uguali 
mente nell'uno e nell'altro. Sì chiede dunque per quale di quetti 
due condotti l'alimento del Mitolo po@a effer ditribuito allo par- 
i del fho corpo per nodrirle. 

‘codelta una quiftione molto intricata; perchè fe pretendafi che 
l'alimento debba ‘entrar primieramente nell'inteltino, per ricevere 























in elfo la prima preparazione che lo rende proprio al nodrimento 











delle parti, e feolarfi în fezuito nel cuore, per emer finalmente di- 
Bribuito per un'arteria nelle parti, come negli altri animali, i 
cui paffa il chilo nel cuore per la vena cava prima di efer por- 
tato per l'aorta alle parti; io rifponderò che ciò non può farli in 
tal guifa nel Mitolo, imperciochè il fuo cuore è (proveduto di ve- 
na per condurre l'alimento dell'inteftino nell'auricola deftra del 
cuore, e di arteria per diftribuirlo alle parti. Dunque quelto pelce 
debbe ricevere ugualmente il fuo nodrimento e dall'inteltino, edal 
canale della bocca, poiché le parti nutritizie che fono melchiate 
coll'acqua ponn'cstrare nello ftefo tempo dal fondo della bocca 
nel canale, e nell'inteltino. 
Evvi apparenza eriandio, che l'acqua la quale pali dalla boe- 
ca nel canale, contribuifta maggiormente al nodrimento delle par- 
ti che la materia la qual încontrafi nell'inteltino i concioffischè 
non feuoprefi lcana via che portar pofà quela matera dell 
teftino alle parti; quando al contrario dal canale della bocca par= 
Tiafe Il. Temo V. x tono 






























16 OSSERI. SOPRA 1 MITILI DE' STASI 
tono vari piccioli condotti, per mezzo de' quali l'acqua ch' 
ceve può er loro Relmente dilibuità. * 

*Agine di non traalciare colà alcuna di ciò che riguarda il quo. 
re del Mitolo, vi dirò, Signori, di aver offervato tanto nel fuo 
ventricolo, come nelle fue auricole i medefimi moti di filtole e 











che 
rico» 


lo; lo ch'è un effetto naturale della ruttura del cuore di quello 
pelee, l- auricole del quale non hanno vene perchè în ele venga 
trafportata l'acqua, al contrario di quelle della Teltuggine, che ne 
fono provedute, ed in effe trasierilcono il fangue. 


Dei polmoni 


La conformazione de' fuoi polmoni non è meno fraordinaria di 
quela del fuo cuore e la via per gui egli gepir è d'ameirl 
mente oppofta a quella degli altri pefci. Nel Carpio, e nel Luze 
20 l'aria entra per il nafo o per la bocca; ma nel Mitolo al con- 
trario ella paffa per l'ano nei polmoni; il che dimoltrarò dopo a- 
verne fatta la delcrizione.. 3 ‘ 

1 polmoni del Micolo fono collocati fra il pericardia, e le parti 
della generazione uno a delta, el'altro a finira; hanno intorno 
once tre di lunghezza, e cinque in fi linee di larghezza nel più 
grane di quelli pelci , efendo cilindrica la loro figura. La mem 
Brana propria di edli è telfuta di fibre circolari, che li divide in 
varie cellule , le quali comun'cano le une colle altre, Sono 
vuti d'un umor nero di cui affumono il:colore, e fra di ei 
gna un canale della medefima figura e lunghezza, ma d'un dia» 
metro più picciolo e fenza alcuna tintura. I duc polmoni, e quelto 
canale fono feparatamente ri îa una membran:, di modo ch: 
cialcheduno ha la fua in particolare. 

Dinnanzi al canale fi (cuoprono due aperture, che formano la 
comunicazione di queto condotto colle cellule anteriori dei polmo- 
ni. Per trovarle convien tagliare la membrana che le avvolge. 
Sul di dietro di queto mede'imo canale olfervaffeno una terza , fie 
tuata fra i due tendini dei mufcoli polteriori del ventre; e quelta 
apertura corrifponde nelle loro cellule polteriori, nelle quali’ ven- 
gono a metter foce due piccioli condotti che hanno le loro imboc- 
eature nell'ano. Ora ficcome il Mitolo non ha alcun canale che 
dalla fa bocca vada ai polmoni, è cola evidente che quelto pefce 
può refpirare folamente per l'aso. Ma finiamo quelta Memoria 
collo (piegare la (ua refpirazione. 

Quando le fibre circolari dei polmoni fi rallentano, l'aria ch'effi 
comprimono in fe medefimi fi dilata, e il Mitolo fi foleva fula 
fuperficie dell’acqua. Allora l'aria efleriore compreffa al di fuori 

dale 





della vefpirazione del Mitolo. 
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circolari dei polmoni venendo a reltrigoerfî, diminuifce la loro ca- 
paci l'aria è compreta in ef il loro corpo diviene, più pe 

inte, e il Mitolo ricade in fondo dell'acqua; ‘e comecch'egli ri 
rimane quali fempre attuffato, non può quinci godere della refpi 
fazione, fe non în alcuni momenti molto diftanti gli uni dagli al- 
tri: perchè febbene i foi polmoni poffano in ogni tempo rigettare 
nell'acqua l'aria ch'hanno ricevuta, non ponno però riprenderne 
di novella , fe non quando quelto pelce s' innalza fulla. Super 
ficie dell'acqua» Ora ficcome ciò non accade che molto. di 
fado, non avri apparenza che la refpirazione polla fervire ad in- 
tartenere nel Mitolo il fufo, di cui ho favellato, com'ella ferve 
negli altri animali a continuare la circolazione del fangue, di cui 
è detta una delle caufe principali, Nel ipende danque 
quelto fluffo d' acqua dalla fola azione dei labbri, i quali col loro 
moto la fanno feorrere dalla bocca del nolfro pelte nell'imbocca- 
tura del canale da me deferitto, e în niun modo dalle altre par- 
ti, poiché evono l'acqua di quelto canale, e fono fpro- 
vedute di vali per difaricarlo. | — 

‘Avrel potuto, 0 Signori eflcadermi maggiormente di quel che 
ho fatto în riguardo alla Itruttura delle parti, intorno alle quali 
ho avuto l'onore di trattenervi; ma oltre che una deferizione 
troppo minuta ne diventa più olcura, il tempo d'una mezz'ora 
che il faggio Moderatore (*) di quefta Reale Accademia concede 
Sd ogni particolare per riferire nelle pubbliche Ragunanze le 
fue offervazioni , non ammi permelfo di entrare in minuzie, che 
poco curiofe fono eziandio, come fono poco necelfarie per ‘ifpie- 
gare le loro funzi 



































CI II Signor Abbate Bigron. 
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Lie id zione degli animali, fe contenta di aver fabbricato con un 
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i, fpinti, o urta- 
zione della Natura è giunta oltre di ciò fin 2 
zionare la forza di quelte difefe alla debolezza delle. parti interio» 
fi; vo' dire, che DE animali, i quali per la loro figura, 0 mi 
lezza della loro follanza ponno attacarfi più validamente ai 
che li circondano, hanno în compento de 

















DI M. DI REAUMUR. 165 
nd vergiamo che delle conchiglie cuoprono quelli de quali 1a 
foltanza è umidiffima e molliffima , e la Figura quafi piana 0 fpi. 
rale , che per quelto duplicato inconveniente, farebbono efpolti ad 
effer lacerati dalla terra, dalla fabbia , o dalle pictre fopra cui G 
rampicano. Oh quante fpecie di animali diverfi lla terra, nei fumi, 
< pei mari conferva la Natura col_ mezzo di quelle conchiglie 
«con qual arte non fembra averle elfa lavorate ? Pare che fili di 
vertita a (variare le figure, le ftruteure, e i colori delle med 
ond'è che la maggior parte di coloro 'a' quali reca ammir 
la beltà della Natura , (i fono Itudiati a tutto. porere di raccorne 
quel maggior numero che per loro è fato poffibile, comecchè ogni 
nuova conchiglia porga nuove attrative alla loro curiofità; eppu- 
se le loro Gallerie ne contengono folamente una parte di quelle 
che adorano l'Univerfo, fempre eMfendovene delle altre per ecci- 

tare l'ammirazione di quei che fanno ammirare. Ma pare che i 

Curiofi fianti riftretti foltanto a, contemplare queta dell'opera ; 

entre alcuno, almen ch'ia fappia» non ba (piegato in qual ma: 
niera fia ella prodotta; di forte che non avendo trovato come i- 
firuirmi prelto gli Autori in tal particolare, ho confultato la Na- 
tura medefima con varie fperienze ; e riferendo ciò che_m° hanno 
infegnato, farò vedere în profeguimento come fi formino e cre» 
feano le conchig! 

Quantungue paja fubito cola naturale, che (piepar debbifi in 
qual maniera fino formate le conchiglie prima di far parla del 
foro accrefcimento,, fo non oltante feguirb un ordine contraio » 
dando principio dallo (piegare în qual maniera crefcano; lo ch'è 
fiato più agevole da (coprire per via di (perienze, e ciò che bi 
Rterà per far conofcere in qual maniera (i faccia la loro forma. 
zione, che non è per così dire, fe non il primo grado di accre- 
feimento. 

In duc maniere diverfe può erefcer un corpo , 0 ( per parlare 
fecondo delle idee più dilinte ) le picciole parti della materia che 
vengono ad unirfî a quelle, delle quali era già compoto il corpo, 
e con ciò accrefcono la fua eftenfione, ponno effergli aggiunte per 
due Arade differenti; © quelle parti non fî attaccano a quelle» le 
quali già componevano il corpo , fe non dopo aver palfato 
attravero il corpo medefimo , ed ivi eller flate preparate , € in 
qualche modo rele proprie ad occupar il fito dove fono condotte 
e quello è ciò che per ordinario chiamai crefcere per vegetazio 
ne» e coi termini delle feuole, crefcere per intufuferprionem. 

Tn quelta maniera il fucchio afcende nelle piante per. diverti 
piccioli canali delle piante medefime, i quali dopo averlo in qual» 
che modo preparato lo conducono în differenti luoghi delle pian- 
te, a cui egli G attacca , e in confeguenza accrefce l' eftenfione 
delle medefime . Così pure una certa porzione del fangue elfendo 
ftata condotta per le arterie alle eftremità del corpo animale , ft 
attacca alle fue carni, e ne accrelte il volume. La feconda fpecie, 
di accrefcimento, è quando le parti che accrefcono I° eftenfione di 



















































166 SOPRA LA FORMAZIONE È ACCRESCIMENTO DELLE CONCHIGLIE 
un corpo , fono allo fteffo applicate fenza aver ricevuto prepari 
zione alcuna fo quelto corpo medsfimo, & quetto È ciò che dice 
crefcere per appolizione, © in termine Stolaftico per Jaxtampefitit= 
nem. Tutte quelle piante artifziali che da noi fi riconofeono dal. 
la defterità de’ Chimici , crefcono in quefto modo » come altrefi 
tutte le crifallizazioni , i fali, ec: 

L' acerefcimento delle conchiglie debbe farfî nell’'una e nell' 
altra delle maniere. precedenti + Coloro che han fatto tatto veg- 
Agteare, e fn le pietre, apparchtemeote non avrebbono isguto 
di fupporre che delle conchiglie larorate con tant'arte poffano e. 
(er prodotte da una femplice appofizione . L'analogia mede. 
fima , che fembra efer fra loro, € le offa (perchè non fi potreb. 
on riguardarle come delle 0fà efteriori » ) porrebbe confermare 
quefta opinione , poichè veramente le offa ‘ vegetano . Somiglian- 
ti conghictture non baltano però in buona Fifica. Le fole fperien 
2° fatte fulle cole delle quali fi tratti, debbono fervir di bale ai 
noffri raziozinj , ed effe fole ponno farci conofere la firada che 
alla Natura è piaciuto di tenere per giugnere al fuo fine . Quindi 
è che col foccorfo di quelte (perienze noi vederemo în feguito che 
le conchiglie fono prodotte per una femplice appolizione . Del re- 
fto, avvegnachè io ne abbia fatte fottanto (opra alcune dele mol. 
 frecie di conchiglie terreftri , marittime, e fluviatili, non trala- 
fcio” però di credermi în diritto di (piegare în generale l'accre, 
feimento e la formazione delle conchiglie . Le vie_ generali 
la Natura & ferve per produrre delle opere fomiglianti fono atfzi 

iute + Non bafterebbe ad un Filico di aver fpiegato come 
erefca una pianta , in qual maniera fî faccia la nutrizione in un 
animale per conchiudere , 0 piuttolto affinchè tutto il Mondo Fi. 
lofofo conchiuda con elfo $ che appunto in quelto modo crefcono 
tutte le piante ; che la nutrizione fi fa nella medefima maniera 
in tutti gli animali; doppoi ch'e ftato dimoftrato che il fangue 
colava nell’ uomo, chi ha dubitato che non circolaffe în tutte le 
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verle fpecie di conchiglie bivalve, come Mitoli , Tellin 
coli, cc: oltre che non riuleirebbe agevole a molti di replicare 
Je medefime fperienze falle conchiglie di mare o di fiume , quan. 
do al contrario le può far comodamente, chiunque fopra Te Lume: 
che terreltri . Avvertirò folamente , ch' io ho rinchiufo diverie 
forte di conchiglie di ‘mare e di fiume entro certi piccioli rina 
zuoli, i quali ho poi fatti cacciar fott' acqua nel mare o nel fu- 
me» dopo, arer fatti în effi vari buchi per dare_ an fibero 
ingrefto all’ acqua + ma troppo piccioli per laftiar ufeire le con- 
chiglie; ciò che ammi agevolato il moto di fare a un di preo 




















Di m DI REAUMUR. is) 
lo medefime fperienze fulle loro conchiglie , e collo Ne ta fac 
ceto come quelle le quali riferito aver fatte lulle Lumache 
terrellrio Ciò fuppolto io pallo ad ifpiegare come crefcano le con: 
chiglie. 

Guarido crefce l'animale che riempiva eftttamente la fa con- 
chiglia, addiviene che quelli conchiglia medefima non ha più Îx 
Necetaria eMenlione per coprisio rutto intero , orvero che una 
parte della fuperficie del corpo dell'animale trovali auda. La pare 
te quiadi che trovali fpogliata della conchiglia ia forza dell'acere: 
feishento dell'animale sè fempre quella che rovali più vicina all 
apertora della conchiglia medelinta, perché il corpo dell'animale 
può folamente eltenderfi da quella ‘banda. Tutti gli animali che 
Adnidano entro gulc) a chiocciola, 0 (pirali come le Lumache, non 
ponno eitenderli che dalla banda della telta, dov'è l'apertura del: 
fa conchiglia; quando al coutrario gli animali abitatori delle con- 
chiglie biralve, come î Mitoli, ponno eltenderGi in tutto il loro 
dontono. Ora Io tutte le fpeci dî conchiglie, e!la è quelta me- 
defima parte del corpo che tiovafi fpogliata ‘per l'accrefcimento 
dell'animale, la quale fa crefere fl nicchio. Eccori la meccanica 
falla qual è fondato quelto acerelcimento. 

Egli è un effetto néceltario delle leggi del. moto quando 
quotî corrono entro dei canali, che le picciole parti di que 
quori, 0 i piccioli corpi firanieri mefchiati fra eli, i quali a 
gione della loro figura, e della loro poca (olidtà per rai 
fa toro fuperficie, fi morano meno velocemente degli altri, fi al- 
fontanino dal centro del moto, © che fî pongano pieffo le pareri 
‘quefi canali medefimi. Accade eziandio bene (peo che quelle 
ctiole parti fi stracchino alla faperfiie lnteriore dei detti Cana 
uando fiano alfai viltofi, del che ce ne porgono un elem: 
piò i canali che conducono l'acqua nelle conlerve». Quando. {i a° 
prono vedeli per ordinario la loro fuperfcie interna coperta 
crofta di materia vilcola 3 ed offrvali pur anche che quelli ae 
quali pafno cere acque ‘hanno una crolla. pitrol si 
certo Che i liquori i guali fcorrono entro quefti canali fpingono 
le pareti dei medefimi da tuttii lati, ovrero(ch' lo lett) fpingo» 
Ro eo e pie e piciole par perl € vifet delle roi, 
delle quali cetè parlammo: di forta ‘che fe quelti canali foro 
forati come i crivelli d'an'infnità di piccioli buchi aventi un 
figura propria a dar pafiegio folamente a quelli piccioli corpi 
vifeoh e pietro, (esparebbon eglino dai canal, e anderebbono a 
posti (ulla loro fuperficie eleriore, dove, formerebbono la mede- 
fina crofta che fl vede fulla loro’ fuperfiie elteriore, con quella 
fola differenza che detta crolta. potrebbe diventare molto più 
folida, ed anche più groffa, effendo meno cipolta alla. conii 
zione del liquore di quella che formali nell'interna parte deu 
1 acrefcimento delle conchiglie è il lavoro d'una. Gmil meccani 
ca. La fuperfiie elteriore della porzione del corpo dell' animale 
che ronpo s'è cela per eifer coperta dall'antica conchiglia è ri 
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103 S0TRA L'A FORMAZIONE E ACCRESCIMENTO DELLE CONCHIGLIE 
piena d'un numero prodigiofo di canali, ne' quali circolano i 
quori esetr alla dutrizine dell'animale; gran copia di pi 
fe parti di materia vifcofa e pietrola' fono -melchiate fra. quelti 
liquori , ma ficcome quelle picciole parti vilcole , e pietrofe fono 
imeno fluide di quelle ‘che compongono i liquori coquali effe fcor- 
tono, fi trovano quinci più vicine alle pareti di quelli vali , chi 
eftendo riempiti d'uninfinità di porri, dalla ‘banda della fuperficie 
efteriore del corpo dell'animale propr), a dar loro paltaggio, que. 
Île parti di materia pietrofa e vifcola (eapano facilmente dai ca- 
nali ond'erano contenute , comecché fiano continuamente fpinte 
contra le pareti de'medefini dal liquore che li riempie . Van ch 
leno perciò ad allogarfi falla fuperficie efteriore di ci canali , 0 
piuttolto fopra tutta quella del corpo dell'animale, che dalla con- 
chiglia non è coperta, dove arrivano tanto più facilmente, quan: 
to più tutti i porri loro permettono una libera ulcita, in luogo 
che vari di quefti porri ponn'efser otturati ful refto del corpo dal- 
la conchiglia ondegli è riveito, Quete picciole parti di mate» 
tia pietroîa e vifcola elsendo pervenuto all' ultima faperficie. del 
corpo dell'animale fi attaccano agevolmente le une alle altre, 
ed all'eremità della conchiglia; © fpecialmente quando fi è fi 
porato ciò ch'eravi di più fortile fra else | compongono allora 
tutte infieme un picciolo corpo folido ch'è lo primo firato del 
nuovo pezzo della conchiglia. Delle altre picciole parti di mate. 
zia fimile a quella del primo Airato, comecché il liguore il qual 
circola ne difpenfi în abbondanza , gemono da quelli vafi colla 
Rtefsa meccanica ; e perchè non e' È timore che lo primo ftrato 
abbia otturati tuîti i porri, formano quindi un fecondo ffrato; nella 
qual maniera fe ne forma un terzo, € così di feguito; fin che la 
siuova conchiglia abbia una certa groffezza., ma per ordinario 
minore molto più che quella dell'antica , quando l'accrefcimento 
dell'animale dia origine ad un altro nuovo pezzo di conchiglia 
Tocca alle fperienze che fono per riferire di far vedere, fe io ab. 
ia veramente deferitta la maniera con cui opera la natura, ov- 
vero fe quanto ho avanzato, debbafi riguardare come;un. femplice 
giuoco d'immaginazione. 

Ho dato principio dal fupporre che l'anima! 
Sua conchiglia del che è facile lo alficrarf, fe voglianfi confide- 
rare con qualche attenzione delle Lumache di Giardino nel. tempo 
che aumentano l'eftenfione della loro, Sî vede in una maniera 
fenfibilifima ch'elfa è troppo picciola per contenerle . Allora que- 
fti animali fi attaccano .contra i muri, dove reltano în quicte, e 
rendono facile il modo di offervare , che una porzione del loro 
corpo balza fuori tutto intorno della conchiglia . Quella porzione 
come tutto il refto del loro corpo è ripicno d’ una quantità pro. 
diziola di piccioli canali, de’quali gli foli occhj ne feorge un gran 

fembra crefcere notabilmente quando fi faccia ufo del 
Microlfcopio, TROIA 

I porri de'quali ho fsppofti riemipti quelti canali, fono troppo 
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DIM. DI REAUMUR, na 
piccioli per effer fentbili agli occhi, ma rellaî convinto della lo 
o efifienza dai loro effetti, e ciò con altrettanta certezza, come 
fe difintamente fi ravvifatiero. Bata folamente per far ciò, rom» 
pere e levar via un pezeo della conchiglia d' una Lumaca fenzi 
ferita, lo che riefce dempre agevole di fare, poich'e®à non è ad- 
derente all'animale che in un folo fto; e in non molto tempo 
fi vede coprirfi la pelle del medefimo d'un liquore , il quale nor 
potè giugnere dai vali ond'era contenuto fin a queta luperficie , 
fenza che ì pori di quelli vafi medefimi l'abbiano lafciato. palfare. 
Se parimenti per vieppiù allicurarfi del cammino fatto da quello 
liquore per giugnere fulia pelle della Lumaca, fi levi effo liquore 
afciuganzo la pelle con un panno lino, di là ‘a poche ore fi vede 
comparir nuovamente un liquor fimile a quello che i è levato, 
il qualo viene nel tempo medefimo da tutta la parte difcoperta > 
e che in confeguenza può eMer palfato folamente per i pori. 

Queto liquore, o piuttofto le parti di materia meno proprie 
al moto melcolate con effo, (on quelle che fervono a far cre'cere 
la conchiglia della Lumaca', Non faravi quali più dubbio , quan- 
do fi liprà che riparan elleno la perdita del pezzo di conchiglia 
giù levatale. (a) Ciò vedralli chiaramente, {e dopo aver (pogliata 
una Lumaca d'ona parte del'a fia conchiglia, la @ì venga a por- 
e în qualche fito dove fi polfa vedere comodamente , ‘per ele 
pio in un valo, alle pareti del quale non ta guari adattaccarvifi, 
come fi attaccano ai muri dei Giardîni nel tempo în cui erefcono 
fe loro conchiglie . Allora fì vede addenfarfi € cosgularti quelto 
liquore, 0 per parlare fecondo delle idee più chiare, le parti più 
fortili (i fraporano, e le più grofle reftano fole, e formano falla 
parte feoperta del corpo dell'animale una picciola crolla finifima, 
fa quale bene fpelfo fi può diftinguere dopo ventiquattr'o.e , rale 
fomigliando allora per la fa finezza a quelle telle che i ragni do- 
mefiici fanno neglì angoli dei muri. Hla è quefla crofta che forma 
fo primo firato della nuova conchiglia. In capo ad alcuni gio, 
uefta crolla viene ad ingrolfarfi per mezzo di diverfî (frati che 
fl'producono lopra quella prima { e per ordinario. Fnslmene a 
termine di dieci o dodici giorni, il nuovo pezzo di conchiglia for- 
marofi, ha quali la medefima grolfezza dell'antico pezzo, che fi 
tevato dalla Lumaca + l 

Quando & voglia veder giugnere il naovo perio di conchiglia 
alla groffezza dell'antica, conviene aver la cautele di porre nel 
vato in cui fl fono rinchiufe le Lumachs, un nodrimento che loro 
convenga ; fiecialmente quando abbiafi rotta quella conchiglia 
preffo l'apertura, fenza che il volume del loro corpo diminuifea 
notabilmente, perchè ciò che @ ha lafciato di conchiglia trovan- 
dofi allora alfai grande per coprirle, non fi formano che le prime 
lamelle della conchiglia medefima, Egli è alle volte eziandi 
propolito di ftaccarle dalle pareti del vafo » quando fi olfe 
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170 SOPRA LA FORMAZIONE E ACCRESCIMENTO DELLE CONCHIGLIE 
wi teltino attaccate varj giorni di feguito > affin di obbligarle a 
prevalertì del cibo loro appreftatole, e di riparare la diffipazione 
che fi è fatta nel tempo della produzione delle prime lamelle del 
nuovo pezzo di conchiglia. 

Si può porger ad effe per nodrimento dell'erbe , ed anche della 
terra, e della carta fovente irrigate coll'acqua, mangiando elleno 
indifferentemente di tutte le cole, che ponno lervire di materia 
affi folida per formar la conchiglia. La terra , per efempio, deb 
‘eMer zeppa d'un'infinità di picciole lamelle che fervono a formar 
le pietre che creféono nel fuo ventre. Se quelte picciole lamelle 
pietrofe circolano coi liquori nei vafi delle Lumache , debbono 
fenza dubbio, effer proprie a coftruire i diver ftrati delle conchi- 
glie; come în fatti per via d'una facile fperienza fi può afficura. 
re che quelle picciole parti pietrofe circolano con i detti liquori. 
Per ciò conofcere, bafta porre una certa quantità di quefto liquo. 
fe entro un valo, e lafeiarlo efpolto all'aria alquanti giorni. Do. 
po ch'è fvaporato il più fottile, nel fondo del valo fi vede una 
materia folida, fra la quale fi diftinguono molte picciole granella 
d'una materia bianca ffiabile, che molto rafomigliano alle gra- 
nella di fabbia che fono manco groffe delle altre. Oltre di ciò è 
noto, che le Lumache al cominciare del verno fanno con quelto 
Joro liquore o bava, un picciolo coperchietto all’ apertura della 
doro conchiglia, nella quale interamente fi rinchiudono. Quelto 
coperchetto è feramente duna eefcura alfi diverià dla quella 
della conchiglia, ma egli è folido , e quelto balta per far vedere 
che avvi molta copia di materia folida mefcolata fra quelli li- 
quori. La diffienza che pafa fra la tefitura della conchiglia e 
quella del coperchietto deriva fenza dubbio dalla differenza dei 
pori peri quali è palato queto liquore avanti di formare ' una 
0 l'altro. 

La maniera fola con cui formaGi un nuovo pezzo di conchiglia 

i quello che già s'è levato, potrebb'effer fufficiente per 
provare che le conchiglie non vegetano; concioffachè fe crefcel- 
fero per vegetazione, ciò non potrebbe dari che in due manie: 
se, Je quali non è poffibile accomodare coll'efperienza precedente, 
O liquori difpenfati dall'animale per l'accrefcimento della con: 
chiglia, e ch'ei in quefta iprotelì non potrebbe comunicarli fe 
non per il picciol fito a cui è attaccato, il quale dorrebbefi allo» 
ra riguardare in qualche modo come la radice della conchiglia me» 
defima; 0, io dico, quelti liquori pafarebbono da quelto fito en- 
tro dei canali i quali li trasferirebbono a tutte le parti della cone 

lia , 0 li condurrebbero foltanto ver l'eftremità che debb'effen. 
derlì. Ora nell'una e nell'altra di quelle fuppofizioni , addivereb. 
be allora quando fi avelle rotto un peszo della conchizlia, che 
il liquore il qual (corre attraverio della medefima fcappatfe. per 
apertura fatale; ed allora full'orlo del buco fatto nella. conchiglia 
fi savvifarebbe quelto liquore, che fi vede folamente ful corpo dell” 
animale; il qual liquore dopo etferfi addenfato verrebbe a formare 
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DEM DI REAUMURI ie 
ua (pece di cllo, l quale a poco a poco accreltendofi;ottuteiehs 
Be finalmente il buco. In cotal modo apporto fi formano i calli 
dell'alta inirante, mercè l'eftravafazione del fugo il quale ferri» 
Va prima a nodrirle, e a farle ereftere, e quindi le carni vicine @ 
allargano e ricoprono la parte già difcoperta . Finalmente noi veg- 
Riamo accadere la cola medelima negli alberi, da cui abbialfene 
fact ina pa formandoî un calo di icihio ds delta: 
a dall'albero” e che a poco a poco lo ricopre; Altrimenti perbvs 
È bifogna nella produzione del nuoro pezzo di conchiglia "mere 
tre nulla sfugge dalla medefima , otturandofi nel tempo elfo tut: 
ta l'eftenfione del buco dal liquore che geme dal corpo dell'ani 
male. Ed sfin che non fi upponga che quello liquore Sendo! 
firavafato dalla conchiglia in una maniera infenfibile, cada in for= 
za del Suo proprio pelo (ul corpo dell'animale, ove (@ raccolga in 

Ni grande per potca comporte il nuovo pesto della 
ch'È fempre collocato direttamente fopra l'antico, io 
vo riferire due fperienae che ugualmente fervirinno a dillipare 
queto ferupolo, e a dimoftrare quanto dico. 

(@) Ho rotte parecchie conchigl'e di Lumaca in due diverfe mas 
niere . Primieramente feci alle une un buco affai grande fra le 
due cRremità della conchiglia, cioè fra la conchiglia € la (ua a- 
percura; dopo di che feci palfare per qullo buco. fîa Îa Lumaca 
© la fia conchiglia un pezzetto di pelle, con cui fi fanno i guan= 
ti. Quelta pelle ch'era forcilifima, ma d'una fretta teffitura, l'at 
race alla fapeicie Interiore della conchiglia, in maniera chele 
la otturava con molta efattezza buco da me fatto; val a di 
re, che l'attaccai fra la conchiglia e il corpo del 

dala evidente che le la concliglia non di formatt: 
ch' elce. immediatemente dal corpo dell'animale, ma da quele 
fo che. palfa attraverfo la conchiglia medefima, avrebbe dovuto 
formarti un pezzo di. nicchio. fulla fuperficie efferiore’ della pelle 
del guanto, e che non era poflibile che fi formaffe fra il corpo 
della Lumaca © la pelle dello elfo guanto. Frattanto egli è ar 
caduto al'rovelcio j la parte della pelle che toccava il corpo dell’ 
Gnimale fi è coperta di conchiglia, nè fi è formata cola alcuna 
Culla faperficie citeriore ; 

alta fperienta non è meno de quella. 2: Roppi var 
rie conchiglie in maniera, che ho diminuito 1 numero de' orogi» 
ri(6).Ho, per efempio, ridotto delle conci Lumache grandi di 
Giardino, che formano, ordinariamente quattro gir i firale o quat» 
tro giri € mezzoa tre giri emezzo, oquattrogiri; nella qual maniera 
oltré di aver rele quefte conchiglie troppo picciole percoprire la Luma= 
casle venni a por anche qualinello Maromedefimo n cui Gtrovano quan 
«O l'aceccimento dell'animale le fa ingrandire. Dopoavere (per 
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zate in tal guila parecchie conchiglie, prefi, come nell'efperienza 
precedente, un pezzo di pelle tanto largo come il contorno dell'a- 
pertura della conchiglia ; fra il corpo della Lumaca.e della 
conchiglia feci entrare una delle eftremità ‘di derta. pelle , la 
quale attaccai alla fuperficie interiore ; e avendo rovelciata l'al 
tra eltremità di efa falla fuperficie elleriore della cunchiglia , 
holla parimente attaccata alla 6medeima ; donde fi vede aver 
io inviluppato tutto il giro dell'apertura della conchiglia. col. 
la detta pelle. Ora fe la conchiglia crefceffe per un principio di 
Jssctazione, farebbe accaduto una di quelle due cole: 0 il perro 
di pelle in tal guifa attaccato le avrebbe impedito il modo di cre- 
feere, o la conchiglia allungandofi avrebbe portata la pelle più da 
Jontano. Ma è addivenuto al contrario, mentre la conchiglia crebbe 
e reltò Îa pelle dov'io l'aveva collocata; perchè l'accrefcimento 
della conchiglia medefima fi fece în maniera tale, che la groffezza 
del guanto reltò fra il nuovo pezzo della conchiglia, e l'an- 
tica, la quale per confegueaza nulla ha contribuito a quelta for- 
. Pel rimanente non dee riuleir difficile it concepìre, come le pic- 
iole parti di materia folida che fono melcolate col liquore, polfa- 
no attaccarfi fra loro per formare un primo ftrato della nuova 
conchiglia, nè come un fecondo firato polfa unirfi a quefto pri- 
mo, un terzo al fecondo, e così di mano in mano; © piuttofto 
codelta dificoltà niente È direrfa da quella che ha, volendo 
{piegare l'unione delle parti di tutti i corpi folidi. Ma qualunque 

Î fifema, il quale vozliafi adattare, è facile i1 comprendere , 
he quefte picciole parti folide le quali nuotano entro un liquore 
vifcoliffimo, ponno agevolmente unirfi fra loro, come altresi 
verti firati di conchizlia da ee compotti. Addurrò intanto un'e- 
fperienza che forfe potrebbe recar il modo, onde ifpiegare come fi 
attacchino fra loro quelle parti che formano la conchiglia « 

In un mortajo ho triturato delle conchiglie di Lumacaj e do- 
po averle ridotte in una polvere finifima , feci paffare quelta 
polvere per uno fiaccio d'una tefficura unitiffima, affin di feparar- 

le parti più groffolane. Pofi quefta polvere entro un valo, e 
vi gietni fopra dell'aceto” col. qual eda ha fermentato. Formoli 
una (pecie di pafta la qual laltiaî ficcare cipolla all'aria, clfendo 
ipecialmente divenuto molto duro il primo firato , o quello ch'e- 
ra maggiormente efpolto all'aria, Avendo però lavata. coll'acqua 
quefta polvere, e indi lalciatala feccare, i piccioli granelli di pol 
vere celfarono d'effer aderenti. Donde ne fiezue che degli. 
analoghi a quei dell'acero ono propriffimi a legar fra loro i pic- 
cioli corpufcoli che formano le conchiglie delle Lumache:, Coloro 
che volentieri fanno entrar per tutto gli acidi aerei, potrebbon 
qui trovare il loro conto, immaginandofi che contribuifcano a cos- 
gular il liquore, che vico a porfi ful corpo della Lumaca ; ma 
per sender” verifimile quelta conghiettura, pare che farebbe necel- 
fario, che parimenti fi erovall:su eziandio certi acidi fra l'acqua 
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DIM. DI REAUMUR, 
marina mefcolati, i quali ferviffero a coagulare ri ci 
‘mano le conchiglie di mare. E fe ciò fofe vero, dovrebbe acca- 
dere, allorchè dilavata fi avelfe della polvere di conchiglia. m 
equa di mare, che quella polvere avelfe maggior conli: 
ftenza effendo fecca, che non ha quella della conchiglia di Luma- 
lavata coll'acqua di fiume; € queto è ciò che certamente 
Scade 

‘Non fi dee temere parimenti, ch'effendo formato un primo fra 
to ella otari tutti i palfagzj necelfarj al nuovo liquore. che debbe 
trapelare dai vafi per produrre un fecondo flrato della conchi. 
gÎEi € così di Iegaito da chiella abbia una cent grofieza» Non 
€ pottibile che il corpo della Lumaca fi applichi ariai efartamente 
fopra quello nuovo firato di conchiglia per otturare interamente 
tutti quelti piccioli pori: e vedralfi pur del tutto fparire queta 
difficoltà fe fî venga a riflettere, clie quelto piimo tirato. della 
conchiglia, non pote efier prodotto fenza che il volume del core 
po della Lumaca fot dimesuito non folamente della quantità delle 

arti folide da lui difpenfate per la fua formazione, ma ancora di 
00m gmero di. parti di matetta più liquita ch'erano meleolare 
fra effe, © che fi ono fvaporate, fenzi ciò che può elfer diffipa 
per altre vie. Quindi fi vede, che reftar debbe molto fpazi 
Gectto nuovo Arto, il qual È immedistemente appoziato lall'ane 
tica conchiglia , e'l corpo dell'animale, accioché un nuovo liquo= 
te pofla locarlî fia l'uno e l'altro, e formar indi un fecondo 
firato colla medefima meccanica che ha formato il primo; fi f- 
tà lo fteffo difcorfo del terzo ftrato, e di tutti quelli che forma- 
n0 la groffezza della conchiglia. 

"1 diver firati, che compongono la groffezza della conchiglia 
diventano fenfbilifimi, e a gittar fi vengano nel fuoco le cone 
chiglie, e che dallo ft: ff ritraggano dopo averle alquanto la- 
fciate abbruciare: allora fi divide la groffezza della conchiglia in 
un gran numero di varie lamelle, che fi fono alquanto difcoltate Te 
une dall'alrre, Îl fuoco avendo trovato dei paffaggi più comodi 
fia quelle diverfe lamelle, che fra le più picciole onde cadauna di 
eife è formata ; 10 che è quanto accade per ordinario ai corpi 
formati a rai: Tutte le palticcierie, che diconli fogliare, co nè 
vulgare ma fenfibil efempio: tutta la lor arte ‘è d'ef- 
fer fatte di civeri Reati di palla, e di butiro polti gli un fopra 
gli altri. Quando fi fanno cuocere, vengon cileno & divideri fn 
arie lamelle 0 fogliucce, Îl fuoco aprendofi più agevolmente delle 
vie, 0 trovando delle aperture fra quelti differenti Itrati, che non 
ponno giammai ciler elattamente applicati gli uni fopra gli altri 
tutte a loro efienfine» 

Le diverfe lamelle ponno facilmente attaccarfi fra loro fenza che 
debba accadere, ‘ch'efle parimenti fi attacchino al corpo dell'ani- 
male che cuoprono. L'umidità della fua pelle debbe impedirlo, e 
fe loro fuccedelle di attacarvi fuo vario muoverlì 
corro la conchigli, baltercibe per 
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E una confeguenza neceffaria della maniera onde abbiam veduto. 
che crefcono le conchiglie delle Lumache, ch'effe diventino. più 
grandi per l’accrefcimento foltanto. del numero dei loro girò di fpi- 
sale, e che la lunghezza d'ogni giro della conchiglia formata relti 
fempre il medefimo . È' quella una verità di cui è facileo rear 
convinto, mentre fe fi riduca la conchiglia d'ana Lumaca , laqua- 
le fia pervenuta al' fuo ultimo, grado di accrefcimentoy al medelimo- 
numero dei giri di quella d'una picciola Lumaca della_medefi= 
ma fpecie, allora quefte due conchiglie pajono della flelfa gran. 
dezza. Ho paragonato fpelfè fate delle conchiglie di Lumache già 
fehiulefi di frefco, o che da me eran ftare: ritratte. dalle loro ova 
ie di Lumache 
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Tutto ciò che fn ad ora abbiam detto intorno l'accrefcimento. 





delle: conchiglie ,, non ci. dipenfa dall’ entrare. nell' efame. della 
loro prima formazione. Agevolmente fi concepifce: che: quando il 
corpo d'un picciolo embrione, il' quale debbe un giorno. riempire 
una groffà conchiglia, è pervenuto ad un certo flato, în cui ledi- 
verfe pelli che. l'invilu hanno ai confienza. per lafciar 
trapelare per i loro pori. il folo liguor proprio a formar la cor- 
chiglia ; fi concepifee, io dico, che queto liquore: va. a. porfî fo- 
pra quefte pelli , ch'egli vi s'ingrolfa, che vi fi coagula, ed in 
una parola che vi comincia la formazione della. conchiglia , nella 
medefima maniera ch'egli continua il fuo.accreftimento... Le Lu- 
mache non efcono. dalle loro. ova fenza effer riveltite di queta 
conchiglia, la quale allora ha un pò più d'ua giro di fia. 
Reftami ‘a rifchiarare duo: dificoltà, che potrebbono parere dî 
qualche. rimarco : la; prima nafce- naturalmente dalle: fperienze. già 
riferite; ed eccovi în ch'ella confita.. Il nuovo pezzo dì conchi- 
glia, che fi forma per otturare il-buco., che fi fa nellà conchiglia 
medefima della Lumaca, è per ordinario. di: colòre: biancallro, © 
sonfeguentemente difrentiimo da quello del rimanente dll con 
chi: 



































() Fig 4, Tav. XXIX, 








DI Mi, DI REAUMUR. E 
chiglia: donde fembra ch'efiee debba d'una diferente tefitura; e 
potebieG conchiuiere con qualche apparenza, che non fi formato 
nella feifa maniera come il relto della conchiglia ; coficchè dun- 
que le.accennate iperienze nulla decideranno in riguardo al loro 
ordinario accrefcimento. Der rifpondere a quella difficoltà, è neceî. 
fario fpiegare donde nalta la regolare varierà dei colori di certe 











conchiglie. Le medefime (perienze che ne determineranno la cau- 
fa, (erviranno a dilciorre interamente quelta difficoltà . 
Codefta varietà regolare dei colori è norabile (peciaImente în 





na picciola fpecie di Lumache dei Giardini il fondo della conchi- 

lia delle quali è bianco, cedrato; o giallo, o d'un color medio 
ra quelli due (a). Diverti raggi fembrano difegnati sù quello fon= 
lo, girano in fpirale come la conchiglia » e în alcune quelti rag- 
gi fo00 neri in altre di color bigio, e talora roffim. La loro 
larghezza fi accrelce infenfibilmente coll'accoftarfi dalla banda dell 
apertura della conchiglia , ed alle volte addiviene che due di que- 
fti raggi (i cltendono affai per incontrarfi . e formar in feguiro un 
raggio folo. Si ponno altresì offervare diverfi raggi bigj e bianchi 
fulle grofe Lumache de’ Giardini; ma colpifeono meno, e bifa- 
gna riguardarli con qualche attenzione per dillinguer gli uni da- 
gli altri. Le Lumache dell'una e dell'altra fpecie non hanno tutti 
Sue raggi della medeTima larghezza nel fto Melo della con: 
d 




















fola maniera verifimile di render. ragione della vaz 
rietà di quelli colori nel fifema da noi ftabilito intorno l'accrefci» 
mento delle conchiglie, cè ‘ssa appaionem: conciofiaché 2° 
vendo confiderata la pelle come una fpecie di crivello, la quale 
da palfaggio alle particolo che fervono a formar la conchiglia » 
chiaro, che fe fi concepifa eMer quelta pelle diferentemente fora= 
ta in diverti fi, ovvero, [ ch'è lo fteffo ] ch'ella fia compolta 
di varj cribri, de' quali gli uni lafcino paffare delle picciole. partì 
differenti in figura, o di matura diverfa da quelle che paffano per 
gli altri, e chiudano il paffaggio a quelli; accaderà che quelte pic 
ciole parti di figura © natura differente; faranno propre a formar 
aci corpi che diverfamente rifletteraono la luce, val a dire, che 
formeranno dei pezzi di conchiglia di varj colori, 

Ell'è parimenti una neceflara confeguenza della maniera onde 
crefce la conchiglia della Lumaca, che tutto il contomo della 
conchiglia medefima ( non dico già tutta la (ua groffezza ) 
formata dal collare della Lumaca , imperoch'egli è la parte più 
vicina alla tefta, e in conferuenza per poco che crefta l'anima- 
le, cella quelto collare d'elfer coperto dall'antica conchiglia + 
Dungue tocca ad cîo Sempre di eRtenderla, e G puòconfiderario co. 
me l'artefice di tutto il contorno della conchiglia. Perciò bafterà 
che quefto collare fia compoto di diferenti cribri per formar una 
conchiglia di fvariato colore: s'egli, per efempio, ha due o tre 

pic- 
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piccioli cribri 


della fua fuperficie lafcia fcappare tutte le picciolo parti di mate. 
Sia proprie è rifetter la luce in tal maniera, chiella faccia fcorge- 
SE da Colore di cadrato; la conchiglia che farà formata dai. pics 
cioli corpi, i quali per quefti differenti cribri fono paffati, farà el. 
Ja medefima d'un colore cedrato con dei raggi neri o bigj, quali 
paralelli, © che fi accolleranno infentibilmente gli unì agli altri 
€ diverranno più larghi nella fteffa proporzione che quelti cribi 
faranno accrefciuti, 

Quando ful collare della Lumaca nulla vedeffimo di fomigliante 
nei deri cbr de' quali relè ho favellto, ci porgon ezlino una 
fpiegazione si probabile della varietà dei. colori ‘delle conchiglie » 
che farebbe neceffario fupporverli; ma fortunatamente f feoprono, 
I Imente nella Lumaca della picciola fpecie, sì notabile per i 

fici difinti raggi [a). Quando abbiafi Ipogliaro una di guefte La- 
mache d'una parte della fua conchiglia, tutto il rimanente del 
corpo pare d'un colore af bianco, ma preffo collare i blanco 
tira alquanto al giallaltro, ed oltre di ciò è contraffignato d'un 
numero di raggi neri © bigi, uguale a queto dei. raggi della con- 
chiglia, e collocati per lo Mello rerlo; colichè le Lumache le qua» 
li fulla loro conchiglia 

















hanno folamente un raggio nero, hanno 
parimente una macchia nera ful loro collare; quelle che hanno 
quattro raggi fulla loro conchiglia, ne hanno altresì fempre quat- 
tro ful collare. Quei raggi fon collocati immediaremente fotto 
quelli delle conchiglie, e cominciano talvolta în diltanza di circa 
una linea dall'eftremità del collare, il qual è eziandio per ordina. 
macchiato tutt'intorno di nero. La lunghezza di quelli raggi 
del collare è diverfa in diferenti Luniache della medefima fpecie 
ed offervandoli non f ponno non conofeere i cribri de'quali ho 
gionato; giacché il loro diverfo colore prova la differenza della lo- 
Fo teffitura 
Per non poter più dubitare che quelle macchie non facciano la 
funzione dei cribri diverfî da quei del refto del collare, e che il 
rimanente del collare medefimo, il qual fembra altresì di colore 
diverlo dal refto della pelle dell'intero corpo, lafti parimente fcap- 
pare delle particole d'una figura, o d'una natura diverla; altro 
non trattafi che di fapere fe l'efperienza fi accomodi con quelti 
difcorf; € balla per ci, Iafir riparare alla Lumaca la conchiglia 
ià levatale: perchè fe addivenga che quella parte della conchiglia 
a qual fi forma precifamente în faccia & quelli raggi neri fia ne- 
fa © che quella parte, la quel è formata fia ci fia d'im color 
diferente da quello che fi è formato fopra i detti raggi e (ul ri- 
manente del corpo; incontraftabil cola debbe parere, che quelli 
diverti fiti fanno le funzioni che ad elli fi fono'attnbuite. Ora l' 
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(@) Tav, XXIX. Fit. s. 
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efperienza perfettamente accordafi col difcorfo precedente: (+) mene 
tre la conchiglia che crefce ful collare precifamente în faccia i 
raggi bigi o neri, è ella medefima © nera © bigia; quella che for- 
mali fra quelti raggi è bianca o di color cedrato; e quella che 
Viene ful reflo del corpo è bianca, ma d'un bianco diverfo da 
quello del collare, il qual è parimenti d'un tal colore. La flefa 
cola accade alle groffe Lumache dei Giardini: tutta la conchiglia 
che formali ful loro collare è bruna, © d'un color fimile a_quello 
gell'antca; e Ja conchiglia che vicne fu tello del loro curpo è 
anca 

Ora farà bene diffipare un altro ferupolo, il quale nafter pos 
trebbe a coloro che tentar voleflero le medefime fperienze, che 
ho riferite . Qualche volta fuccede che Ja nuova conchiglia, la 
ual fi forma precifamente in faccia il collare nel fito di quella 
che già levoîli, non fia del medeflmo colore dell'antica; eppure, fe= 
condo la (piegazione delle fperienze già riferite, pare che non do- 
vrebbe così andar la bifogna, a 

Quelta fpecie d'iiegolarità, parrà, meno difficile a conciliare coi 
ditcorfi, e coll'elperienze precedenti, quando fi farà attenzione » 
che la nuova conchiglia formata precilamente in ficcia il colla. 
se, non è giammai di color diverto da quello dell'antica, a me- 
no che la fua efterior.fupetficie non fia eltremamente bernocolu- 
ta, e che non rapprefenti parecchj folchi, quando al contrario è 
aflzi levigata quella del refto della conchiglia 
L'inugualità di quelta fuperkcie della nuova conchiglia è cagio- 
nata dai movimenti co’ quali agitai la Lumaca, allorchè vuol 
rient rare nella fua abitazione, avanti che la nuova conchiglia 
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eftremamente fottile, egli è anche trafparente, 
Claffe IL Temo V. z eor- 





(@) Tavola XXIX. Fig. 6. 


179 SCPAL AA FORMAZIONE E ACCRESCIMENT GDELLECONCHIGLI£ 
e ordinariamento non balla per impedire chola conchiglia ,la quale 
in feguito fu prodotta dal collare , comparilca del fuo color na. 
turale, Ora fe accada, che la Lumaca rientri nella fua conchiglia , 
allorehè non avvi di prodotto fe non quelto primo firato bianco, { 
vede chiaramente ch'ella avvicinerà l'una all'altra le efremità di 
quefto firato, comechè fiale aderente in alcuni fiti; che gli farà ft- 
te diverte piegature, ed accrefcerà la fua grofiezzà diminuendo la 
fua larghezza, c la fha trafparenza; ciò che renderà la nuova con- 
chiglia d'un color medio fra quello di cui è ordinariamente forma» 
ta ful collare, e quello di cuì è formata ful rimanente del corpo. 
Ma la fuperficie interiore del nuovo pezzo di conchiglia, ch'è fer. 

re lifcio, debb'efer altresì del color di quello, il quale dorcano 
formate i pori che gli corritpondono; cofichè' par egli di colore 
variato nella foggia fictfà di quello. dell'antica conchiglia , anche 
quando la fuperficie efteriore non ha il colore che fembra efferle 
naturale. 

Si conchiuderebbe male » fe in riguardo a quanto abbiam ac- 
«ennato intorno la formazione dei raggi che adornano certe (pe. 
cie di conchiglie fi conchiudefe, che la eMerior fuperfcie di tut 
te le conchiglie debba cifer raggiata, o d'un colore uniforme, € 
che non vi dovreblon effer di quella forte di conchiglie, la fuper= 
ficie eflericre delle quali è fegnata di varie macchie. differente. 
mente collocate , di figura irregolare, feparate le une dalle altre 

er via di certi intervalli inuguali, appunto com'è la conchiglia 
ela Fig. 7, Tav. XXIX.j e ciò fopra quelto fondamento ; che 
quelle macchie non pon efer prodotte fulla fuperficie della con- 
chiglia , fenza che abbiavi fopra il collare dell'animale, che fa in 
effa fua dimora, delle fpecie di piccioli cribri, che lalcino paffare 
un liquore diverfo da quello che paffa per gli altri fiti , e per 
confeguenza fenza che quelto animale abbia tutto ciò ch'è necef- 
fario per produrre una conchiglia raggiata . In fatti è facile lo 
fcorgere effer di meftiere che iuffilano quelli cribri nell'intero cor. 
to della formazione della conchiglia, afin di renderla raggiata in 
tutta la fua-ellenfione, ma fe al contrario accada che quelli cri- 
bri cangino, val a dire, che fe i pori da'quali geme del lignor 
proprio a frmar-una conchiglia di color bigio, diventino, sroppo 
larghi 0 troppo firetti, o in qualchaltro modo mutino di figura 

lore, € quei che davano 
































dopo aver feltrata una certa quantità di 
traggitto al liquore che forma la conchiglia bianca, cangino ezian- 
dio di configurazione, allora addiverrà che la conchiglia la qual 
verrà. a formarfi , farà fegnata di diverfe macchie nere, e bianche 
combinate colla medefima irregolarità, come fi è fatta la muta- 
zione dei cribri. 

Quefta non parrà una fappofizione puramente gratuita a coloro 
che vorranno far attenzione che fopravengono anche alcuni can- 
iamenti nei eribri del collare delle Lumache, le quali producono 
le conchiglie raggiate ; perchè fi può olfervare che talune di que. 
fte hanno certi aggi difincifimi, € d'un colore virifimo vero la 
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Toro apertura; quando al contrario non fi ravvifa alcuno de'fuoi 
raggi fa î primi giri della fnirale, cioè , fopra quelli che fono i 
più vicini alla fommità della conchiglia, o che ivi 6 vergono 
certi raggi dcboliffimamente dilinti. Ora quefta mutazione di co- 
Jore non può efer accaduta fe non per una fimile mutazione nei 
eribri del collare. E'd'uopo veramente immaginarfi dei cangiamen- 
ti molto più notabili ful collare degli animali come fon quelli che 
abitano delle conchiglie fimili a quella della Fig. 6. nella Tavola 
ltimamente ciara; ma quefti canginment fono ugualmente poî- 
li, 


















fo alla prima delle due cavfe, di cui 
iamento della telfitura dei cribri 


tnodo li conchiglia, li otturino, e fi aprano in: una certa propor- 
Zion 

Quantunque il. collare della Lumaca difegni tutto il contorno. 
della conchiglia, che ciò bafi per dargli 1° colori regolarmente 
diftribuiti, non gli partecipa pertanto tutta la groffezza ch'ella 
può avere, mentre. certe picciole parti del liquore che gemono daî 
pori del rimanente della pelle, ne accrefcono queta groffezza; di 
che certamente non fi può dubitare. la fatti (e riducafi la conchi 
glia d'una groffa Lumaca al-medefimo numero di giri diquella d' 
una picciola, pajon elleno ugualmente; grandi, ma quella della 
Lumaca maggiore pare più grofla. Quelto accreltimento della grof-- 
fezza della conchiglia è notabile fpecialmente în alcune fpecie di 
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180 SOPRA LA FORMAZIONE E ACCRESCIMENTO DELLE CONCHIGLIE: 
conchiglie marine rivolte in (pirale, che qualche volta divien tale 
che i primi giri della conchiglia fi orturano in fine. afoluta mente, 
onde la coda dell'animale a cui fervono di abitacolo è obbligata 
di porfî entro dei giri pià. diltanti ; lo che può. vederli in un mo- 
do Tenfibile in certe conchiglie già” difecate. con molta deltrezza 
da M. Mery. La Figura 9. della. Tavola. XXX. rapprefenta. una 
di quelte conchiglie , dove gli fparzi AAAAAA occupatialtre volte: 
dal corpo dell'animale vi fono diventati. interamente (olidi .. 

La coda dell'animale: non. eMendo aderente alla. fommn 
conchiglia, come taluni banno creduto. , agevole perciò rielce a 
lui di ritirarfi, (pezialmente: nel tempo che: mutafi il fito a cui fta 
attaccato l'animale medefimo alla conchiglia , poichè mutafi queft 
firo fecondo che il. corpo di lui forma più 0. meno. fpire. Un 
picciola Lumaca, per efempio, vi farà. attaccata con una parte del 
primo giro della’ (pira, e quando. farà: divenuta più.groffa,,. vi ft-. 
rà attaccato folamente nel'fecondo giro, 

Gli ‘ultimi ffrati , che-fono prodotti. dalla pelle: che-non copre ii 
collare della. Lumaca , deggion eMer biancaltri. fecondo. tutto ci 
che fin ad ora abbiamo accennato , ed.in. fatti tali-(on eglino ;.lo 
che fi fcorge facilmente fe prendafi la. fatica; di: rafpare con una 
lima i Rrati della fuperficie eferiore. delle conchiglie , mene 
tre quelli che reftano pajon bianchi; 0 fenza moverGî, può chiunque 
aflicurarfi della medefima cola, ponendo attenzione che i colori delle 
conchiglie vote , che trovanfi ‘nei Giardini, fono fovente affai can- 
cellati > e che în-alcuni fiti eziandio paiono bianche ; comecchè 
levati i. primi firati. che: fono i folî. colorati: per via di 
confricazioni contra. la terra: 
imento delle conchiglie effendo, ‘proporzionato ‘a quello. 
degli anîmali da cui fono abitate , fi fa in una maniera quali ine 
&entibile ; nondimeno nella maggior parte delle conchiglie fi ‘ponno 

inguere agevolmente i loro diverh. gradi. di. accreicimento ». È 
{ono contraflegnatida_diverfe picciole eminenze parallele fra 
Îoro, che facilmente. prenderebbonfi per. le «fibre della. conchiglia . 
Codefte eminenze regnano fopra. tutto il contorno della conchiglia 
in quelle che fono piane o di due- pezzi, e fulla larghezza în 
quelle che fono fatte a chiocciola ..Se pongafi qualche poca di ‘at- 
rione. alla maniera, onde abbiam. veduto che. fi formano le con- 
iglie, riufcirà facile’ lo feorgere- che. non: ponno crefcere  fenza 
Iafciar. comparire le picciole -cminenze , di- chi rlimmo è 
perchè ogni nuovo picciolo pezzo «della  corichiglia: debb” eMer im- 
mediatemente attaccato forto di quello che lo. precede, il' quale 
per. confeguenza farà più clevato dell'altro. di. tutta. la. groffeaza 
eb'egli aveva, quando l'accrefcimento dell'animale ha. dato ;origi- 
ne a quell'ulcimo, fotto .di cui debbe ‘altresì fer. collocato il pez= 
20 che în feguito viene prodotto, Quindi la conchiglia debb'effer 
sipiena d'un gran numero di picciole eminenze parallele fra efe ; 
come di fatto veggonfi diintamence full conchiglie delle Loma 
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die, (4) dove. fono vicinifime le une alle altre. 

Ogni conchiglia (6) ha per ordinario qualcuna di quelte eminen: 
ze molto più diftinta delle altro, ed' affi diltanti, additando i di- 
veri tempi in cui la conchiglia ha ceflato di' erelcere , cd hanno 
qualche cola di analogo coi diverfî sbucciamenti , che olervar fi 
ponno fopra ogni pollone di albero. Il calore dell'etate, 0 il fred. 
do del verno trattenendo l'accreftimento dell’ animale” abitatore 
delle conchiglie: (ciò che noi veggiamo' accadere alle Lumache ) + 
l'eftenfione della conchiglia non può quindi aumentarfi nel corto 
di quelle fagioni. Ma non è però lo” (leffo della fut frotaza 
perchè gemono continuamente delle picciole parti di liquore dal 
corpo dell'animale, dond'ella profitta. Perciò allora quando nuora- 
mente comincia a erefcere in una flagione più favorevole il nuo 
o pezzo dî conchiglia chegli viene a produrre , fi attacca fotto 
‘una conchiglia molto più groffa, diverfamente da ciò che fuccede quan- 
do, fi fa infenfibilmente il fuo accrefeimento $ cofichè dunque quefto 

10 termine debb'eller contraffegnato da'un'eminenza più grande. 
Evvi ancora un'altra colà che rende fenfibile quelli diverfì fi 
ne'quali la conchiglia. ba principiatoa crefceredopo efer reffata qual 
che tempo nell'innazione  E'quelto un cangiamento di colore, che 
fi rilevadifti raggi dequali qui opra abbiam favellato 
mentre i raggi neri o bigi fono in codefti fiti d' ua colore molto 
più chiaro, e non di rado anche poco differente da quello del re 
Ro della fuperficie fuperiore della conchiglia. Non è dificile rin. 
venire la caufa di quelto cangiamento, quando forengali che i 
cribri (€) del' collare , i quali Îafciano paffare.il liquor proprio a 
formar quelli raggi neri 0 bigi s hanno il loro origine in qualche 
dillanza dall'efremità del collare medefimo $ donde fi vete che 
il primo firatordi conchiglia” il qual è delincato dall'eftremità di 
gnefto collare debe d'un colore diverto da qullo de raggi + 

ficcome l'accrelcimento dell'animale fa che' i raggi del colla 
se ff torino forro quella prima conchiglia, intanto ch'e: anco- 
ra è fottilifima, e in: confeguenza trafparente; not impedilte ella 
inci; che Ja' conchiglia" la qual vien prodotta fotto di. lei: non 
ifea vera nei fiti dove: pur ella &'di tal colore : ma quando 
le Ha ceffato dî crefeere' pel corfo- di qualche tempo” egli 
‘accrelee la grofsezza di quella: conchiglia prodotta dall'ere- 
cl collare di‘ modo che la conchiglia, che i raggj del' col- 
Jare producono fotto quell’ultima , quando l'animale comincia nuo- 
vamente a crefcete, trovandofi collocata. fotto un' pexzo dicon: 
chiglia mol più grofso © meno trafparente , l colore dci detti 
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saggi fi ravvia fopra il medemo: alti. meno, e! così debb' ener 
’ dla 





(e) Tav. XXIX, Fig. 1 
(6) Tav. XXIX. Fig. 2. e Tavola XXX. Fig. 13. 
(0). Tav. XXIX Fig 2. , 


12 SOPRA LA FORMAZIONE E ACCRESCIMENTO DELLE CONCHIGLIE 
ella difperia in quei fi da quella del riman cote del raggio. 
igura di certe conchiglie è ciò che ora_potria fembrare più 
re colla maniera, onde abbiam veduro.che crefco: 
no , € quefta è pure la feconda difficoltà che. mi fono propolto di 
ritchiarare. Ciò cho parmi eSservi di più intricato per accommo» 
dare l'accrefcimento delle conchiglie per jeftampefiionem colle 
figure delle medefime, può ridurli a quattro coîe 1. Come può 
darti che la curvatura di certe conchiglie cangi în certi fiti , 0 
per fpiegarmi più chiaramente, come ponno efter prodotte certe 
conchiglie, l'ncarvamento delle quli dopo eTerfi efteto qualche 
tempo in fuori ritorni fopra (eefto? La Figura 10 della Tavola 
XXX. è la (eione traîverfale d'una di quelte (pecie di conchiglie; 
in gui i paò valere che dopo aver girato da A. fecondo le lrte» 
re CCCCCCC fin EEE, eifa rivolge cammino. in DDD . Una 
femplice appofizione di parte, pare che dovrebbe continuare la mes 
defima curvatura? 2, Come fî producono le coma che vergonfi 
fopra certe- conchiglie? Io chiamo corna. certe- eminenze che. tro- 
vani, fopra alcune fpecie di conchiglie, levquali per la loro figura 
ralfomigliano, affai alle corna. degli animali. Si vegono quelte emi 
nenze nelle Figure 9: e 10, addicare dalle lettere. CCCC". 5. Im 
qual maniera ponn'effer prodote le cannellature che adornano-Ja fu- 
ie efteriore di. certe conchiglie, mentre ch'è levigata la loro 
fuperfcie interiore £ Perchè quelte’ conchiglie: in tutta la. loro 
lunghezza. più groffe in certi fiti di: quel che fiano. in. altri: ta- 
li fon quelle delle Figure 13: e 14. Tavi XXX. 4 Come finalmens 
te fi fa uda cavità, colla quale niente comunica il corpo dell'ani- 
male, e che regna per tutta la lunghezza della (trifcia della cons 
gbiglia » EM è additata nella Figura -2: dallà lettera E. Tavolè 
XXÎX. che va ad.incontrarla per via d'una linea. punteggiata: 
Le conchiglie delle Lumache terreftri , ci porgeranno oltre di 
ciò una rifpolta alla prima di quel difitoltà ‘() L'ultimo grado 
di accrefcimento delle conchiglie è una fpezie di fabbro largo una 
linca , o «in circa, che gira in fuori, mentre'che il reftante della 
conchiglia gira. în dentro : quando è formato quello, labbro codelte 
conchiglie-non-crefcono più, e quelto è illoro ultimo periodo . 
Coloro i quali non.aveffero veduto conchiglia alcuna di Lumache 
fenza un fimil-orlo o labbro, potrebbono conchiudere con: molto 
fondamento che quelle conchiglie. non: ponno efser prodotte per 
una femplice appofizione; perchè allora dovrebbono rivolgerti in 
un fenfo contrario a quello onde-fi rivolgono. Ma quando-fi cone 
fiderano delle conchiglie di Lumache di diverfe età” , non: fe le 
vede un_tal labbro; ciò.che fa (parire. tutta la difficoltà.; pofcia» 
chè la ftelsa cola accade fenza dubbio alle conchiglie, come quel- 
la della Figura 10, Tav. XXX, Qua orlo è del medefimo colore 
























































(0) Tav. XXI, 








DI w. DI REaUMUs PA 
dei raggi nelle picciole Lunache raggiate (Fig. 6. Tar. XXIX:)3 
quindi FeRtremità del collare è del medefimo colore della pelle da 
dui fono formati i saggi, come di può vedere nella Figura "gr dele 
lean, XX il ici A 

cuivatura della conchiglia non può cangiaro , a mutar 
non vengali quella del corpo dell'animale, che le ferve di model: 
lo: ed è facile immaginari delle caule probabili. d' un tal cangia: 
mento . Apparentemente. nell' accrefcimento delle Lumache + 
accade per eiempio, che le fbre efteriori del collare non crefcono' 
nella medefima proporzione delle interiori , ed in confeguenta che 
ritirino verto di loro il collare della Lumaca, e l'obblighino a rie 
curvarfi in fuori. 

Siccome la differenza della lunghezza delle fibre del collare ci 
fa agevolmente comprendere în qual maniera accada ch' ci fi ri. 
cusvi iu fuori; così noi potremmo far vedere con molta chiarezza, 
facendo attenzione alla difierente lunghezza di quelle bre , come 
dar fî poffa che il corpo di varj animali giri a guifa di {pirale « 
In fatel fe f concepifca che fu dalla produzione di codelti anima: 
li, le fbre d'una certa faperficie dei loro corpi fono più lunghe di 
quelle dela faperficie che l'è oppolt ; è chiaro che il corpo li ri. 
curverà în maniera , che la fuperficie di cui le fbre fono più core 
te, verrà a formare il concavo della curvatura , e la fuperficio 
di cui Je fibre fono lc più lunghe formerà il conveffo; lo che ba. 
Rerà per far delerivere ‘una fpirale al corpo dell'animale, conciole 
Sach'egli non porrà crecere , che mon mpiphi (empre' (leo 
de le fbie più lunghe e più corte crefeano nella medefima proper: 
zione. È vero, che nel calo di cui abbiam parlato, ci deleriverebe 
be folamente delle (pirali , i differenti. giri delle” quali farebbero 
quafì fui medefimo piano, e pochi animali hanno la_loro conci 
fia, o il corpo, che (erva a' medefimi di medello rivolto. in ta 
Ella. 1 differeati giri delle ipirali dei loro corpi > 0 delle loro 
Conchiglie fono fopra differenci piani; ma con una foppolizione di 
più, facilmente concepiraffi come £ formino quelte ultime fpirali, 
Oltre le due fuperficie, di cui abb'am fuppolto, che le dell 
ina fino più Inogbe delle fbre elllra, Gifogna ancora immagi» 
har due altre Superficie direttamente oppolte »  ciafcheduna delle 

nali fa comprefa fra le due precedenti, ma che fiano più piccio» 
D di a 3 e che quete due Ellie lupuice fieno formate ire. 
si in tal maniera che le fibre dell'una fiano tutte più lunghe delle 
fibre corrifpondeoti dell' altra . Ciò che pure obbligherà il corpo 
dell'animale ad inelmarti da un lato, € farà formare al (no corpo 
delle fpirali deferitte fopra diverti piani. 

Se alle Lumache terreftri accadefse di produrre un labbro fimile 
nello ch'è il foro ultimo termine di-accrefcimento dopo la for 
idiione d'ogni quarto di giro di pirale» che viene formato dalla 
loro conchiglia, € che dopo rallentandoîi le loro fibre. efteriori 
producefser elleno un altro quarto di conchiglia ricurvata nel 
Primo fenfo , dopo di che produceGsero ancora un nuovo labbro , 
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184 S0PRL AA FORMAZIONE E ACCRESCIMENT ODELLECONCHIGLIE 
@ così di feguito, la loro conchiglia farebbe di fpazio in (pazio 
contrafsegnata di fimili labbri , che le (ersirebbono di picciol or- 
mamento. («) Appunto con un' arte fimile fono formate! diverie 
fpecie di conchiglie di Lumache marine, che pajono maravigliofa 
mente lavorate - Diver piccioli labbri della conchiglia difpotti di 
fpazio in ifpazio l'adomano in maniera* che pare ciserfi la natura 
compiaciuta nel fcolpirla, 

(*) Le corna che veggonti fopra varie fpecie di conchiglie fono 
prodotte parimenti colla ftefca meccanica, come il rimanente della 
gonchiglia. Certi tubercoli camofì , che vengono ful eorpo de' 
pefci abitatori delle medefime, loro fervono di modello, e fecon- 
do che formafi maggior © minor copia di codelti tubercoli, men- 
tre che l'animale erefce un giro di fpirale, v'ha più ‘o manco di 

uefte corna nel medefimo giro . Sono cave quando i tubercoli 
fiano ceflati Aul corpo dell'animale per tutto il corto del ‘uo vi- 
vere. Sono în parte cave, e in parte folide, quando quefti tuber. 
coli non (i fiano diffipati fe non ia pare; e in fine afsolutamente 
folide, quando i detti tubercoli fi fiano aisolutamente difipati cf- 
fendo l'animale ancor vivo. 

Si debbe riferire alla medefima formazione e a quella dei labbrî, 
certe eminenze molto più picciole, che a cagione della lo 
ra fi ponno nominare afsai propriamente (pine . er ore 
Ran elleno alla fine dei termini fentibili dell'acerefcimento di que» 
fe conchiglie; ciò che fi può ofiervare nello Figura 19, della Tac 
vola XXX. 

Le cannellature che veggonfi fulla fuperficie eNeriore delle con- 
chiglie, mentre che l'interiore è levigata, non recheranno un 



























lifcia e molle; crefcendo l'animale medefimo, e la. parte del fio 
corpo venindo 2 con a ch'è cane 
nella; ciò che gi fia, ferve ad 
otturare’ lc canneli ia trovafi fola- 
le (ole prime 
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(4) Fig. 1 e 12, Tav, XXX. 

(5) Fig. 9. e 10, Tav. XXX. 

(e) Fig. 12. 12. 14, Tav. XXX, 
Figo 14. Too. XXX. 
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parrebbe difficile fe veduto non avelfimo come fi formino le can- 
nellature delle altre conchiglie, Ella medefima è caonellata j ma i 











due lati delle cannellature fono certi piccioli canali ripieni di cone 
chiglie da turti i lati, e forati dal vertice della conchiglia fin all 
fua eftremità. Efacile rifevare come fi formino codefti piccioli 


canali; ballando concepire, che la prima eftremità del corpo del 
pefce è profondamente camnelfata, ma che il rello del fuo corpo 
fuedeimo è unitiffimo , e d'una fofenza affi dura per non poter 
entrare nella cannellatura formata dall'eftremità ; di. forta che il 
reflo del corpo produce folamente alcune lamelle di conchiglia , 
le quali fi applicano fopra quelta cannellatura fenza otturaria, in 
teriormente; coficchè vi debbe reflar un canale tal quale noi l'abr 
biam dipinto. 

mente avanti di fplegare come fi formi la cavità che regna 
per tutta la lunghezza del perno di certe (pecie di conchiglie , e 
colla quale niente comunica il corpo dell'animale, farà bene il di 
re , ciò che noi intendiamo per perno . Per formarfene una chiara 
idea  bifogna avvertire, che quando il collare dell'amimale fegna 








i differenti giri fpirali di conchiglia , la parte della fuperficie 
efteriore, la qual è più vicina all'affe intorno a cui egli gira, vi 
ne a formare delle frati, il diametro , o la larghezza delle quali 
è più i piccola di quella delle fpirali defcritta da degli altri punti 
di quefto collare ; ‘ora chiamafi perno della conchiglia quella pai 
te ch'è formata dalle fpirali della minor larghezza, o di diametri 

id piccioli. Il perno delle Scale può dar un'idea fenfibile di quel- 

o delle conchiglie. 

Ora per ifvilappare il miftero della formazione del buco, che 
giace lungo tutto il pemo» è di meftieri offervar primieramente , 
che la: faperficie fuperiore del collare dell'animale è di figura con 
veffa, e la fua fuperficie inferiore di figura concava; lo ch'è evi- 
dente’ pofciachè la prima è pota ful concavo della conchiglia, e 
lla feconda ful conveffo. (*) Ora la fuperficie fuperiore del collare 
eflendo fempre difcoperta' per l'accrefcimento dell'animale, quindi 
effa è Sempre quella che forma la nuova conchiglia; e la parte 
la faperficie fuperiore di quefto collare il qual fegna delle fpitali di 
diametri più piccioli, è quello altresì, che produce il perno della 
conchiglia. Se prefentemente vogliafi immaginare, che (î avanzi 
il colare dell'animale, e fi eftenda per produrre un nuovo pezzo 
di conchiglia, e' confeguentemente un nuovo pezzo di perno; fic- 

vale è attorcigliato in tutta la fua conchiglia, fi dee 

concepire nel medefimno tempo, che una certa parte del fuo corpo 

fi avanzi , e fi torca intorno una parte del perno a cui egli non 

era ancora flato applicato. Quelta parte che applicafi in tal mo- 
Claffe 11. Tome ka do 






























(*) Fig. 2. Tav. XXIX: 
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do'ad un nuoro fito del perno è quella dove la fuperficie inferio- 
te del collare forma un angolo colla fua Cuperficie fuperiore. Ora 
fe fi penfi che quelta parte dell'animale vom è nè affai curva, né 
alfai Heffbile per modellarfi perfettamente fulla parte del perno , 
dov'ella fi è recentemente applicata, è chiaro che vi refferà un 
picciolo (pazio voto, contenuto fra il perno, una perzione del cor- 
po dell'animale , cd un piccolo pezzo dell'antica conchiglia, che 
trovafi fra quella porzione del corpo, e'l perno. La piccola’ par 
te, che contrbuifce a racchiudero quello buco non efenda coperta 
dalla conchiglia, lafcierà efcire del liquore proprio a formarla, e 
mercè la preduzione di quefto nuovo picciolo pezzo di conch glia, 
il picciol buco fi troverà otturato da tutti i lati; e ben fì vede 
chl queto baco dee reguare per turta la lunghezza del perno è 
pereht la conchiglia non può creîtere, fenza ch'ei fi formi» 

Se la picciola parte, che contribuifte a racchiudere il buco, la- 
fcia gemere del liquore în abbondanza, allora accaderà ch'etò bu= 
co diverrà affolutamente folido, efendo otturato dalla nuova con- 
chiglia. In fatti quello è quanto fuccede a varie conchiglie mari 
ne , i perni delle quali fono di gran luoga più groffi di quel the 
gie che dorrehbon «ite. 

Se la curvatura del perio cala affi per ficilitare al corpo dell’ 
animale di medellarvifi fopra , quando codefta conchiglia abbia 
fitto un certo numero di fpirej è chiaro non doverfi allora for= 
mare il buco , e che quello già formatoîi debbe orturarfi verfo la 
Superficie fuperire. Quelt è appunto quel che fuccede alle Lumae 
che, le quali fano pervenute al loro ultimo grado di accrefcimen- 
to j ovvero quando fia formato il labbro della conchiglia, ciocché 
può vederli nella Figura 6. della Tavola XXIX. La picciola co: 
chiglia che ivi è rapprefentata ba un labbro contrafsegnato dal 
lettere BBBB, è°1 buco che fi ravvifa in E, fe non fofe perre- 
nuta al fao termine di accrefcimento, è otturato a_caula di efferlî 
pervenuta . La fRetfà cola fuccede nelle Lumache di maggior. mo- 
Te, e non veggonti i buchi fegnati E ( Fig. 2, € 7. dello Tavola 
stimamente citata ) ful perno della loro conchiglia, fe non perché 
non erano arrivati al loro ultimo grado di accrelcimento , fenza 
che quefti buchi foffero coperti per di fopra come nella Figu- 
1a 6. 

Quando il collare dell'animale fegna le differenti linee fpi 
ntorno ad un picciol cono, è chiaro che vi debbe reftare 
ciolo fpazio voto di figura conica nel mezzo della conchi 
cioè a che debbeli vedere. un piccolfpazio voto, intomo 
cui fian difpolli i diverfî giri della conchiglia . Varie fpecie di 
conchiglie marine, com'è quella della Figura 7. nella Tavola XXIX, 
e diverfe fpecie di chiocciole terreltri hanno una fimile apertura 
conica. 

Se lì fommità del cono intomo a cui gira il collare dell'ani- 
male, fia nell'origine della conchiglia, (i vede bene che quelto bu- 
co debbe terminare nella punta della conchiglia medefima, che ot- 
ù tue 
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toralo în queto loco; tal è il buco delle conchiglie di Lumaca di 
cui feci parola; e di quella della Figura 7, il qual finifce dove la 
conchiglia comincia. Ma fe la fommità di quello cono fia al di 
Îà dell'origine della conchiglia, egli debb'efer interamente forato. 
Varie conchiglie marine fon fatte in quell'ultimo modo. 

Finalmente fe fi concepifea che il collare dell'animale. girî în- 
torno ad un folido di figura curva, în vece del cono di cui qui 
fopra abbiam favellato, e che la fommità di codelto. cono fia nel 
Iuogo dell'origine della conchiglia, é ancora cofa evidente che for: 
meraffi nella conchiglia un buco della figura di quelto folido., 

Se l'animale che abita una fimil conchiglia formi lunghefo 

0 della medefima n buco tale, come le groffe Lumache dei 
Giardini ne formano uno per tutta la lunghesza del loro, come 
teftè abbiam detto ; codeta conchiglia farà forata di due buchidit. 
Serenti în tutta la (ua lunghezza, (a) ed avrà due longhe apertu» 
re, colle quali non comunicherà il corpo dell'animale. 

Quefti due buchi ponnoeziandio effer prodotti non di rado nel 
la maniera ond'è prodotto quello che regna lungo il perno; né = 
è bifegno per concepirlo , fe non immaginari » che la parte la' 
quale occupa dipl fio di quella che ha formato îl buco , perch 
fa non potea modellarG tal perno, che la parte, dico. del cor- 
po dell'animale che fuceede a quelta . non può efattamente mo- 
dellarfi fulla conchiglia da Ivi progorta. 

Un gran Libro appena farebbe fafficiente per parfare di tutto 
ciò che le figure delle conchiglie hanno di fingo'are: ma io mi 
fono preferitti dei limiti più riftretti; lo che ho fitto tanto più 
“volentieri, quanto che fi può fempre ridurre la formazione di ciò 
che han elleno di più firaordinario , a quella di alcune dello 
cole di cui abbiamo ragionato. 


SPIEGAZIONE 
DELLE 
FIGURE 
TAVOLA XXIX 




































La Fig. 1. rapprefenta una conchiglia di Lumaca di Giardino; che 
‘# è fpeszata în dae luogdi diverf. Le lettere AAAAAAA ad 
‘itano il contorno dei Buchi fatti in efa ; in cui però fi 
veggono etturati da dei muovi pezzi di conchiglia collocati 
simmediatemente, fotto l'amica . E'efervabili, che quefa nuova 
conchiglia non è colorata come l'antica, e Vea non ba pure di- 
verfe picciole lime, che fi porno chiamare, febben impropria 

Aa 03 mene 











(4) Fig. 10. Tav. XXX 
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mente a casa della lro Spura, fore della conchiglia» le qual 
bre fono diffintamente contrafignate fsll'antica e È > 1% 





Figura 5 


Le lettere ALA mofrano il contorso d'un'apertura fatta nelle 
conchiglia 1 è un pezzetto di pelle di guanto, che chiude quefia 
apertura; ed efla pelle è attaccata nelle laporfiie interna delle 
conebiglia medefona . B raporefanta ia niova conchiglia , la gua» 
de f è formata fulla fuperfiie della pelle di guanto chè toccava 
il corpo della Lumac 

DD. 'E' i contorno dell'apertura della conchiglia, che non é orlata 
come quella delle Fig. te 

E. Per via d'una finea punteggiata mofira P'aperture d'un buco ; 
dhe gna pr tutta la ghezza del perno dll conchiglia fs 
alla fea fernmità 0 punta D. 

CC. E' ano. dei termini notabili dell'acerefcimento. della conchiglia, 
dove È ‘veggono i raggi quafi intrroti, o debolmente fegnati. 



































Fisura 3. 





E fa, conchiglie duna goa Lumsco di Giardino, IL contorno 
dell'apertura della quale andova fn în A, mo che fi è rotta in 
modo feguendo tutto. il giro di quefa apertura, chi effa è fata 
serminata dal Sere E CCC CCC i ar posso di peli di 
quanto, che qui È ravoifa atticcato fata fupecie cheriore de 
te conigli mo che debe prime rare dhertre dl 
uperfit interiere della medefima conchiglia; in guifo: (bici ave 
volta tutto l'orlo della conchiglia medefina, il quale. per confe 
quenza è contenuto fra le due Giremità di quei preclto di pe 
e di guano. E DDDQ additaso la mena ceschiglia ch'è beta 
prodolta , la qual reftò feparata dall’ antica quant'era la grofe 
Lezza della pelle del guanto [spra cui è Asta applicata 








ù Figura 4. 


Che -rapprefenta: la conchiglia d'una piccola Lumaca, giù: da poco. 
fica dal fuo vos © 5 PRO 


Figura si 






E fuel duna pci Lunare di Ciardin, ch porte una co 
ebiglia, fapra di cui fono dipinti cingue raggi neri, e gl interval-. 
li Che giacciono fra ef fono. di: caure.colvate. Qeio. Lum. 
ca fi vede foogliata d'uno parte della fua® conchiglia, ch'eRende» 
va ama Dilio Fv AAA, © che prefentemente termina: in BB 
bo che fi e fato appofia per far vedere il collare. di: quefia Lu: 
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maca, ib'é pure fegnato con cinque raggi CCCCC di color bru- 
50, ma mero faro di quelle dell corebiglia. L'origine. di que» 
Ri vaggi giace în qualibe picciola difanza dall'efiremità del col- 
Lares € non buwegino pergrilinerio più d'une, 0 duelinse di lun 

Za, Lo patio che v'è fra quei raggi, e quello che trovafi 

ra la loro efiremità più vicina all'orlo del ollare, e quefio me- 
‘defimo orlo ARA, È d'un colore am pò più chiaro di quello del 
Simanente della pelle, che giace dall'efremità dei raggi CCCCC , 
Ta più lontana da AAA fn alla fonmità D. della conchiglia. 
L'orlo AAA del collare dell'animale è d'un volere alquamofeuro- 











Figura 6. 





E" une conchiglia roggiate, ma che avva folamente tre raggi. Lr 
la fi fono fettà due buchi , il più e Wa 
rato dalla lettera A, e il più vicino da DCC . Le conchiglia 
‘che fi é formata per tturare il burco A é di colore differente 
da quelle dei ragi e da quello de loro intervalli. Ma quella 
che be osterato il buco DCC è del medefimo colore dull'antita; 
di modo che è vaggi meri fune continuati in CC; e N e di colo. 
78 crdvato. Quel itimo buco qui petamo è dimo ur pò me 
po apprefo lele della conchigta di quel che donvebbe "ere 
BBBI additano i) labbro di quefia conchighia, ch era pervenuto al fuo 
ultimo grado di accrefcimento . Quelo lebbra é di color bigio 
came fasi (Ri Io È dt al cl. I colle della: 
Male L'origine dei vaggi della conchiglia man è in quefto la 
Eror come Dorgine deicvazgi del cllre« CFG» precedene) 10% 
è nell'eRremità di quelo collare. 
È imofira la conchiglia che allera oitura la cavità che giace lungo 
# perno. 















Figure re 





Reapprefema una conchiglie nominata la Vedova, c'è fegnata di 
‘diverfe macchie nere di fiure irregolari, e collocate irregolarmen= 
te fapra un fondo bianco 

104 vele ‘un baco che va fin alle formiti dela conchiglia 

il qual buco e formato diverfamente da quello delle Figure 2, 
er 








Figura 81 


È” une fpacie di turbinite, Sopra di cui fi veggono diverf piccoli 
quadrati, di cl rfo, Api ib 4ne Sfiporzione affi rego» 


TA- 
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TAVOLA XXx 
Figura 9._ 


E la fezioni d'una conchiglia» di cu) la coda dell'animale È fata 
obbligata ad abbandonare i primi girì, per efer diventati intera 
mente foldi Le dette AAAALA additeno i Spes]. ch'erono 
altrevalte occupati dal corpo dell'animale , © dipei A foto rien» 
giù 5 ve che che a pare del (paio EE, BD d dice 
‘muto faida rice quello ch'e dimofiato dalle lvere EE 3 cofebé 


il coîpo dell'animale occupava foltamto i fpazj BB, DVDDDD, 
DA 


COCC. sono di quelle eminenze, le quali. vengoro da me nominati 
corna; ma qui fi mofirano le Jezioni di quelle eminenze medefime. 




















Figura 10. 


3° la fezione trafverfale d'uno conchiglie, lo quale depo note fat 
to din certo numero di rivoluzioni fpivah per un verfoCCCCCCC. 
rivolge cammino in DDD. 

AA. Seno due buchi , che trevanfi in tutta la larghezza della con- 
sbiplia, ce quali il corpo dell'animale, non comunica; occupando 
egli i Jpazj BRBB. CCCCCCC, fono delle opradette emineaze è 
picciole corna» 








Figng 1. 


E' una fpecie di turbinite, che pare lavorata ad arte. Quefio er 
nota e dere de parl Ts Riponi di fp pata, 
qual @ l'ultimo fegnato AAA» 





Figura 12. 


Altra fpecie di turbitine ; che ha diverfi labbri come la precedente 5 
ma hi può offervare di più che cadaun di quefi e cannellato 
BB. E° la fuperficie interiore della conchiglia, la qual è levigata , 

quantunque i labbri fano cannelati 


Figata 15. 


x° una conchiglia di cui la fuperficie eferiore è cannellata, qua 

ungue da Papere interiore fia ifeia. on 

00 ,'CCC, DDDD. Sons re termini di acerefcimenti. fenfbilifmi, 
ultimo de' quali DDDD e ornato di varie picciole ominenze > 
che da' me chiamanfi punte a cagione della loro figura. 


Fi 
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Figura 14. 





parimenti una conchiglia camnellata, ma con quelo di partice- 
lare $ che ciafcheduno dei lati delle camllature fono certi piecio- 
di canali, val a dire, che il rimanente degli fpazi voti nel mez= 
o di quifi lai in ttt la boro lunghezza, è colf buchi foro 
otturati di conchiglia in modo tale, che il corpo dell'animale non 
<ptra el di denira, Si è aperto ro di quei. consli (igrati B, 
DD , CC; onde fi vede, che la fuperfiie imeriore DD, la qual 
# applicata ful corpo dell'animale , termina in A4y il a dire, 
che” quefli langhi buchi nen fono vinchiufi da AA fin all'efremio 
sà CC in cui entra il sorpo dell'animale» 








Di 


190 


DILUCIDAZIONI 


DI ALCUNE DIFFICOLTA 
SOPRA LA 


FORMAZIONE 
ED ACCRESCIMENTO 
DELLE 


CONCHIGLIE 


DEL SIGNOR 


DI 
SPERI III) 
R EAU M/U R. 
Efpofe nell'Arcademia: Reale addi 19. Dicembre 1716. 


atmie TN una Memoria Mampata fra quelle: dell'anno 17094 mi fono 
mie'ikyate A ingegnato di fpiegare la formazione e l'accrelcimento delle 
«, cOnchiglie, e credo almeno aver pone in. ella, cHe crefcono co- 
$20 1%, me le pietre per una fola appofizione di. materit>:0 in termini 
Linzodan. Scolaftici per juftam appofitionem, © nonper'imus'fafceptiomem, come 
le Piante e le carni degli animali. In quella ho. difufamente rif- 
ferite le decifive Iperienze» da me praticate avanti di prender par- 
tito; ma M, Mery efercitato effendofi fa i Mitoli degli Stagni, e 
quinci avendo avuta occafione di efaminare le conchiglie dei me- 
defimi, parvegli al contrario, che crefcer potevano foltanto per 
invus fafceprionem. Ei Rabilifce le ragioni, che l'hanno determi» 
nato a fegui uefto fentimento in una Memoria piena di fingo- 
lari offervazioni fopra i Mit ftampata fra quelle dell’ Accade- 
mia dell'anno 1710., alle pagine g1p.. ( e di quefta Raccolta alle 
Pagine 149.) in cui però ha avuto l'oneltà di non affanrarii a far 
filevare che quelle ragioni erano contrarie a quanto da me cra 
ftato avanzato intorno l’accrefcimento delle conchiglie , e che 
foegerano, almeno dalla mia fpiegazione tutte le conchiglie bi. 
valve. 
Le pruove di M. Mery, 
Fontenelle le difficoltà notabi 





























iuttofto, come ha fuppolto M. de 
da lui ‘propoîte, allora mi parve 
che 
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che.meritaffero d'eller rif-hiarate. Ma ficcome io non mi fon 
determinato fe non fopia convincenti efperienze, vò quinci rilpon. 
dere con delle , offine di levar materia a qualunque re- 
plica. In fari ‘ici Mitoli entro certi vali, i quali uronda 
me potti nel Fiume Marsa » entro quella forta di Batelli coperti 
hinmani Vivai; ma_ dive accidenti accaduti ai mici Mitoli 
arecchj anni di fsguito, avendo refi inutili i miei faggi , fono 
Fiati a cagione di aver Îo differito a. pubblicare codelli ritchiara- 
menti . Frattanto, ficcome le fperienze delle quali fi tratta , non 
mi pajoro necellarie fe non per una fovrabbondanza_di ragioni » 
e che un Silenzio troppo lungo , avrebbe potuto eMer prefo per 
un tacito acconfentimento ; ho finalmente creduto dover rifchiara» 
te certe d'tfcoltà, le quali almen porrebbono far dubitare fopra 
una mareria d'una grande eflentione in Fifica, e in riguardo alla 
quale è bene fapere a che debbaffi attenere . 

Stabilirò per principio , che la conchiglia della Lumiaca crefea 
per femplice avpofizione » che l' animale la effende a mifura che 
crefce lui mederimo, e ciò perché la parte del fuo corpo, la quale 
avvanza fiori dell'antica conchiglia, lafcia gemere da feReffo un 
fugo pietrofo, il qual fi addenfa, e forma una nuova porzione di 
conchiglia, fortile per verità, ma che diventa più folida a cazione 
di nuovi firati che vi fi applicano fopra , nel qual modo continuz 
l'accrefcimento della conchiglia dell'animale . lo dico di por ciò 
per principio, e credo aver diritto di farlo, dopo le prove , che 
nè ho addotte nelle Memorie del 1709., le quali fe alcun vogtiafi 
prender la pena di leggerle, credo che le troverà tanto dimoltra» 
tive, quant'effer ponno delle pruove Fifiche, 

Pofto dunque queto principio , veniamo all'efame delle pruove, 
te quali hanno perfualo M. Afy a credere che le conchiglie dei 
Mitoli crefcano per via d'un'altra meccanica. Effe firiduconoa due. 
La prma e la più forte fi è, che i Mîtoli fono attaccati alle pare. 
ti interiori con otto muleoli , o più efattamente , che fono attac- 
cati in quattro fiti a ciafchedun dei pezzi della conchiglia. Ora fe 
le conchiglie crefcellero per appolizione, corverrebée, dic'egli, che 
1 mufeoli fi diRaccoffero » allontanando$ fempre dal luogo del loro 
primo anacco, tutte le wolte che fi formalfe un nuovo firato;, fenome= 
no, aggiugne Îl dotto Anatomico, il quale nen bo ravoifatei im alcu 
no dei Mitoli da @me fin ad ora difseccati in tutte le fagiani. 

Ora ficcome per l'altra parte un tale slogamento mon ha efempio 
alcuno negli animali, i mafeoli de quali fono attaccati alle ofo. come 
anche in quelli che ne fono fprovwedati » come i Granchi marini, i 
Granchipori, i Regni > i Gamberi . ce. il corpo de quali è rivefito 
Saltanto di crofte o forati, che tengono lungo di offa > deve tuti i 
loro mafeoli banne la lora origine cd inferzione, quindi avvì grande 
spparenza, che tati frati dci nici del Miao È formino nel mi 
dira tempo come regi ansideti ortnali » piutfio che ero dopo 

altro » 

Egli è certo che le conchiglis dei Mitoli non faprebbono crefee? 

Clafe I Tono V. Bb re 
















































194 SOPRL AA FORMAZIONE E'ACCRESCIMENT ODELLECONC HIGLI E 
re per appoîizione , o come quelle delle Lumache , fenza che f 
aloghino + mufcoli,‘i quali attaccano il pelte alla conchiglia. E' 
vero in oltre che il slogamento dei grofli mulvoli, o dei legamen- 
ti è difficile a immaginare ed a fpicgare j ma non è però ficuro 
che non vi fieno degli eiempli d'un Simile slogamento. La difficole 
tà è in foltanza la medefima , che fi abbia a far camminare un 
legamento, © che fi abbia farne camminar quattro. Nella Lumaca 
pertanto ve n° ha uno che ficuramente mutafi di luogo ; onde la 
pruova è fenza replica » quando fia provato che l' accrefcimento 
della Lumaca facciafi per femplice appolizione . Ogni Lumaca fa 
attaccata alla fui conchiglia per via d' un legamento mulcolare . 
La groffa Lumaca dei Giardini fa poco più d' un giro di fpirale 
allorchè fia nata di frelco ; ma ne fa più di quattro quando fia 
pervenuta al fuo ultimo termine di accrefcimento . Ora nella Lus 
maca, la conchiglia di cui ha quattro giri, il mufcolo è attaccato 
contro il nodo della conchiglia medefima ‘, fra il fecondo e terzo 
giro ; coficché dunque în qualunque fito fuppongafi attaccato il 
detto legamento nella conchiglia della Lumaca , è certo aver e 
percorfi qualì due giri di (pirale. D'altro dunque non trattafi ci 
di far camminare i legamenti dei Mitoli , come quello della Lue 
tnaca, poichè qualungue fa il modo il qual venga dalla natura 
adoperato per le Lumache, lo può fimilmen'e impiegare per i Mi. 
toli. Per verità aggiugne M. Mery di aver diffeccati dei Mitoli i 
tutte Ie Ragioni , e di non aver mai veduto quello fenomeno; ma 
non parmi che ciò avvalori molto la pruova . M. du Vernes ba 
diflecato delle Lumache, ed io parimenti ebbi occalione di dif. 
<ame parecchie, nè credo ch'egli abbia veduto più di me , come 
fi disloghi il legamento della Lumaca; ma non è perciò che non 
fi (mova dal fuo luogo. 

Eccovi dunque un efempio di slogamento di mufeoli, e nel no- 
firo calo; cioé in quello dell'accreicimento delle conchiglie . M. 
Merypuò ben aggiugnere che non fi vede un fomigliante dislogamento ne- 

È animali, i mulcoli de‘quali fono attacai alle of, com'anche 
in quelli che di ofa fono (provveduti, come ne' Granchi marini » 
ne' Granchipori, ne° Regni, e ne Gamberi, il corpo de' quali è rive» 
Lito Solamente di crofie, 0 Îrati, che tengono luogo di offa , ove surti 
' Loro mufcoli banno la loro origine ed inferzione. Tutti quefti fatti 
negativi, nulla provano contro noi ; ma anzi l'efompio dei Gran 
chipori, dei Ragni , e dei Gamberi non è fiato citato felicemente, 
efento ‘quello appunto che feieglierei per provare che i mufcoli 
fi movono di fito in. certi animali. Codelti animali , come ben 
offervò M. Mery , fono coperti dì crolte , che tengono luogo di 
olfa . dove tutti i loro muteoli hanno la loro origine ed inferzione. 
Ora io farò vedere efpreffimente in una Memoria, che i detti a- 
siimali, fi fpogliano tutti gli anni delle Toro crofle o fquame , e 
generalmente di tutto ciò che hanno di duro e di fquamolo , e di 
tutto ciò che nei medefivi teneva luogo di offa . Eccovi dunqu 
un ficuro dislogamento generaleki tutti i mufcoli almeno ba volta 

per 


































































DI M. DI REAUMUE. sr 
per anno , polciachè tutti gli anni fì trovan eglino attaccati ad no 
altra fquama, diverfa da quella dell’ anno precedente . 

Nè fi ftia ‘a dire che quefto non è un dislogamento , perchè. il 
mufcolo non cangia fituazione fulla medefima fquama , come fuc- 
cede nel cato delle conchiglie ; mentre ciò che fa lo dislogamen= 
to reale d'un muicolo , è ch'ogli fia attaccato ad un'altra par- 
te diverfa da quella a cui cra antecedentemente attaccato. 

E vero. poterfi dire che_ ad onta di quelta forta di dislogamen- 

to, i muftolî dei Gamberi non fiano giammai fenza un appogio 
filto, ovvero fenza punti d'inferzione; € ciò perché fotto l'antica 
fauama, formailene una niova fra ela e il mufcolo, a cui egli fi 
attacca, intanto ch efla viene‘a formarfi; ed apperentemente che 
lo ftrato di quefta nuova fquama non fi forma tutto in una vol 
ta, fotto ogni mufcolo , affin che qualche parte dello fteffo. fia 
fempre aderente. 
. Non conviene (imilmente immaginarfi, efervi un tempo în cui 
i multoli del Mirolo fiano diftaccati tutti in una volta , ed in cu 
egli fia in qualche modo galleggiante nel'a fua conchiglia , avve- 
gnach' ci forfe raffomigliafie allora ad un Gambero, il qual abbia 
giù perduta la fua antica fquama . È' più naturale il credere, non 
«ffervi tempo alcuno, în cui ogni muléolo non fia almeno in par 
te attaccato alla fna conchiglia, d 

Mi Mery ba offervato ch'ogni conchiglia è rivellita d'una fortile men. 
Brana,, e che fonoimpiantate le eltromità dei mufcoli nella medefima , 
la quale allor che creîte eltendefi verfogli orli della conchiglia, ex 
fendo queta la fola parte ver cui poffa dilatarfî . Noi veggiam fi. 
milmente nelle. conchiglie a chiocciola le membrane allungarfi fo= 
lamente dalla banda dell'apertura. A mifura che avvanza quelta 
membrana, con elfa pure fi avvanzano i legamenti ; © ficcome gli 
accrefcimenti fi van facendo. per gradi infenfibili , e forle non fi 
fan per tutto nel tempo medefimo, non c' è alcun tempo în cui 
quela membrana e i iegamenti. fano interamente d'faccati . Sups 
poniamo , per «efempio , ch' elfa fi eltenda.,.e che crefca feguendo 
‘una fpecie di ondulazione ; vò dire, a pezzi o a falce, differenti 5 
che crefca, a cagion di efempio, la falcia più vicina all' orlo della 
conchiglia , che dopo quelta ne crelca un'altra, c_così fuccelfiva- 
mente fn fotto i legamenti + Se quelle fafcie fi concepiicano. ftret- 

ie, quand'anche eRendendof, veniiro a facce dalla conc 
lîa , non fì troverà però alcun tempo, in cui i legamenti non 
ffano aderenti 4 ma può darli di più che quefte falcie poffano cre- 
feere avvegnachè inguajnate entro la conchiglia . Potrà dire M. 
Mery no eNervi efempi di sccrefcimento , che facciafi con quelt 
fpecie di ondulazione: ma pure nè abbiamo nella fua. Memoria (4) 
Bb oa d'un 
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196 SOPRA LA FORMAZIONE E ACCRESCIMENTO DELLE CONCHIGLIE 
d'un animale, che non ha nè vene, ne arterie che nel cuore non | 
ha altro liquore, fe non fe l'acqua che l'animale medefimo ha ri- 
cevuta. per la bocca i în cui la circolazione faffì folamente nelle 
auricole, e nel cuore d'un animale che produco fenza accopiamen» 
to, e di cui la femente gittafi a propofito fulle vora quand efcoe 
n0': tutti fatti per lo meno così difficili a credere come la prece» 
dente conghiettura ; la quale io non la riguardo fe non per tale ; 
efibindola meno per far apparire come facciafi quelto dislopamene 
to, che per feorgere elfervi delle maniere con cui far fi polla. 

* Èfaminiamo prefentemente la feconda difficoltà di M. Mery, lo 

iluppo dalla quale è più facile di quello della precedente. Lecon. 
chigliey dic' egli, dei Miteli vifilmente fono compofte di mari frrati 
applicati gli uni fepra gli lrì 3 e che fopravanzando l'uno al di li 
dell’ altro, formano fulta lore efteriore Superficie delle fajtie affi die 
finte; lo che fembra provare che i firati fono formati gli uni do- 
po gli altri, e che additano i varj progreffi di accrefcimento. Ma 
tiò che forma la dificoltà , e che M. Mers ha, offervato non rav- 
vifarvi minor copia di falcie fulle picciole conchiglie, di quelleche 
fl ofervano falle più grandi , e che quelte fafcie (i allargaio a mie 
fura che crefce il corpo dell'animale. 

0 non dirò efer quela una difficoltà di poco momento, cioè F 




















afficurare che fulle pieciole conchiglie non vi fia_ minor copia di 
fafeîe di quella che fcorgefi fulle grandi; e forfe ciò può dirfi, po- 
he non è pole 





feiachè bene fpelfo le une e le altre ne han tant 
fibile l'annoverarle , To però al contrario farò d'accordo in dire 
che per quanto giudicar fi può alla prima occhiata , veggonfi o- 
vente altrettanti ftrati falle più picciole squanti fe ne veggono fulle 
più grandi; ed aggiugnerò in oltre, che quando le conchiglie fono 
molto vecchie , fe ne ravvifano più fulle picciole che fulle 
grandi ; avendone le picciole un numero prodigiofo . Ma_ quelte 
fottili lamelle non Ranno alla prova delle confricazioni della fabe 
bia, e dell' acqua; onde inutilmente cercherebbefi riconofcere nelle 
vecchie conchiglie, ciò che le picciole hanno di eccedente . Sopra 
delle altre conchiglie crefce una mucclagine verdaltra, o una fpe- 
cie di mnffa , la quale come una membrana » e che per tale quali 
prenderebbeff, fi eftende fopra le medefime; e codea muccilagine 
rafconde una quantità delle più piccole face» { inalmente, è ben 
vero, che fra le fafcie le quali contrafsegnano i differenti firati fe 
ne trovano di maggiori nelle conchiglie più grandi di quei che fi 
trovano nelle più picciole: ma perciò nos debbeì dire che Giano 
dilatate le picciole falcie , ciò derivando perchè il pefce efendo 
pervenuto ad una certa grandezza , il fao accrefcimento fi fa più 
Frello ; quindi ficcome le fafcie fono il legnale dei. gradi del. îuo 
accrefcimento în un certo tempo, fi formano allora delle fafcie più 
larghe , e quefte per ordinario fi trovano vicine al contomo della 
conchiglia, a meno che lo sfregamento non abbia fatto all' incon. 
tro. di varie una fla > Le conchiglie delle Lumache dei Giardini 
no 















































DI M. DI REAUMUR, 157 
fono propriffime a porgerci un efempio di ciò , giacchè fopra di 
effe fono ben contrafegnati i loro termini di accrefcimento. ind 
Ileno fono picciolo vi han fovente parecchi di quelti ii 
di lunghezza , e quando fono grandi da un termine all' altro 
di accrefcimento vi fono alle valte diverte linee di diftanza.. Spel. 
fo finalmente non trovanfi più nelle conchiglie grandi , que' che vi 
eran fopra le medefime. contrafegnati quand' eran picciole ; mentre 
le goniricazioni, han appianate quelle inuguaglianze. 
Quantunque io penfi aver foddisfato alle due difficoltà propafte, 
però non credo aver feiolte tutte quelle ch' efer vi panno fopra 
uefta materia . Confefferò eziandio che alcune conchiglie hanno 
lelle figure cotanto fingolari, che non par quafi poffibile lo imma- 
ginarti come poffano eiler in loro derivate dalla {ola appofizione di 
arti. Ma può darfi che lo fviluppo nè folfe fempli fe fol 
Fe cognita la figura degli anlmali onde fono. abitite , fe ci fole= 
ro note le mutazioni a cui fono (oggetti în differenti età, ed im 
una parola fe noi poreffimo feguire l’ acereicimento delle lorocon- 
chiglie , colla-medefima attenzione, come; abbiam, feguito quello 
delle chiocciole di Lumaca . Se noi, jér eferipia, non conofciamo 
figura del pefce che abita entro una conchiglia nominata Naw- 
tilio , e qual parte' egli né occupi , non .farà polfibile: finmaginarii 
come pofa effer formata per femplice appofizigne». Si fa effer ella 
della claffe di quelle che girano a euifa di-fpirale ; che la parto 
interiore è attrarerfata di (pazio in fpazi) da certi tramezzi , fora- 
ti ciafchedun nel mezzo. Come mai un pefce può ezli aver colt 
ti tutti quelli tramezzi. © come, fi chieimiebb=, può egli allogarii 
fra loro è Ma quelta difficoltà quat (vaufce , quando a confiderar 
vengafi la figura di.quefto pefce come viene rapprefentata da Rumfo 
(Tar. Sivede eh'ei non gira a guifa d'una fpirale come la fua 
conchiglia, eccome i corpi degli altri pelcia chiocciola; che quelti oc- 
cupa folamentelo Spazio il'qual giace fra l'ultimo tramezzo e l'apertura 
della conchiglia ; che apparentemente egli è attaccato foltanto ale 
Ia fommità, © origine della conchiglia per via d'un cordone, o le- 
amento che paffa attraverfo di tutti î tramezzi. Ciò conolciuto, 
Epiegherafi lenza fatica come il Nautilio fabbrichi de'nuovi tramezzi 
Quand'è divenuto grande a legno di non poter. più Îtar comoda. 
mente nella fa conchiglia, che non può più appoggiarfi ful tra- 
mezzo fenza effer troppo premuto, e che l'accrefcimento del fuo 
legamento gli permette di cangiar fito, fi allontana egli dall'anti- 
‘co tramezzo, e ponefi in una convenevole diftanza ; cofichè allora 
nulla avendo di applicato contro il di dietro del fuo corpo trafu- 
da un fugo pietrofo, come nè trafuda dal corpo della Lumaca po- 
Ro effendo al difcoperto in qualfivoglia parte. Efcito quelto primo 
Sugo, viene ad addentarfi, e principia il tramezzo, ma quello che 
vien dietro lo fortifica. Le Lumache che ci hanno fomminiltrati 
tanti efempj ce nè porgeranno ancora un altro Quando al princi» 
t del verno, rientran elleno nella loro conchiglia vi fanin quel 
una fpecie di tramezzo che ne chiude l'apertura. Non è vera- 
amente codefta nna materia della confiftenza medefima di "quella 





































































198 SOPRA LA FORMAZIONE E ACCRESCIMENTO DELLE CONCHIGLIE 
della conchiglia, ma ciò deriva perchè la parte la qual è rivolta 
ver l'apertura, non lafcia verfare un fugo così: pietrofo come il 
reo del corpo. Se quelta medefima Lumaca relta fungo tempo 

chiufa nella fua conchiglia, e che il fuo corpo diminuifca no» 
tabilmente di volume, în vece d'un cramezzo. formaffene tre o 
quattro . Si trorano. quelli bea feparati gli uni dagli altri; © ficco- 
me additano.i differenti termini delle ffrade che le Lumache han 
no facceffivamente fcorfo al in dietro, così i tramezzj dei Nauti= 
li, dimoftrano i termini delle vie, che quefto pefce ha fatto. fuc- 
cefivamence all'innanzi. 
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IL GIOVANE 
Lente nell'Accademia Reale addì 33. Agofto 1709. 


RA il numero grande delle Offervazioni che fonofate fatte foc ,, 3temriar 
pra certe parti della Storia Naturale , ve nè fono che giacio- 24, ,4;<{ 

5 rell'ofenrite, e come polle in dimenticanza, comecché famo m5 AR 

prive d'effer confermate con nuove fperienze. Perchè la Fifica fionta: tr « 

filca non balta fare delle nuove (coperte, ma è anche d'importan: Wrdem 

2a il far sì che le antiche non fi perdano; ond'è che conviene tal 

volta rimaneggiar nuovamente certe materie, che in capo ad un 

tempo pajono abbandonate, e intomno di cui nulla può'dirfî, fe 

non riportandofi alla fede di alcuni Autori, a quali non È colà 

fempre ficura l'affidarii, 

Così facendo fi ha il piacere 6 di confermare la vulgare opinio 
ne, o di confutarla, 0 almeno di rifehiararla. Perchè. quando un 
biive numero di perfone abbia foltanto trattata una materia, be- 
ne fpello addiviene che non l'abbiano efaurita. Per tal motivo io 
10° ho indotto a fare alcune olfervazioni fa i Gamberi di Finme, e 
particolarmente fulle pietre che ne’ medefimi fi ritrovano nel tem 
po che fi mutano di fpoglia; e che a cagione della loro figura 
fon nominate occh} di Gambero. 

La opinione più vulgare intorno quelto genere di pietre è che 
trovino nel cervello dei Gamberi di Fiume; e così fentono lo Ge- 
snero ,l'Aericola, cd il Bellonio., Nulla ollante în vece di Marfene 
mel cervello di quefti animali, Éi trovano piuttofto intorno il loro 
fiomaco. 

Sembra che Vane/monzio fia fiato il primo ad accorgerfene; mà 
comecch'egli fi è refo fofpetto in vari incontri, il fuo fentimento 
non ha potuto prevalere a quello il qual già era ricevuto; ond'è 
che non fia tato feguito fe non da poche perfone, le quali ban- 
no veduto che l'efperienzà era per lui, 

Codefto Autore avea ofervato, che ver la metà di Giugno, cos 

min 























200 OSSERVAZIONI SOPRA 1 GAMBERI DI FIUME 
minciano i Gamberi a divenir cagionevoli, imperocché egli è in- 
torno un tal tempo che debbon eglino cangiar fpogli*. el corfo 
di nove giorni e più (en ftanno lanzueni, e come m 
il Zimslmonzi > pretende che in quello Tpazio di 1 
una nuova membrana, la qual avolie il loro Iomaco, © ci 
l'uno e l'altra fi efpanda un liquore latticinofo, il quale difeen- 
dendo in entrambi i lati s'induri a foggia di pietra. Quefta nuova 
membrana pare che nafea în lui dalla” pelicella che formali fopra 
quelto liquore latticinofo, come fuol formarfene una fopra il larte 
caldo. EM diventa il nuovo Itomaco, e il vecchio che giace al 
di dentro, col rimanente di colello liquore ele pictre medefime, 
fi ciolgono a poco a poco, e fervono di nodrimento pel corlo di 
ventifette giorni che durano quefte pietre, perchè allora ei non fi 
ciba, né sè gli alcu’ altra cofa entro lo itomaco. 

Non mi è fato pofiibile feguire palfo a palto tutto ciò che vie» 
ne rifferito dal Vane/monzio; ma io feci alcune offervazioni che fi 
accordano con quelle di quelto Autore 

Ho trovati cei Gamberi molto molli, e già S pronti sa gettar 
via la loro fquama, ch'era di già levata; in guifa che lafciava ve. 
dere da nuova come una membrana aQhi groîfa ; a cui: folamente 
mancava il tempo perchè diventati: così dura” come quella. che 
caval. 

Ofervai, che la fquama la qual fi levava era molto fortile, e 
che la membrana înteriore che fuol foderarla, non c'era più at- 
taccata, e formava la nuova fquama. A 

Ho avvertita la cofa medefima nella coda che comunemente 
chiamafi il collo del Gambero, le iquame di cui fi levavano con 
molta facilità, e lafciavano ravvifare la membrana che loro dovea 
fuccedere, 

Rompendo le punte, hotrovata la medefima cofa ; onde non può 
dirli, che nel tempo in cui îl Gambero fi (poglia della fua fqua. 
ma, (i difacchi perfettamente la membrana interna , diventando 
lla più groffa, e finalmente formando la fquama. 

Indi offervai, che quelli i quali cominciavano a gittar via le lo- 
ro fquame, € dove la membrana interiore era a®i groffa , aveano 
delle pietre interamente formate, aventi la figura d'una telta di 
fungo nafcente. 

Per afcender al nafcimento di quefte pietre; ho aperti dei Gam. 
beri in altri tempi dell'anno fenza nulla trovar in effi, Ma nelle 
ultime Offervazioni da me fatte quello mefe , ho .aperti dei 
Gamberi vigoroîi, che principiavano la loro muta, ed' in luogo 
d'ogni pietra ho trorato una lama o placa bianca, la qual nuota- 
ya în mezzo ad una gbiaja, che apparentemente era l'embrio- 
‘ne della pietra. Quella pietra e il lugo fabbionicio erano avvilup® 
pati in un picciolo facco membranofo molto dilicato. 

Ne ho trovai deli altri ia cui le pietre erano del tutto. for 
‘mate, e di cui fo ffomaco era folido, e pieno d'un liquore feuro, 
muccilaginofo, e ferito. 
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Sopra il fcco che racchiude le pietre, trovai una velticheta 
membranofa piana, e di cui non m'è noto l'ufo, avendo fola- 
mente offervato, che allora quando non v'erano più pietre, code. 
fa velcichetta riempivafi d'un’acqua chiare dolce, ed occupa. 
va lo fpazio medefimo, il qual veniva dalla pietra occupato. 

In altri ho trovato le pietre groffe, belle, ed una nuora membra 
na dilicatiflima che involgeva le pietre medefime e lo ftorm 
Avendo levata codelta membrana, vi fi diftinguevano perfetti 
mamente tre nuovi denti del tutto fimili a quelli dello ftomaco 
vecchio; in guifa che non può dubitarf che queta non diventi 
poi 10 vero tiomaco. 

In certi Gamberi che avean mutato (poglia, trovai lo omaco 
pieno d'un liquore feuro. La membrana dello ftomaco medefimo 
era tenera, ma non ravvilavai niente di materia vilcofa nè vi 
ftigio alcuno dello ftomaco antico. Le pietre erano molto fee- 
mate di volume, e parevan come corro!e da qualche difcioglien- 
te. Eran elleno avvilupate in una membrana molto fina, ch'era 
if folo tramezzo, il qual le feparalfe dalla cavità dello ftomaco. 

In alcanî alti Gamberi cl'erani (politi da molto tempo, noa 
to feoperte le loro pictre nel luogo folito, ma holle rinvenute i 
teramente entro lo Rtomaco , e unite infieme colle loro parti 
concave. 

In vati altri 



































‘de’ quali la fquama era già quafi del tutto indo- 
rata, nel firo dove le pietre foglion giacere ravvifai folamente = 
na macchia biancha, la qual non era altra cola che le due mem- 
brane della velcichetta , la quale racchiudeva la pietra, e ch'eran- 
fi aggrineate l'una fopra l'altra. Avendo aperto lo ftomaco, l'ho 
trovato pieno d'un liquore gialiaftro, e di alimenti, fenza alcun 
veltigio di pietra. Ho rinvenuti eziandio dentro lo fleffo dei pez- 
zi di (quame, e delle zampe mezzo digerite di altri Gamberi. In 
quelti ultimi ho ofervato (che 10 fpazio il qual che occupavano 

pietre era riempito d'un'altra velcica picna d'acqua, di cui già 
ho favellato, 

Tutte quelle offervazioni ci provano. -—- 


















L 


Che le pietre le quali G ricavano dalla teta dei Gamberi, non 
fanno nel cervello, ma bensi nello ftomaco che giace al di fotto. 


IL 


E vilbile che non danno nafcimento alla nuova fquama, co- 
me alcuni ban pretefo, poichè fuffftono anche quando la fauama , 
è formata. nai 


Si fcorpe oltre ciò che î Gamberi mutando le loro fquame, mu: 
î tino 


Clafe IL Temo Vi. 





202 OSSERVAZIONI SOPRA 1 GAMBERI DI FIUME 
tano anche lo ffomaco , fenza che appaja che G rinnorelli il relto 
delle altre parti, fuorché l'inteflino, il quale m'è fembrato rinno- 
vellarfi come do Stomaco, 


IV. 


E notabile altresì, che le pietre fi trovano nei Gamberi (ola. 
mente nel tempo della loro muta; che indi fi trovano avwiluppa- 
te entro lo neovo flomaco, dove polcia dimiouil:ca0 infcali 
Siete fi it doro incera Siatione. 











Vv. 


Sembra duncue che non tanto quelle pietre, ma eziandio la 
membrana dello lomaco vecchio fervano di nodrimento all'ani- 
ie nel corfo della malattia, che in lui vien cagionata dalla (ua 











Prstendono alcuni Autorì che il color turchino di certe pietre 
di Gamberi, derivi da una malattia particolare che fopravviene sd al- 
cuni nel tempo della loro muta. Se quefta non fia la vera cagio» 
ne, almeno È certo, che le pictre le quali (i trovano di queto 
colore, affumono un color di came cuocendole . To pure ho offer= 
vato che il femplice calor del Sole Je rende rolfignej dal che ne 
deriva che fra quelle le. quali vengono da noi impiegate, f@ ne 
trovino di turchine e di color di carne. Mi par difficile il crede» 
re, che la maggior parte di quefte pietre che ci vengono vendu- 
te fiano contratatte, come alcuni han pretefò, a cagione, fecondo 
elli della gran quantità che ne viene impiegata giacché noi veg- 
giamo trovarli Gamberi abbondantifimamente quali per tutto. 
Quette pietre oltre di ciò fono difpolte a (frati, come il Belzuare, 
cò che l’arte durerebbe fatica ad imitare. All'incontro calcinan: 
dole fi annerifcono, fi sfogliano, ed efalano un odore urinofo; lo 
che addita elfer elleno veramente ricavate dal regno animale. lu 
fasti per via dell'analifi, fe nè ricava dello fpirito uninofo, con 
un pò di fal volatile. Evvi apparenza che gli occhi di Gambero, 
i quali vengono da noi impiegati fi ricavino da quelli che fono 
in vita, e che i turchini , 0 i roffi che vi fi trovano mescolati , 
derivino da malattie e dalla morte dell'animale. 

Per ordinario fi attribuifce agli occhi di Gambero una virtù fem- 
plicemente aforbente; ma l'efperienza feguente prova aver eglino 
delle altre proprietà che le comunicano fin alla maffà del fangue + 

Una perfona avendo prefo una pozione, in cui vi entravano 
degli occhi di Gambero per liberarli da cene acidità che aveva, 
tutto ad un tratto fi fentì afalita nella Éccia da una fpecie di ri. 
fipola , che divenne gonfia con grandi pizzicori . Si temè alla pri. 
ma, che cogli occhj di Gambero vi fo: lata mefeolata qualche 
colì, 0 che fofro fiati tritorati in un morrjo di bronzo, di cui 
avrebbono prefe le cattive qualità. Si diede la medefima pozione 

con 
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con degli altri occhi di Gambero, che fempre produlfero il mede- 
fimo effetto; na l'ammalata avendo Gpeto che v'erano degli oc- 
chi di Gambero nella pozione , tralfe il Medico dall’ inquie» 
tidine în cuò era, dicendogli di rilovvenisti, che la medefima cora 
crale accaduta tutte he volte ch'eMfavca mangiato dei Gamberi. Cel- 
Saxo in fatti l'ufo degli occhi di Gambero, ebbero pur fine gli ac. 
cilenti . In profeguimento di tempo fi è ofervato che i Gamberi 
eagionasano ai fuoi fglisli è melkfimi accidei i fopra di ch 
non è fuor di propofito l'avvertire, quanto contribuifcano i tempe- 
ramenti ad invorbiare bene fpetto feto dei rimedie u 

Avvegnachè fi faccia parola foltanto delle pietre che trovan 
aci Gamberi di fume, avvi pertanto una (pecie di Gamberi , ché 
quella la' qual nominali A@acus Marinus, ed in Francefe Homer, la 
quale è file del tutto ai Gamberi di Fiume, fuorché nella gran 

caza 

Del refto fe alcuni fi trorano, i quali hanno dell'avverfione per 
i Gamberi ,. il Vanelmonzio ba avvertito ch'effi ne han una i 
grande per È Porci che fe ne palfa qualcuno appò di loro , ven 
gono a mancar di vivere» Quindi è dic'egli,. che nel Brandembur: 
ghefe + dove la pefcagione n'è abbondante , i Vetturini » da cui 
tengono trafportati fono obbligati ci fur notte tempollafentinella per 
impedire che non paffino Porci fotto le loro carrette , perchè fe ne 
patfadfe uno, il giorno feguente non troverebbelli più vivo alcun 
Gambero. È 
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SOPRA LE DIVERSE RIPRODUZIONI 


Che K firmo nei Gamberi, negli Afici, ne' Granchi, ec, e for 
ride pra pale leer ge et Finto 
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2 Bici (DX LI vomini di Lettere ftanno altrettanto în guardia contra il 
mete igliofo, quanto il volgo gli da volentieri credenze 

è una faggia difpolizione, ma pure non dovrebbo. 
gar i fatti più forprendenti, tali quali. fono dal popolo, 
ricevuti, cioè fenza averlì attentamente difaminati. 

It popolo che frequenta le fponde dei Fiumi o del Mare, afficu» 
ra che quando î Gamberi, gli Affici , i Granchi , cc. abbiano per 
qualche accidente perduto una delle loro maggiori gambe, ne ri- 
nafca un'altra. Ciò che fembra provarlo fi è , che veggonfi dei 
Gamberi, per efempio, che ne han una molto più picciola dell 
altra. Ad onta però di quelta verifmiglianza , ì Dotti fenza efi- 
tare ; han ripolto quello fatto nel novero delle favole , aven- 
‘0 ad un difetto di conformazione ,_l' inugualità delle 
sambe d'un medefimo pajo; e fe taluno forprefo dall’eftrema dif 
crenza che trovafi fra certe, ha voluto conchiudere che le piccio- 
le erano gambe nafcenti , 1° hanno riguardato qual uom che dia 
nelle novelle del popolo. 

Quindi convien confeffare, che quanto più fl è meglio iftruito 
della firuttura di ciafcheduna delle parti del corpo animale, fi è 
tanto meno difpolto a credere , che far fi-pofa naturalmente la 
riproduzione. Un braccio , una gamba » non (on fibbricate con 
minor artificio delle altre parti del corpo , e la formazione parti- 
colare delle une, non è più facile a comprenderfì di quella dell 
tero animale. Le maggiori zampe dei Gamberi , în effi tengono 
luogo e di gambe e di braccia, e fono fatte con entta l' arte che 
richiedono le une e le altre; vene , arterie, fibre , tendini , nervi 
mufcoli maravi fi, articolazioni differenti , fon tutte cofe ch” 
entrano nella loro compofizione, come în quella dell’ intero an 
male. Per riprodurle parrebbe dunque , che la Natura aveffe a- 
vato bifogno di preparare il grande apparato ch' effa impiega per 
la formazione dell'animale ; © pure non ifcoprefì ch'ella abbia die 


fpo= 
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fpolto qualche cola di fomigliante nel luogo dell'origine’ delle 

maggiori; coficchè. dunque non c' è qualche apparenza che 
POREn elleno naturalmente riprodari. © ; 

Nulla ha maggior apparenza di vero di codefto raziorinio; ma 
ad onta della fua verifimigli avend'io avuta occafione di e- 
faminare alcune Colle Marittime, che fono ripiene d'un'infinità di 
Aftici, animali che tengono qualche cola del genere dei Gamb: 
non porci non fupporre che i Dotti avcano torto in tal partico 
are ve che îl Popolo avea ragione! . 1 diftorfi più probabili non 
avrebbono forza roggere la realità dei fatti, anzi non fervo» 
no che a farli riguardare con maggior forprefa. Pra quelli Aftici, 
nè offervai un gran numero , ché aveano una delle loro groffe 
gambe più picciola dell'altra,’ e &a quelle gambe più picciole nc 
trovai di tante differenti grofiezzo |. per fapporto alle grofiea 
dell'altra gamba del medefimo pajo, che non poteafi a meno di 
non prenderle per delle gambe di età diverf. ‘To nè vedeva che 
Spena cominelavano a Ipuntare , © che non aveano ancora la: 
forma di gambo » alcune altro un 'pò più grandi parevano un pò. 
più Iviluppate. Se ne trovavano delle altre, cheran delle gambe 
AMi dilinte, ma picciolifime; e. fnalmente fe nè incontravano 
in tutti i differenti gradi di acerefcimento ». Ciò che pareva con- 
fermare quelta rigenerazione » sì è che le più picciole gambe, © 
quelle la Agura delle quali non era ancora bei diltinta » non f 
trovano riveltite come fono le altre d' una fquama dura, effen- 
10 foltanto une came molle. 

11- Pe da Tertre appareatsmente ha fatto delle offervazioni 
genere fora queli Alici delle Guadalopa; di cui gli i ba ri 
ta una ftoria fi ci fa; afficurando egli, che quando le loro zam- 
pe fiano flate rotte, ritorman in capo all'anno , o nè 
delle altre in lor vece. n" 

Dopo tutto quelto non c'erano forfe affai di quelle offervazioni 
eg Drovare una produzione sì maraviglola; ma almeno ciò era 
saffante per impegnare a chiarirlene col mezzo di ef} 
con attenzione . Di altro dunque nou trattavafi ; fe non che di 
racchiudere quelti animali entro dei vafî, dopo aver loro taglia 
una gamba, per velere ciò cho accadelie ai medefimi » 1 misi 
primi tentativi gon furono felici, poiché il mare firafcinò e rup- 
fe cuni dermii i ni De 

tà non 






























































, ne riempi altri di fabbia, ond'io 
lamente cen un dabbio ben fondato. Per riultire con feli 
era difficile iNruirfi del fatto medefimo fu î Gamberi ; perlochè 
io tagliai una gamba, rinferrandoli di» 

fon nomi 






vevo perciò luogo di cre. 
dere che preflo i medefimi farebbeffi una riproduzione fimile a 
quella di cui cercavo afficurarmi . La mia fperanza in fatti non 
teftò delufa: poiché in capo ad alcuni mefi, 0 vidi, e non fenza 
forprefa , per quanto dovelli fperar di vedere, io vidi, dico, delle 
sami 
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gambe novelle, che occupavano il fito delle antiche, le quali da 
me erano ftate loro prima levate. . Trattane la grandezza erano. 
rfettamente fimili ad elle» aveano la medefima” figura in tutte 
le loro parti, le medefime articolazioni, e i medefimi movimen- 
ti. Una fimil forgente di riproduzione non eccita meno la nolîra 
invidia , di quel ch'ecciti la noftra maraviglia. Se nel fito d' una 
gamba ; 0 d'an braccio perduto, a noi ne rinaltefe un altro , fi 
abbracciarebbe più volentieri il Melliere dell'Armi ». Ma non ab- 
biam motivo di lagnarfi della natura ; di aver trattato. più favo 
revolmente di noi degli animali che ci pajono fi vili? anzi ella 
qui pergeci una bella occafione di ammirare la fua provvidenza + 
Ella ha dato ai Gamberi , e a tutti gli animali del medefimo ge: 
nere delle gambe lunghe , che in loro tengon le veci anche di 
mani ; le ha fatte groife ver la loro eBremità , e fattili nel bo. 
go della loro origine, e comecchè da cotefta firuttara, edalla fqua» 
ima onde fon ricoperte nè fegue che (i rompano. facilmente prelo 
qualcuna delle loro articolazioni , ha poffo quinci im iltato codeli 
animali di riparar una perdita , cui [ono e/polti di fare, nel tempo 
miedefimo. chè movonfi foltanto fecondo che richieggono le bifogne 
della vita, e noi non abbian nicore di Gimile da temere. _ 

Il tempo neceffaria per la riproduzione delle novelle gambe nien- 
te ha di ftabilo, cd în ciò queta fpecie di generazione diferifte da 
quella del feto » Quelle gambe nafcona e crefcono più o manco 
prelto, appunto come le piante , fecondo che la flagione fia più o 
men favorevole . I giorni più caldi , fono quelli che anticipano 
maggiormente: la loro. formazione e accrelcimento., e vario altre 
circoltanze rendono ezian pronta © più tarda la muava pro- 
duzione . Una delle più effenziali, è il fto in cui è ftata rota la 
gamba 5 © per farmi intenden più ‘chiaramente y-io. debbo far ram 
mentare che le gambe. dei Gamberi hanno parecchie articolazioni 
© giunture; vale a dire, che appunto come le noffre dita , per e- 
fampio , pon ellevo pietar in dverfi Ioghi, e ciò perchè le 
giunture non fono. riveltte di (quama come il rimanente della gam- 
ba ; coperte effendo foltanto di una. pelle più fore della perga= 
mena, ma d'una confiltenza aflai fomigliante. Ognuna delle mag- 
giori gambe ha cinque giunture fimili. (4), (e noi- prendiamo per 
la prima, la più. vicina all’ eltremità della gamba, o quella dov’ è 
articolata quella groila parte compolta. di due punte,, è ch'e-ripie» 
na d'una foftanza: carmofa. che mangiafi con. piacere j; fe, dico , 
prendali codeila: giantura: (4 ). per la: prima., quindi allorche rom- 
pei la. gamba. prefio. la quarta giuntura_ vien ella. a riprodurfi più 
Îicilnente . Ed È coîa. degna di ofervazione , che: ivi appunto è 
«ove. fi. rompono. naturalmente. le gambe, e quando. 4 































(2) Fip. 1. e.3. Tavola XXXL 
£8) Figo 2. Tavole ibidem. 
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pente mon fi rompano pon fi veggono (pezzarî pref alcuna del. 
le altre articolazioni . Non è però che la gamba fi rompa nella 
giuntura medefima. La piuntura è ricoperta d'ana membrana fel. 
fibile e robulta ; ma la fquama che giace appreffo la quarta giun- 
tara > fia effà c la terza , è compolla di var) peazi differenti ; lo 
che Viene fufficientemente provato da due , ed alle volte tre fu» 
ture , che fi fcorgono in quelto fito . In quelte future , © fpeci 
menîe in quella di mezzo fi (pezza Îa gamba (a), poichè i pezzi 
di (quama fon ivi debolmente attaccati infieme, né 5° incaltrano in 
tn modo fenfbile alla femplice villa ; ond'è che la gamba può 
eter fpezzata con una picciolifima forza , Se i tenga un Gambe. 
10, o pure un Ragno per la zampa , lo storzo che fanno quelti 

per ritirariî, diftaca forente la loro gamba e lafciandola in 
mano di colui che la tiene fe nè fuggono con quelle che loro re- 
fiano ; lo che ba fatto dire galantemente al P. ds Tertre, che riu- 
feirebbe di comodo ai tagliaborfe di poser in tal guifa' lafciar it 
braccio , quando fono colti infragranti. 

Non fi trovano di quefta forta di future preffo. all’ altre artico» 
azioni , ed all'incontro la gamba effendo ivi più groffa , perciò 
non fi fpezza, Nonoflante fe fi tagli la gamba in altro luogo di. 
verfoj da quello , dove mataralmente fi (pezza s efa fi niproduce 
avvegnachè non tanto prefto. Ma ciò che merita d'effor maggi 
mente notato , 6 è che in ogni gamba non rinafee {e non pre 
famente una parte fimile a quella che l'è (lata levata ; © per dar 
di ciò ancora un idea più chiara , fe la gamba fia flata tagliata 
nella quarta articolazione (5), cioè al di lè della furura , la pica 
ciola gamba , 0 per parlar con maggior efattezza , la parte della 
gamba che rinaîte , ha folamente quat:ro articolazioni , compren. 
dendo quella dov' è unita alla parto dell’ antica gamba ch'è rella 
ta — Se fi tagli un po' al di la della quarta articolazione , la parte 
che vien a rinafcere è più lunga di quella che rinalce quando fi è 
tagliata nella quarta articolazione , 0 di quella che rinalce quan 
do fi è tagliata nella futura, che giace fopra quella articolazione. 
La natura non rende all'animale è non cià, e tutto ciò che preciîa. 
mente fa perduto ; poichè fe taglifi una grofa gamba nella pri» 
ma , nella feconda, © nella terza giuntura non fi vedran riprodorfi 
una parte d' una, di due, 0 di tre giunture + Se alcuni giorni do- 
po_ fi vadano a confiderare i Gamberi. i quali fona ftati. maltrat. 
tari in tal guifa , per ordinario trovali, € forfe con qualche for. 

ea > che le gambe le quali fi erano tagliate ver fa prima, la 
feconda , © la terza giuntura , fono tutte fpezzate nella futura , 
eh' è vicina alla quarta, come fe i Gamberi medeGni ifruiti che 
de Loro gambe ritornano più prclto, quando fon rotte più fotto 

que 





















































(4) Figi 2. 6. Tav. XXXI 
(8) Figi 1 e 3. m 4 Tavola ibidem, 
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quello fito che altrove, folfero (tati prudenti a fegno' di fpers 
zarfele. 

‘Che che fiane della ragione per cui le gambe fi trovano comune. 
mente rotte nella fottuta, ch'è vicina alla quarta articolazione, io 
Vidi parecchio volte nafcere delle parti di gambe , le ju 
Tolamente una, due, © tre articolazioni , Siccome quell’è il fito in 
cui fi fa più preto la riproduzione d' una gamba , tratteniamoci 
dunque a confiderare una gamba la qualo fia flata (pezzata , per 
raccontare i progrelfi della nuova produzione; avvertendo che’ tut- 
to ciò che per noi diralli di quelta , fì applicherà. facilmente alle 
altre. 

Se nei meli di Giugno » o di Luglio abbianfi înfrante le mede= 
fime e che uno 0 due giorni dopo fi ritornino ad offervate le 
mutazioni che fono accadute » (î vede una (pecie di membrana di 
colore un po roffigno, da cui fon ricoperte le carni, che giacciono 
immediatemente in cima del fito tagliato . La (ua faperficie è af- 
fsi pina, come farebbe quella d'una teli difela (ala cima d'un 
tubo cilindrico ; e così allora la cima della gamba ralfomiglia al- 
fora a quella d un tubercolo di fquama (4). Quattro o cinque 
giorni dopo, la medefima membrana prende una fuperficie un po 
Converfa  fimile a quella d'un fegmento di sfera (6) , € dopo al- 
‘quanti altri giorni , codefta figura sferica fi muta in una conîca , 
Val a dire, che la membrana di cui facciam parola, fi allung 
ailungafi in modo , che la fua parte media fi eftenle più di 
lunque altro fito della fua fuperficie , dov' clfa forma. un piccio! 
cono ; il quale non ha pertanto per bafe tutta la circonferenza 
del fito, dove la gamba è flata fpezzata. Pare che la parte me 
dia, e i conto fiano (lati folamente fpinti in alto . Allora bene 
fpello quelto picciol cono ha intorno una linea di altezza (c): la 
fa bale ella fempre la medefima, ma la faa altezza ia leguito 
































fi accrefce ( d ), avendo dieci giorni dopo qualche. volta tre li- 
n 





"Il colore della membrana ond' è formato diventa bianco , din 
itaccandofi ciò ch' eravi di roffo nella fua eftremità. 
Dei retto non, debbefifapprefentare quello cono, come un cono 
voto , avvegnachè non l'abbiamo confiderato fe non come forma- 
10 da una membrana. ha 

Codelta che nè forma la fuperficie efteriore , ferve ad avrolge- 
re delle cami: o per meglio far conolcere il fo ufo, ea più con: 
tiene una parte della gamba veramente picciolidima > ma fimile a 
quella che fi è levata dal Gambero. Ella in effo tien luogo in par- 
te di matrice , o fe (i voglia , per rapporto a quelta gamba fa la 
medefima funzione, che fanno le membrane Choriox e Ammisr per 
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rapporto al Feto, A mifura, (© mi è permelfo di parlare in al 
pila, che crefce quelto Feto di gamba, viene ad eMenderfi la mene 
Bring end'é avvilupato; e ficcom'eta membrana a'attà grofîà, 
perciò fe non dopo averla tagliata, fi offerva contener ‘elia! catie. 
ft piccola gamba; perché allor quando fi conferi eferiormen: 
te, ciò che li ravvifa, fembra foltanto un eferefcenza di cacue' di 
fisura conica. A capo d'alcun tempo, cioè & dire, Intorno guidi 
ci giorni dopo, quelta figura fi muta'alquanto ‘ricurvando(i dl pie 
ciol cono verto la tefta dell'animale (2). Alquanti giorni dopb il 
medelimo corpo camolo fi ricurva maggiormente € crelte il pone 
bito ch'i formava, prendendo una figura fimiliflimata quella Guns 
gamba di Gambero morto 0 che fta'in quiete (4). Quella niccinia 
parte camola che giace fotto Ja (quama , fenza però cile ade: 
rente, non par capace di alcun moto y fe non d'un'debil. moto cli: 
fiico, val a dire, che quando (i venga a pieparla y°6 a moverla da 
quella ficuazione in cui era, ripiglia naturalmente e infentibilmene 
te la fua prima figura ed il fuo primo fito.: Quefla'riedelima parte 
incapace d'azione alcuna , acquifla fin fei'efecte linee di Tungheze 
za entro lo fpazio d'un mele, 0 di cinque' fertimane: ma ficcome 
Ja membrana che la copre, coll'eflenderf diventa più fottile. e 
che nel tempo medefimo tutte le parti della gamba diventano più 
dilinte, offervandole più da vicino, fi può silora diNinguere non 
effer quella una femplice camolità ; iFavvifandofi oltre sicure 
giunture, la prima delle quali è (pecialmente fenlibile, anche 
pa linea che forma Ja feparazione delle due punte, le’ cime. del: 
le quali formano il vertice del cono ,-0 della picciola carol 
tà: (e) ù SONO; 

Allora la gamba è pronta a -maftere o a fchiuderî; fe mi è”per- 
meffo di fervirini di quelti termini; la membrana che la involpe & 
forza di eftenderti fi Iscera, c la gamba fpogliata di quell'altuccio, 
il qual dopo aver fervito a confervarla, ad altro più non ferve che 
a recarle imbarazzo, vicn alla luce. Efa è ancora molle, ma dopo 
alcuni giorni fi erova riveftita d'una fquama, così dura come auele 
la dell'antica gamba. Mancale folamente la grandezza e lagrollezs 
ga, che apparentemente acquilta col tempo. Ella è per dir così y 
in età di crefzere in tempo che l'altra non lo è più. Nell'ittan: 
te del fuo nafcimento , ha in circa la metà della lunghezza della 
parte ch'è flata levata, ma è molto dilicara, febben capace. dei 
medefimi movimenti.” — 

Noi avremmo volentieri raccontato giorno per giorno ‘gli ac- 
crefcimenti di quelta nuova parte di gamba, come vari dotti Ac 
matomici han raccontata la formazione del Pulcinoy le i tempi 


dell’ accrefcimento di quelle gambe foffero parimenti regolati ; 
ClaffeIL. Tom, L dd H 
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210. SOPRA LA RIPRODITIONE DUALCUNE PARTI DEI GAMDERI 
poichè come abbiam derto a principio, una medefima parte di 
Fomba nafce ora più prello, ed ora più tardi, fecondo che la fla- 
Rione è più 0 manco favorevole, e fecondo lo-ftato in cui era il 
fombero allorchè gli fu tagliata. Ho veduto nafcere in capo a 
Sameccimane delle gambe fpezzate nella futura vicina alla quar- 
l'articolazione, e ne vidi delle altre, che non fon nate (e non 
Sopo fel fertimane; e finalmente quelle che fon (late infrante nel 
Selno , (chiudonfi folamente in eltate. All'incontro è difficile il 
Mitva,e anche coi megliori. Microfcopi ciù che qui accade nel prin 
Tipio dela formazione, poichè fon quefte parti molli ed eftrema- 
Sim dilicare; oltre di che non riufcirebbono fenfibili i progrefii 
ci loro accrefcimenti , fe non i frapponeltero vari giorni d'inter- 
vallo ira Je offervazioni. ‘ 

‘Pel rimanente quantunque abbiam parlato! foltanto della ri- 
vroduzione delle maggiori gambe, non (i dee perciò porre in dub 
io che nella {lella puifa non nafcano le minori eziandio(a); ma 

noi abbiam voluto crattenertì fopra un folo efempio. All'incontro 
Efiendo meno efpolte a frangerdì per non eer terminate da groffe 
Sunte, elle fi riproducono, più di rado, e ciò ch'è notabile, con 
Snaggiore lentezza, A 

itimente de in luogo di tagliare una:gamba ad un Gambero 
accontentifi di togliaric via una punta (4) 0 una- parte d'una 

unta, quella punta, 0 parte di punsa ritorna come le gambe» 
Se farimente (€ gli taglino. via le corna, 0 una parte delle fueicor- 
na ‘(<), vengon eileno a sipararli come il relto. Fra la tefla e le 

rolle gambe immediscemente fopra delle due grofe gambe me 

ltfme e ve ne fono due più picciole, 0 fe fi voglia due braccia, 
perché”la figura di quelte.due parti ‘è differente da quella delle 
Rimbe, e il Gambero quali mai non nt fa ufo per camminare , fer 
Seido lui apparentemente per accoltarfi foltanto il nodrimento al 
15 fa bocca» Quelle braccia appunto come le gambe fono com 
tolle di varie articolazioni, ed io ogni artigolazione che fi tagli 
hole i rinafte una parte mile a quella ch'è flata levata ( d ) . 
Ti nlmente il numero maggiore delle parti di quell’ animale pon- 
ho riprodurf , come più particolarmente fi vedrà în profegui» 
mento. 

Ss dobbiam noi insraprendere a {piegare come fi facciano que» 
fe tiproduzioni* Noi pottemmo foltanto azzardare alcune con- 
Shietture + ma qual fede prefterebbeli alle medefime , quan- 

lo Gi traeci di render ragione di fatti fopra di cui i diftorG chia- 
ti parca che provalfero l'impoltibilità? Noi potremmo dire che 


Ver la parce vegliata (i porta molta copia di fughi nutritizj perfor= 
s mare 
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mare delle nuove carni; ma dove ritrovar la caufa che divide 
uelle cami con diverfe articolazioni, e che nè forma dei nervi, 
lei mufcoli, e dei tendini diferenti? Tutto ciò che noi protrem» 
mo avanzare, € di più comodo, e forfe di più ragionevole farebbe 
il fuppore, che quelle picciole gambe, le quali abbiam veduto na- 
feere folleto ciafcheduna contenute niro delle picciole ova, e che 
tagliato avendo una parte della gamba, i medelimi fughi che fer- 
vivono a nodrire e far creftere quella parte, fiano impiegati ‘far 
fviluppare e nafcere la fpecie del picciol germe di gamba rinchiu- 
fa in quelto oro medefimo, Ma per quanto comoda fia quella 
fuppofizione , poche perfone fi rifolveranno di ammetterla; poich' 
cità impegnerebbe a fupporre ancora che non avvi fitoalcuno del» 
la gamba d'un Gambero, dove non fiavi um ovo, il quale con- 
tenga un altra gamba, ovvero, ciò ch'è più mirabile, una parte 
di gamba fimile a quella che giace dal Gio ov'é pollo quello o 
voy fia alla cima della gamba, di modo che qualunque fito della 
imba medefima il quale fi alfegnaffe, vi li troverebbe uno dique. 

e ova che conterrebbe un altra parte di gamba, che ne conter- 
rebbe l'ovo che giace nn po' al di fopra, 0 quello che fla un po' 
al di fotto» Le ova per efempio le quali toflero all'origine di 

jualunque-punta , conterrebbono folamente una punta, onde pref: 
fo la cima delle punte converebbe coilocarne dalle altre, le quali 
alcro non contenefero (© non delle cime di punte. Forfe piacereb- 
be meglio che ciafcheduna di quelle ova conteneffero un intera gam- 
ba: ma non farebbeili meno intricato, quando foffe d'uopo ren- 
der ragione, perchè da ciafcuna di quefte picciole gambe. rinafca 
foltanto una parte fimile a quella che già fi è Maccata dal Gam- 
bero. Non riulcirebbe comodo fupporre che fofferi un ovo inqua- 
lunque fito della gamba d'un di quelti animali, ma Bifognerebbe 
immaginarne in ela parecchi, e noi non fapremmo determinarne 
quanti . Finalmente bifognerebbe ancora ammettere, che ognimuo- 
va gamba fia come l'antica ripiena d'un infinità di ova  ciafche» 
duna delle quali può fervire a rinnovare la parte della gamba che po- 
trebbegli efler levata. 

Può darfì nonoltante che il Gambero non abbia in ogni gamba 
fe non una certa provigione di nuove gambe, 0 di parti di gam- 
be. Siccome la maggior parte degli animali ‘giovanetti hanno un 

ot dente nalcolto fotto via di ciafchedun dei loro: perciò ad. 
diviene cha fe ad eli (i (trappi via un dente, nè ritorni ua altro 
nel fito dello di già levato; ma fe-a ffrappar vengafi quell'ulti» 
mo, riman vora la cellula, comecchè la netura non abbiane po- 
fto in riferbo degli altri fotto di queto. Sarebbe cofa curiofa il fa- 
re (e i Gamberi parimenti in qualunque fito delle loro gambe sb- 

iano una provigione di parti di gambe che confumar fi polla . 
Intorno a ciò io non faprei ancora decider niente; forfe fon elle: 
no affzi abbondantemente provedure per (fare alla pruova dell'efpe. 
rienze d'un gran numero di anni. Nulladimeno io continuerò a 
far quelle che fono proprie ad illumina 
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313 SOPRA LA RIPRODULIONE DI ALCUNE PARTI DET GAMBERI v, 
infesnare qual ne farà flato il fuccello, Confiderando la. cola , 
fembra che la riproduzione delle gambe dei Gamberi fia uni ma 
teria; dove fperar non poffiamo di vederne chiaro; poiché oitrele 
fue particulari difficoltà, ha eziandio tutte quelle che avsiluppano 
nerazione del Feto. 

fa per quanto ofcura fia codefta riproduzione di pambe,, ea 
forfe ci porgerà alcuni lumi intorno Ja generazione degli. anima 
li. Almeno è cola ficura porgerli ella deile forti obiezioni contra 
un fentimento ingegnoliffimo , ed avvalorato da una quantità di 
fperienze vò dire contra l'opinione di coloro, i quali: penfano che 
tutti elì animali nafcano da que' piccioli. vermicelli, che a miglia 
ja Gi (coprono nei loro femi. Le gambe o le partà delle gambe 
dei Gamberi non nafono fenza dubbio, né da un verme, ut da 
ona parte di verme, La formazione della gamba, o la. formazion 
ne della intera macchina animale fono in fondo ugualmente difficie 
li. Se la gamba veramente fi produca nuovamente, o s'ella nale 
ga un ovo, perché l’intero apimale non produrebbeli di nuovo, © 
non nafcerebbe da un ovo. In una parola, la gambi © la parte 
della gamba, avvegnachè capace d'una quantità. di movimenti 
fariati, apparentemente noa viene da una gamba y 9 da una pare 
te di gamba, la quale dal principio del mondo ha dei movimenti: 
perchè dunque voler far nafcere il Gambero intero da un animale 
che fi move fin dall'origine del mondo? L'uno non è più neef 
firio dell'altro, 

La riproduzione che fì fa nelle code de' Ramarri 
ha di sì mirabile, nè di cotanto dinicile a fpiegare come quella 
delle gambe di Gambero, almeno fe non fucceda niente di più di 
ciò che videfi nell'Accademia. M. du Zone! ha riferito quello 
fatto nella fua Tiloria coi feguenti termini: D Tleseme Lacersana 
iridem exiluit ( 1086, ) die 1a. Junti » His condo refea guofi 
renafei vifa cli: fu next illi canda faccreserie, fon calluta imita 
Saerit.illad additameatum mera 12. dies pene 8 lineio auctam. Die 
3, Juni idem Lacersus allatas ely atque tllius codam pisrimaia au 
diam file compertum et: Frjus caudam poft aliguse die reftetam ine 
creuie deprcfenfiom, fed co tn leco cartilago tantum cava ©ar pile che 
dulla.. Differtosionem ca de re conferipit DI. Perraatio 

La dillertazione intorno quello propofito citata di M. du He 
mel è Mampata nel Tom. 4. de Saggi Fifici di M. Perrault, dove 
codefto Autore riferifte, che la parce la quale generolli di nuo 
vo ollervata eleriormente, era affitto fimile a quella che fi avea 
tagliato, fuorchè d'elfer di color verde; ma al didentro non era 
molto differente, Treveffi, dic'egli, ch'effa non avea al di dentro 
le vertebre, nè i muleoli » i quali giacevano nella parte levata per 
amputazione, ma folamente in Juogo di vertebre, compare. unt 
cartilagine groffa come una gran fpilla.. Avregnachè fia molto dif 
ficile (piegar Ja maniera, onde fi fono formate le fquame, € la pel 
Je che ricoprivano quella nuova coda, la fpiegazione farebbe ia 
ta ancora più difficile, c caderebbe nei cafo di quella delle same 
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DI MU DI REAUMUR, 253 
be dei Gamberi, (e vi fi foffero formati dei nuovi mufeoli. La par. 
te riprodotta della coca del Ramarro, non era fimile che in appa 
senza alla parte recifa, quando la nuova parte della gamba del Game 
bero è fimile del tutto a quella già levatagti. 

1 Gamberi avendo una forgente sì feconda di riproduzione, vol- 
Ji fapere fe le Joro code fi riproducellero per avventura come le 
loro gambe. Tagliai perciò lc code in diverli fiti , ma mai non fo- 
no ritornate delle parti fimili alle giù recife; anzi i Gamberi fono 
morti alcuni giornì dopo. Le Joro code fono robulte € folide, nè 
corrono alcun rifico di fpezzarti, onde non vengono a riprodurfi. 
Quelle de Ramarri fono deboli © fragili, € vengono almeno a 
produrli în qualche maniera. 

Noi non abbiamo produzione alcuna nella natura, la qual paja 
raflomigliare maggiormente a quella che faffî ne' Gamberi di quel- 
la de’ germogli ch'efcono dagli alberi dopo il taglio de' rami. Ciò 
che han fra loro di comune potrebbe appreftar materlì a coloro 
che amano trovare una grande analozia fra le piante e gli ani» 
mali. Ogni colà però confiderata più da vicino, trovali cMervi 
molta differenza fra quelte due produzioni. O: 
medefimo un'intera pianta; e le parti che nalcono ai Gamberi fo- 
no fimil folcanto a quelle che loro fono flate recife; occupano il 
medefimo fito, quando i germogli vengono dopo il fio ch è fiato 
tagliato via. Finalmente, oltre che non è bene fidarfi ai raciozi. 
nj fondati Topra un analogia ( perchè in ogni cofa fi può tro 
var l'analogia ) la formazione d'una parte capace di movimen= 
ti volontar) è ancora più difficile a concepire di quella delle 
piante. SRI, a 

Vi rimane pertanto una rafomiglianza, di cui pià ne abbiam 
favellato, fra la produzione dei germogli degli alberi , e quella 
delle gambe dei Gamberi, cioé ch'eglino periezionano um e I° 
altra più prontamente in alcune, che ir alcre Magioni. Se nei ro- 
gliamo appellare l'iffante del nalcimiento d'ogni gamba , a-ilo 
in cui efla fi disbriga dalla membrana che avvolsevala ; 1 
ba che nafec în ellate, in minor tempo di cinque feti 
che l'antica gamba è Nata recia, in un'altra ft: 
naftere più di otto 0 nove meti. 

E quelto un fatto di cui ron & difficile renderne una buona 13- 
gione, com'anche della generazione medelima della parte. Poichè 
qualungne fia la caufa formatrice, fe m'è permefto di ular u 
termine sì ofeuro, efa non può agire, o piuttofto far fupporre una 
nuova gamba, fe non nel tempo in cui ella trova baftevol mar 
addarata a far ciò. Ora i Gamberi, quantunque fianio animali cr 
nivori € votaci, mangiano poco 0 niente pel corto di ei 0 fe 
meli dell'anno ; colicchè allora non fono in iMato di fomminittra 
re i fughi necelfarj a delle nuove produzioni; non è poco che fi 
poflano foltener in vita. Nella Magione vernale, fi raccolgono pi- 
rechi di effi in un medefimo buco, e di rado”lo lafciano avan: 
ti primavera. Giunta quefla cominciano a_fpallegg 
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214. SOPRA 14 RIPRODUZIONE DI UICUNE PARTI DEL GAMBERI tr. 
offantenon S'ingegnano di far qualche preda per nodrirfì , di 
feî, 0 d' infetti acquajoli , fe non quando Il calore. facciali 
tire. 

Ta fretta tefftura delle fquame onde fono rivettiti,. apparente» 
mente impedifte, che appò di loro. non facciafi una notabile tra 
fpirazione, c poi s‘imbevono di molt'acqua per riparar la perdita 
che fanno per quella parte: di modo che quando fi cibano diali- 
menti più folidi,, hanno non folamente i fughi nodritivi che la 
loro confervazione, ed accreftimento richieggono , ma ne han 
molta copia ancora per fomminifirare a delle nuove. produzio» 





si. 

Probabilmente ella è la parte fiprabbondante di quelo fugo 
nodritivo quella la quale viene impiegata tutti gli anni a forma» 
fe una nuova fquama ad ogni Gambero, alcun. non. elfendovene 
che non fi Spogli dell'antica, gli uni più prefto, e gli altri più tare 
do, ma non giammai prima del mele di Maggio, nè dopo. quel» 
{0 ‘ai Settembre, cioè, (empre dopo aver cominciato.a mangiare. 
Prima di lafciaria, celfaa eglino nonoftante ancora di prender del 
nodrimento folido per lo fpazio di alquanti giorni, come fe fi tro 
Walfero troppo pieni, 0 troppo compreffi dalla loro anti 
ma 5 0 come s'elli conofcelfero che alcuni giorni 








qu: 
‘ eni di' dieta dimi 
nuendo alquanto il volume delle loro carni diltaccano nel mede- 
fimo tempo l'antica fquama da quella che Vi fi è formata fopra : 
fe noi poffiam però. dare il nome di fquama ad una membra 
a groflà,, ma ancora molle. 

Sì tanto crovano frequentemente dei Gamberi molli pel corfo dell 
eflate, che vi fon poche perfone le quali ignorino che fi mutino di 
fquama. Varj Autori han fatta parola di quelto fatto, ina ficcome 
non v'è alcuna, per quanto io fappia, il qual abbiaci deferitto co- 
me fi faccia quelta mutazione di (quanta, non riulcirà forfe difpia» 
cevole, ch'io la racconti pa 

È fille prevederia due 0 tre giorni prima chlla fucede. Se 
comprimafi col dito la gran tavola della fquama che cuopre la te- 
fla, © una parte del dorfo dell'animale (a) ovvero alcune delle 
picciole tavole che cuoprono lo coda (5) fi fente ch'effe Gi pie- 
Rano; non effendo più foltenute dalle carni in differenti fici, e ce- 
dono ad una prellione affai leggiera.. 

Sec prendafi un Gambero în quelto fato, e che fi ponga nell’ 
acqua, dove Gì polfa offervare comodamente, Gì vede ch'ei Gi da 
varj movimenti inquieti; (i frega le fue zampe le une contra le 
altre, Gî roveftia fulla fchiena, fî rimette indi a poco nella fua 
natural. fituazione, gonfia alquanto, e ragrinza alternativamente 
le cami che cuoprono la fua telta ed il Îuo fomaco. Tutti que. 
fti movimenti tendono a diacare il gran pezzo di quama onde 

fono 








(3) Fik. 10, Tav, XXXI TTTT, 
Cb) Fig. ibidem tin ee. 


DI MODI RELUMUA ars 
fono riveftiti (a), e viene prima degli altri a diltaccarfi comecché 
fia la meno aderente. o 

Ciò finito, s'ingegna il Gaibero di trar una delle fue gambe dall 
aftuccio in cui è collocata ; e quelto è ciò che gli riefte più diffici» 
le: perche le gambe hanno fovente cinque o fel volte un diametro 
maggiore preflo alla loro eftremità (6), che nel ‘luogo del loro 
origine (e). Nonoftante bifogna che quefta groffa eliremità car. 
gola pali per il canale leto il qul giace all'origine della game 
ba (4); concioffiachè feniza fpezzare alcuno dei pezzi della fqus- 
ma da cui è ricoperta, nè le memarane onde quelli diverfì pezzi 
fono attaccati inlieme , tra fuori il Gambero la fua gamba da que 
fta fpecie di ftivalé, d'una sfigura sì poco comoda, Quindi è allo» 
ra che fembra far gli sforzi più grandi, ritirando in alto quela 
gamba un gran numero di volte, intanto che le branche dell'altra 
tengono fermo, © fpingono abbalfo la faglia che ricuopreta. Ne 
ho veduti talvolta, che lafciavano le gambe nafenti entro 1a loro 

uajna, efendogli riulcito più facile il'romperle che il diftaccarie. 
Éfelta Ta prima gamba, viene il Gambero a ritrar l'altra, e indi fa: 
cendo avanzar il fuo corpo , fpigrte un po' în dietro la fauama che 
cuopre la fua coda , e disbriga in parte le fue picciole gambe dai lo- 
ro affuccj; la loro figura è tale, che ciò può farfi più comodamen. 
te, Replkando dungue il medelimo movimento, gli fi cova fino: 
mménte tutto intero dalla fua fcorza. 

Tutte quelle tavole che Jo avsiluppavano, rellno legate inf: 
me ; effe non fi feparano non più della membrana che cuopriva 
il di fotto della coda 0 del ventre del Gambero. Le gambe o 
piuttofto gli altuccj delle medefime reftano attaccati come fono 
eglino naturalmente a codella membrana, e alle fue cartilogini ; 
e la membrana ftelfa Mraftina (eco diverfe parti fquamole, 0 olfee, 
raffomiglianti di molto alle vertebre, le quali erano collocate fra 
giafheduno degli anelli comol che compongono lì coda del Game 

ro. 

In una parola, fuorchè la gran tavola ch'era falla telta e ful- 
lo ftomaco , fi vede allora tutto l'efteriore d'un Gambero, © vo. 
Jentieri crederebbefi che quelti fane uno, la parte fuperiore della 
telta del quale folfe lata mangiata da alcuni animali, altro non 
mancandogli fe non che quella; avendo anche le fue ‘corna, poi- 
ché gli alluccj delle medefime reflano attaccati a quella fpecie di 
cheletro. Par anche che vi fiano reftati gli occhj medefimi veg: 

endofi, non meno della cornea, tutto giò ch'era vifibile quando 
il Gambero era intero. Chi abbia mangiato dei Gamberi , non può 
non riffovenirî di aver trovato bene fpelfo nelle zampe di elfi, 

una 




















(a) Fig 10. TTT. T. 
(b) Fit. 1. e 1. P. pi Tav. XXX. 
Ce) Fifner ni es 

(d) Fig. 1, e 2. ibidem, 











206. SUPRA Ie RIPRODUZIONE DI ALLONE PARTI DEL GAMBERI 
una cartilagine piana, che ta in mezzo alle cami y nella parte 
più groffa della zampa. Codela cartilagine parimenti Gi disbriga 
dl micazo delle cani» © sella atccaa ala quama che conica 
la gamba, 

fi vece d'una fquama dura, il Gambero non è allora coperto 
&e non da una membrana grolfa, ma feffibile, poichè in gualun. 
que parte fi venga a toccare, trovaîi eller molle, colichè egli Ge 
in qualche modo difellato, e fpogliato di tutto ciò che asca di 
fquamofo e cartilaginoîo. Ei però non dimora luogo tempo in que. 
fio fato, il quale per lui è uno latomolto pericolofo imperoché 
Se dia di cozzo in altri Gamberi, non eflendo più difefo dalla fua 
fquama , non manca di divenir preda de medeGimi. Perciò quand? 
effi fon vicini a mutarl, cercano i fiti dei Fiumi i meno frequenta» 
ti; e la prosa fi è, che trovanfi allora in certi luoghi dovedira: 
dd fi peo im alti tempi. 

‘Fortuna per el, che la membrana onde fono rivetti, prenda 
la confifienza dell'antica fauama più prelto di quel che credereb. 
bet poiché ia meno di due o tre giorni. cio ‘acqilla tutta la 
duale 

‘Qui firebbe il luogo di (piegare perchè queto cangiamento 
ficcia così preflo, e come fi formi codelta membrana che diventa 
fquama. cio che fi impiegnarebbe a far parola del color roflo che 
vengono ad acquiltar le fquame dei Gamberi, quando & facciano 
rifcaldare, e che dipende da un fuzo turchino oude fon elleno in 
parte formate. Noi avremmo altresi diverie altre offervazioni dari» 
Eecite fopra il 'nedeimo animale, ma tutto ciò i condutebbe mol: 
ORME gr gigi 

igiugneremo però prima d'impor fine, che nel sempo in cui 
fand0 per motarti, falli eziandio apo di eili una produzione di 
gran lunga più notabile di quella della loro fquama, cioè d' un 
fiuovo flamaco. È un gran tempo ch'è fato rilerito un cal fatto 
da Vanelmontio, ma era d'uopo che fofe meglio aflicurato . M. 
Geoffroy il Giovane fi è prefa fatica di verificarlo, cd ha in fatti 

vato un nuovo ftomaco, che involgeva l'antico, € che quelto 
diventava la preda dell'altro. i È 

Codeîto fatto fembra provato da decifive fperienze; onde alle 
oflrvazioni di M. Grifo» aggisgnerò anche quelle di me fatte» 
Per intenderle convien fapere che lo flomaco dei Gambero è core 
redato di tre denti (391 guali fono follenati da tre corcilagiot 
Sn avendo loro (ervit' di uppoggio alli forte una fvla membra: 
na: il rimanente dello ftomaco, val a dire, ciò che fepara quelte 
cartilagine le une dalle altre, è membranofo. Avendo aperto quan- 
tità di Gamberi verfo il tempo della muta, trovai nello ftomaco 
di taluni fei denti in vece di tre. Erano bianchi tre di quelli den- 
ti, e flavano aderenti a certe cartilagini bianche, Je quali forma» 

vano 



































(a) Fig. 11. B DD Tav. XXXL 
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vano parte del fondo dello ftomaco ; ma li tre altri ch'erano bruni, 
0 nericcj, non fi attenevano al fondo dello Romaco. Qualche volta 
trovai quelti denti tutti diftaccati gli uni dagli altri, © mon di ra» 
do fi collegavano mercè una porzione di membrana giallaftra 
fia porzione di membrana era (enza dul 
ftomaco ji denti nericcj erano gli antichi denti, î quali. dai nuovi 
denti e dal nuovo lomaco dovean eîer digeriti. Se vogliali pren= 
der la fatica di efaminare uno Romaco di Gambero, fi vedrà chia: 
tamente, effer d' uopo che il loro fomaco fi rinnovi interamente, 
affin che fi poffano trovare di dentro agli antichi denti le loro 
cartlagini , e le membrane che le un fcono 
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Quantangue il Gambero fia un animale affai cognito fu di meffieri 
ent azien ape di pe tento Di na li A 
parti, di cui abbiamo difcorfo nella Menoria. 


TAVOLA xxx.(a 
Fit 


10 Gambero cercata ful durfo , affa che fi polfa vedere 
sele per panier te ap de pa 
Phi to 3,534, $ Sorel fut cappe magari. Po. fon le di 
ante; da piciolapumta p è articolata in be Im x giate le prima 
relzine delle gambe: in a la fonts in pia ersai 
fa quanta in:5 da quinta 0 di 
dell'arimete. © 9° 











conda: în 3°la terzat în 4 
dov' ella entra nel corpi 
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E una parte d'un Gambero rapprefentato di maggior grandezza di 
quello della Figura precedente $ affin che miglio fi 5 1 difin- 
quere le articolazioni e le future delle gambe » La Figura con- 
tren Solamente la metà della larghezza della tePta . Le medefime 
Tettere della Figura x additano in effa le parti fiie. Pp le due 
punte: 1,2, 3,4, Ss lecinque articolazioni diverfe. S è la fut 
quali Flpissa patralmente a gamba del Gambe, oi «Ten 

o Jpezzata fi vien a riprodurre più prefo- Cedefta futura è 
più difinta delle alte nella “Figura imberach era d pn farla 
conofeeres ma ne Gamberi non è più fenfibile delle ahre future. 

e be 
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5 è d 4 è quella partee'io nomino braccio del Gambero : 6 e d e 
ne fono le diverfe giun 

Le Figure 0, 4 € 5,6,7, additono i diverfi termini d' acerifci» 
mento d'una gamba fpezzata nella futura S della Figura 2, 
ciafebeduna di quefe ultime fcure effendo cià che refia nella gam 
ba depo la 5 futura contrafegnata in tutte quefe figure nil fio 
dove tra quell ultima giuntura 











rin3 


A. Mofira la cima d'una gamba » tal quale trovafi immedistemeze 
te dopo ch' è fata fpeszata, 0 un giorno 0 due dipo. 


; Figa 


D. Repprefenta la cima della gamba, quaudo la membrana che la rie 
cuopre ba prefo una figura un po conveffa. 


Fip s. 


G. Fa vedere il piccio! cono carnofo sl’ efee dalla cima dì quefia 
gamba. 


Figa 





D. E' i medefimo cono confiderato alcuni giorni dipo : egli è giù 
lungo. 


TAVOLA XXX 
. Fig 6. 
E. DI pieciol caro carnofo , il qual comincia a ricurvarfi. 
Fig 7. 


F3G, HE la ponte delle gamba prnta a naftere . ETa allera 
Fiturtta da © 4 la fia fieciane è fisile a grella den 
le gambe del Gambero corcato ful dorfo Figura 1, avvegnach? 
la Gamba in quefia Figura fia ancora inviluppata d'una meme 
Gréna, che non lafvia difinguere nella medefima le articolazioni + 
Si veg è attraverfo lo tralparente della memirana 3 6 
Je riguardafi in oltre Ja cima 1A di quia gamba in faccia alla 
ticc 3 fi revvifa la Separazione delle due orti, bo è topo 
prefentata nella Fig. Sì 
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x Fig 10. 

Rapprefenta un Gambero nella fiuazione în cui fovente. Naffene 
‘quando cammina. TTTT è la gran tavola di fquama che levefî 
prima delle altre , quando il Gambero comincia a mutare ttt 
te: Sono le pieciole tovole che flanno conmelfe infine mere 
sie membrane ; nella qual maniera pur fono unite quando } 
Gambero ba mutato. ( 








Fip 


E' la parte dello fiomaco del Gambero © deve fono ì tre denti n e 
cartilazini da cui fo nuti | D dente di mezzo D è d' una 
Saura diverfa da quella dei demi DD. 
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AGGIUNTA 


ALLE OSSERVAZIONI SULLA 


MUTA DEGAMBERI 


DEL SIGNOR 


DI REAUMUR 


Recitata nell'Accademia Reale addì 6. Agofo 1718. 





Memaires ©Ofa non c' è più forprendente, per quel quali conofcono 
deli dradi, la maravigliola (ruttura del corpo degli animali, della ri- 
mir R9 le produzione che falfi delle gambe fpezzate de' Gamberi. Nella pre 
2°î Kifa- cedente Memoria ho riferite le fperienze da me fatte per afficu- 
A rarmene, ed in effa ho defcritti | varj Mati pe' quali paffa una 

nuova gamba prima di fchiuderfi ; come pre ho fatto. parola d' 
un' altra riproduzione, che regolarmente falli ogn' anno in quelli 
animali, cioè delle loro fquame. 2 
Quelta feconda riproduzione avvegnachè meno finzolare dell'al. 
tra, pur ancora é grande per effe paruta incredibile ad un dotto 
Anàtomico; i dubbi propoîti dal quale nella ftazione medefima in 
cui mutano i Gamberi, m'hanno impegnato ad ofiervarli ancora 
una volta per forprenderli nel tempo teo in cui fi fpogliano , e 
per farli offervare in quello fato alla Società j ciò che. non era 
poffibile quando nel mele dì Novembre dell’anno 1712. leffi la 
Memoria; comecchè allora foffeuntempo in cui tutti i Gam. 
deri banno mutato. La natura ha fempre con che pagare l'attore 
zione di coloro che la efaminano, n'evvi certamente angolo alcu 
no dov'ella non fia inefaulta. Parevami che aselfi giù vedutocià 
che i Gamberi ponno far oTervare di nuovo nel tempo della loro 
muta; ma quando nuovamente mi fon polto aconfiserarl, hotro- 
vate molte particolarità che mi erano sfuggite. lo dunque riferi» 
rolle in quelta Memoria, incui ripeterà altresì una parte di quan- 
to nell'altra ho avanzato fopra la mutazione della fquama, 
ma non però la Memoria medefima farà più lunga , benchè cér= 
tamente più chiara + 

La fquama de'Gamberi comunemente è dura , ma trovanfene 
qualche volta me'mefì di Giugno , di Luglio, e di Agofto, che 
pajono riveltiti foltanto di una pelle; o almeno il loro inviluppo 
cele fotto il dito così facilmente come lo farebbe una pelle . Il 
Giovane M. Ceeffiay è molto tempo ch'ha fatto vedere all' Acca- 
demia dei Gamberi in uno fiato inedio fra i due precedenti , e 

fem 



































DI M. DI REAUMUR, sar 
fembrò allora che la (quama dura di quelli nulla o quali nulla fofe 
aderente alla pelle di fotto. Finalmente fi trovano delle feorze di 
Gambero interamente vote. Quelte offervazioni riunite infieme fem» 
brano provare che i Gambri fi fpogliano della loro fquama; ma a 
dir vero non lo dimoftrano, onde non levano materia a qualungui 

replica, Si potrebbe fupporre che vi follero dei Gamberi di varie 
fpecie , che fia naturale agli unì di avere una fquan:a dura, e agli 
altri di effer rivetti d'una pelle molle; che de'Gamberi fia lo Mel 




















analogo alle off, di tutto il fao fcheletro; ed in una parola, che 
un vivo animale faccia, per cosidire, il fuo fehelerro, perché tali 
fono le fcorze vote che s'incontrano. Quindi per ilabilire quello 
fatto, non ini era affidato nè alle verifimiglianze riferite qui (i- 
prà, neall'unanimeraceo:to de'pefeatori . avendo folamente creduto 
agli occhi mici. Perciò raccolti avendo dei Gamberi, che parevano 














Ma pur anche nel fiume medefimo non è molto che per me 
fono Mati confiderati. Ho collocati parecchi vali forati nel fondo, 
in un braccio del Fiume Marna, il qual Scorre lungo il mio Giar- 
dino; ed in ogni vafo avendo polti parscchi Gamberi , i quali a 
cagione del buco aveano continuamente della nuora acqua, fî 
fono quinci fpogliati più prefto di quelli i quali erano da me 
Pari trafportati nella mia Manza: egli è troppo il porre mala pro- 
Pofico un animale già ammalato , è che ha d'uopo di turte le 
fue forze. 

Vidi pertanto i medefimi preliminari da me offervati nella fan 
za; vo” dire, che alquante ore prima che il Gambero fia in illato 
di Ipogliart, lo vidi Gegariî le gambe le une contro le altre, e 
fenza cangiar di polto, rimoverle altresì ciaftheduna feparatamene 
tey rovelciarfi falla fchiena, ripiegare la fua coda, e poi diftenderla e 
agitare le fue coma; movimenti. tutti che tendono a dare aciaf» 
cheduna di quefte parti un po' di azione entro il loro alluc- 
cio. 

Bopo quefti preparativi egli gonfia il fuo corpo più dell'orti. 

ne 
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nafio, ed allora la prima delle Tavole (4) ond'èricoperta la co- 
das pare più feparata dalla gran Tavola (8), che ricuopre la re- 
fia E che fi può nominate Îa celata, avvegnach'effa ricuopra pa- 
fimenti lo flomeco, edelle altre parti interiori, La membrana che 
tunifee quelta prima Tavola fi rompe, onde fi viene a ravvifare 
il corpo del Gambero, il qual è facile a diftinguerfi, erfendo d'un 
bigio carico, in luogo che la vecchia fquama è d'un bigio ver. 
datto. Dir anche di paffaggio, che appunto mercè di quell ulti» 
‘mo colore fi riconofcono que' Gamberi, che non per anche fi fono 
mutati, € che quanto più fono d'un verde fcuro , maggiormente 
fono vicini alla muta. 

Non & affaticano a disfarfi della Toro fiuama îmmediatemente 
doppoi ch'è ftata fatta la rottura precedente, mentre reltano qual 
che tempo în quiete, ricominciando poi ad agitare le loro gambe, 
© tutte le loro altre parti. Finalmente efendo arrivato il momene 
fos in cui credon eglino di poterfi (pogliare d'un veltito incomodo, 
fi ‘gonfiano, e fellevano più dell'ordinario le parti ricoperte dalla 
cciita (e). Quelta fi folleva, fi allontana dall'origine delle gambe, 

‘difacca , © fi rompe la membrana che tenevala attaccata lungo 
tutti gli orli del ventre, non retando attaccata fe non verfo la 
bocca, e fi vede friorfi tutt'all'intorno di quelta celata la parte 
del corpo che n'era prima coperta» È 

Dopo quelto momento fia tanto che il Gambero ffa întera- 
mente fondato, nel fume non è paffato cho un mezzo quarto, 0 
in quarto d'ora, quando al contrario nella mia ftanza il lavoro 
d'udtato per il corlo di parecchie ore. Siccome ivi flavano con 
Siae Comodo, loro è accaduto di maggiormente dimenatfi > ciò 
The ha fatto che la celata fiafi interamento Raccata da eMfi , 
Guando nel fiume la celata reltò fempre attaccata dalla parte 
della becca. 

Ta celata effendo follevata fin ad un certo fegno , ? vede al- 
totdinatf il fuo orlo dalla prima delle tavole , ed allora il Gam- 
bero tira în dietro la fua telta » cava i fuoi occhi dai loro altuc= 
ci» e nel tempo medefimo tutte le altre parti anteriori della telta 
di rdefima - Le gambe fon ritirate un po in dietro , e feguono il 
corpo, poichè avene folamente un pajo ch' è articolato al di là 
della celata» Finalmente egli fi gonfia în diverfe altre riprefe, ri= 
tita il fuo corpo in dietro» e difpoglia o una delle gambe maggio» 

0 tutte quelle d'un lato, 0 una parte di quelle d'un lato ;nom 

di rado anche addivenendo, che fi (poglino di quelle di tuete le due 

Lande nel tempo medeGimo ; perchè ciò nor, paffa în una maniera 

uniforme în tutti i Gamberi. Non a tutti rielce agevole ritirar le 

gambe in ugual modo collocate » concioffischè trovanfeae tal vol- 
ta 
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(2) Fig. 1. bb. Tav, XXXIL 
(0) 4a 
(6) Fig. 2. Tavola XXXI 
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ta di Gi difficili a Maccari, e di ftrette cotanto nella loro guajna, 
che 0 vi refleran dentro è oppur {i rompono . Tutto quelto lavoro 
è furiofamente rigido per l'animale , ed io in fatti ne trovai pa 






secchi, i nell'operazione fono mancati di vivere , e fpectal- 





te la loro coda . Ne vidi che per il corfo di quella operazione , 








Ravano ful fanco, € quelli fi traevano più prefto d’impaccio; de 
i altri giacevano ful vente ed alcun {ul dolo, i quali ultimi 
in quelli a cui bene fpeffo accade di perire, 


Finalmente quando le gambe fono disbrigate, il Gambero ritrag- 
ge dal di forto della celata la fua telta, c le altre parti ch' ella 
cuopriva ; & da egliquinci una feoffa avanti, diîtende impetuofamen- 
te la fua coda, e fubito anche la ritira ; per via del qual ultimo 
movimento , Vien ad abbandonare interamente la fua antica (po» 
glia. Dopo quell” ultima azione di vigore, egli cade in una gran 
debolezza; tutte le fue gambe fono sì molli, che pofte all'aria fi 
piegano come tina carta bagnata, fpecialmemente nei luoghi delle 
articolazioni . Se nonoltante prendali il Gambero immediatamente 
dappoi ch' è ulcito, fi fente il fuo corpo molto più duro di quel ch" 
è naturalmente; ma quella durezza di cui intendo favellare, niente 
raffomiglia a quella della fquama,, effendo la intera. malfa del- 
le carni quella che fî fente dura ; le convalfioni violenti nel- 
lo quali fono i multoli, fono forle la caufa di quelta durezza. 

Del rimanente quando la celata fia unavolta follevata, eche î 
Gamberi abbiano cominciato a disbrigare le loro zampe, niente è 
capace di trattenerli . Spelfe fate ne ho tratti dall'acqua în que- 
flo fiato, proponendomi di confervanli fpogliati per metà, ma cli 
ad onta mia terminarono l'operazione fra le mie mani . Poteva 
io bene premere loro il corpo, che ciò non gli impediva di erar- 
re a poco a poco, ma con vigore le gambe delle Ioro guajne . Fi 
salmente eran eglino fovente difboglati interamente ) prima’ che 
aveffi ayuto il tempo di gittarli nell'acqua di vite, o nell'ace- 
to, dov era mia intenzione di farli perire ; anzi alle’ volte quelli 
da’ me gittati entro quelti liquori fi differenti dall' acqua , banno 
ne' medefimi terminato di mutarfi. 

Ma diamo una rivifta alla fpoglia già abbandonata dal 
Gambero (4) , la quale prenderebbefi per un altro Gambero, poi- 
chè nulla le manchi în riguardo all‘ efteriore. Il pezzo da noi pur 
chiamato la celata, non effendo più foftenuto , ed effendo ade» 
rente verfo la tefta ricade nel fuo primo pofto ; onde non ofe 
fervafi differenza alcana fra queo carcame, ed un iero Gam- 
ero» 
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(4) Fig. 3. Tav. XXAIL 
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ditad ciaminario vengafi più minutamente, fi refta forpr 
del numero de' pezzi di queto fcheletro (a), a cui nulla manca 
di ciò che ba il Gambero di cartilaginoto e di offeo, fe non iden- 
ti dello Romaco, e due pietre volgarmente conofciute fotto il no- 
me di occhi di Gambero, avendo del rimanente un gran numero 
di parti, che vi reftan tutte, e che per la loro fiuazione e fgu- 
fa bonno effer chiamate vertebre. Abbiam detto altrove, che la 
cartilagine, la qual incontrafî nel mezzo delle carni della zampa 

‘in. Gambero allor che diella vengali a cbarfene, vi relta ezine 
dio. Le cime delle tavole, che formano l'eftremità ‘della coda, fo- 
no correlate d'una frangia compolta. per quanto fembra, di’ pe- 
li ilicati, e di cosefte fimli frangie fè ne veggono nelle’ due ‘cio 
me d'ogni tavola della parte fuperiore della cos1 dalla banda del 
ventre, Quelli peli i quali fi ravvifano fallo (cheletro non fon e- 
plino altro che le guajae di altri peli che fi erevano. {al Gambe 
fo fe vengafi a confiderarlo fubito che fi è difpogliato. Alcuni 
Hanno parimenti dei peli fulla fquama delle gambe , e cadauno di 
quelli come gli altri è la guajna d'un altro pelo che relta fulla 
gamba del Gambero già mutatofi. 

Cola difficile è in vero il concepîro come fi diftacchino tutte 
quete pari, Come mai pofon elleno diftaccarfi, e dibucciarfi ? 
La Natura ha degli elpedienti per tutto. i quoli bene fpefo non 
rielce agevole a comprendere: qui ella Tepara le parti le une dalle 
altre che debbono disbrigarfi, prima che il Gambero vi fi af 
chi. Fra l'antica e la nuova fquama, fe così chiamar fi pofa, una 
parte molle; fra l'antica e la nuova fquami, io dico, vi s'infi- 
Stia, non cerco come, una materia arenola , così” trafparente 
come l'acqua, la quale tien feparate le parti che devono ftaccar= 
fi, © che loro rende facile il modo di sdrucciolare le une fulle 
altre 

Ho trovato de' pezzi continui di quefta mareria così grandi co- 
me la celata, effremamente fottli, e fenza colore , e (provve. 
duti di fibre; loche ba fatto cheio non dia loro il nome dimem= 
brana, 

‘Maigrado quefta facilità, refta nonoftante avedere come le par- 
ti poffano disbrigarli . Non è difficile immaginarfi come le corna, 
e tutte le altre parc della fpoglia , fi cavino dai loro modelli ; 
gna la gran dificoldà è per le gambî, e e parî che cime le gar 
e fono più proffe del buco per cui debbono ufcire. Lo fvilupro 
n'è però lemplice , € comecchè io non l'aveva avvertito l'anno 
1712 in cui da me fu pubblicata la precedente Memoria, debbo 
ora correggere ciò che allora ho avanzato. La grofia cltremità 
delle zampe allarga il cammino a mifura ch' ella avanza indietro, 
e ben fi vele com'ella poffa far ciò nel ficodel earticolazioni. Là 
i fono delle membrane, che ponno effer ‘pezzate come quelle che 
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(a) Fig 4. Tav, XXXII 





DI M. DI REAUMUR, ax 
ritenevano la celata ; ma il difficile fembra efere in ogni parte 
contenuta fra due articolazioni. Ivi fon quefti degli altucci di fqua- 
me , de' quali quello che giace fra la feconda e la terza articola- 
Sione a] è il più Metto ed il più lungo, Ciò che forma la di 
ficoltà fi è che i» maginandi ciafcheduno di queti tubi , 0 guaj 
fquamofe , come compolte d'un fol pezzo , e per ogni dove di 
materia unifvme; e in fatti pasono tali in unGambero vivo: no. 
noltante ciafcheduno dei tubi fquamofi, ond' è formata la gamba 
rien compotto di due metà quafi uguali . Quefti fono due tubi 
diverfi in du parti fecondo la foro lunghezza , e i due pezzi fo- 
f0 accomodadi Si perfettamente l'uno lopra I altro, che fembrano 
formare foltamo un medefimo corpo ; ma nel tempo della mu» 
ta, quando ii Gambero loro fa violenza , quefti tubi {i aprono , 
(6).€ permettono alla cima della gamba di paffare. 

Ciò È molto diverto da quanto ferilli nella Memoria. preceden- 
te, cioè che il Gambero tragga la fua gamba da quelta fpecie di 
vale di figura Sì poco comoda, linza rompero i pezzi della qui» 
è compolto » nè le membrane che attaccano infieme qu 
Ri diverfì pezzt* Nel corto deile mie olfervazioni fatte 
tempo ( rise l'anno 1712, ) il corpo del Gambero formava l'orget- 
to della mia principale attenzione, ondesiigrimmi, ciò che paliava 
verfo le gambe. Dopo terminata l' operazione, avendo trovato 
aftuccj di quelte gambe così interi e ferrati come quando le me- 
defima v' erano chiuîe dentro , eredei che st: fhnto aperto 
e rotto . In fatti quefti affucci (smbrano e 
fati feompaginati , poiché i peczi feparati în forza del loro clate- 
rio nuovamente fi avvicinano, la materia attaccaticcia, di cui fo- 
ra abbiam favellato, gli attatca » e foife anche attacca le mem- 
Keiné che fono date lacerate» 

Noi abbiam lafciato il noftro Gambero, ricoperto d'una fola 
membrana molle, in rece d'una dura fquama che avea prima. 
fa però non refla troppo alla lunza in ifato tale , mentre non di 
rado ho veduto quefta membrana prendere in 24. ore tutta la du- 
rezza dell'antica fquama ; ordinariamente però ciò non fuccede 
fe non in capo di due o tre giorni . Il poco tempo che quelta 
fauama fa ad induratti > è anfora via delle fingolaità [che ci 
vengono offerite dal Gambero; importa molto all’ animale di ave- 
se un inviluppo duro , fenza che fia efpolto ad eer la preda di 
que' della fua fpecie eziandio ; ma può darfî che la via dalla Na. 
tura impiegata per comunicare la durezza a quefta fquama, fia an- 
cora più fingolare j almenu fe i miei fofpetti fiano veri, e fe le 
mie offervazioni pollino confermare , ciò ch' io credo » effer [lato 
avanzato in qualche parte da Zenclmonzio . lo riguardo le due 
pietre, conofciute (orto il nome di occhi di Gambero » come la 
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60 2 Tav, XXXII 
i e 7. Tav, ibidem, 
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226 AGOIUNTA ALLE OSSERVAZIONI SOPRA LA MUTA DE'GAMBERI 
materia preparata e in riferbo per fervire nel bifogno'ad in. 
durare la uama . Si fa non trovarli in tutti i tempi di quefte 
forta di pietre nei Gamberi , e fi ponno feguire i loro varj gradi 
di accrefcimento fe (i aprano dei Gamberi în d'fereaci fiati j ma 
forfe non è noto, ch' elli quando (ono più groffi, fon più vicini a 
mutarfi. Si trovano altresì le dette pietre ne’ Gamberi , fe.fi apra» 
no immediatemente dopo la muta; ma fe fi faccia la difezione ua 
giorno dopo fi trovano più piciole ere pete di ciò che fi au» 
rebbe creduto; e finalmente fe aprafi uno dî quelti animali quando 
fa fua (quama ha prefa tutta la durezza che l'è naturale , le due 
pietre più non fi trovano. Da ciò non (embra egli che una crefca 
2 fpefe delle altre, polciaché a milra che la fquama viene ad in- 
durarfî, le pistre fceman di mole, a più non fi trovano quand'el- 
la è divenuta dura ? Non è forfe naturale il credere che codelte 

ietre fi fiano difciolte, e che il loro fugo pietrofo venga indi tra- 

fportato , e depolto negli interftizj che lalciano fra effe le fibre 
ond è compolt la pelle malleY La fquama elndo diventata duc 
ta fin ad un certo (egno, efa non permette più l'ingreffo a quelle 
parti pietrofe , e la (va durezza fi ferma ivi. Non Gi vede nem- 
meno che infeguito ella crefca più în grofezza, e forfe non crefce 
più in alcun altro fenfo, e che perciò i Gamberi fiano coltretti a 
mutare tutti gli anni_1Î loro abito diventa troppo corto, e trop- 
po firetto, gli reca affanno, ond'è d' uopo che di eo fi Ipoglino. 
Quella conghiettura fembra avvalorata da un' offervazione ftata 
fatta da me, avendo olfervato che ogni parte d'un Gambero il 
quale da poco tempo abbiafi mutato , è notabilmente per ogni 
verlo più grande di quel che fia la fcorza onde fi è (pogliato. Ho 
milurate delle corna 0 antenne, e delle gambe, e gli alfuccj dove 
fe uno e le altre erano flate allogate , cd ho trovato in effi una 
gran differenza , quantunque i modelli delle gambe aveffero do- 
vuto allangarti nel cafo dell'operazione della mata , 2 ‘cagione 
della rottura «delle membrane , di cui qui fopra abbiamo rafiona- 
to. Circa alle corna 0 antenne, le quali rielce agevole di mifara» 
fe, più efattamente , trovai che almeno oltrepalavano d'una 
quinta parte la lunghezza dell’ alluccio, cui avevano abbando- 
nato. 

Ne fegne pertanto che l'accrefcimento d'an Gambero! faccia alt 
fai lentamente, poich'egli non è crefciuto in cadaun anno , fe non 
ciò che il volume della nuova fquama oltrepafa quello della 
fquama di vi alcuni gior, prima fi è oglato - Quindi 1 ar 
zione e la teftimonianza de’ Pelcatori principia a poter edfer con- 
tata per qualche cofa , poiché non ci han eglino impofto în ri. 

uardo alla riproduzione delle gambe e delle fquame ; i Pefeatori 
ico , che confervano entro i loro battelli 0 viva} dei. piccioli 
Gamberi, afficurano che un Gambero di (ci o fett anni, egli è 
ancora d' una mediacie groffezza. J 

Del refto ell’è una cola comune ai Gamberi, e ad una quan 

tà d' infetti lo fpogliari tutti gli anni ; feoza parlare della mag- 
" gior! 
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gine Per confeguenza non fon fatt'elleno in forma diverfa del. 
fe gambe de' Gamberi , Finalmente s° è cofa ficura che la prima 
pelle , cio l'epidermide della maggior parte degli animali non 
Tibia ‘alcona crganizazione , e che quefta non fia aliro che un 
fuco ingrolfato » come penfano titti gli Anatomici , eSa epider- 
side come danque potrebbe crefcere è noi non fapremmo creder. 
2 noi medefimi lenza fpogliarG di ela » Quella fpoglia G formar 
Det parti, e non tutta in una volta, come quella dei Ragni 0 de” 
Baniberi > imperochè la noftra epidermide è più fortile, © più fra- 
gile della loro . Le picciole fquame che cadino dalla nofira pelle 
di tempo în tempo fono pezzi di quefta epidermide. 

1 Gamberi $i quali hanno mutato da poco tempo hanno nna 
(quam più Biancaftra ;.d' un colore meno {curo degli altri ; ma 
trovaffere di quelli la fquama di cui pare roflizna > ciò che loro; 
icesde quando % mutano in giornate troppo calde » di pien gior= 
fo e în _fiti dove fiavi. poc' acqua . II calore dell’ acqua bollen- 
te la prendere un color roffo ad una pelle turchina » che gia-{ 
Ce fotto le fauame dei Gamberi ; un colore meno forte comu- 
nica alla medelima pelle folamente un colore rolligno : I' 

: di vite ha dato ai miei Gamberi nuovamente mutatifi_ il, medefi- 
mo colore che loro avrebbe dato il fuoco. 


SPIEGAZIONE 
DELLE 
FIGURE. 
Che hanno vapporto alla mute dé Gamberi. 
i TAVOLA xXxxIL- 























Figura 1. 


E° an Gambero il quale ba giù facciata la prima delle tavole del- 
la fauama da noi nominaia celata » Ana, é la celata, € bb de 
prima delle tsvole. 


Fa Fi 
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Figura 2. 


E'un Gambero pronto a fpeglisrfi. cee è P'orlo della celata, il 
qual È molto follevato è © che trovafi ora molto difazte della 
prima tavola d d . La parte e e è tutto cià che giace fra 
© 65 d d Aa prefentemente al difcoperto. 


Figura 3. 


E° la poglia dun Gambero, il quale fi è mutato. b È la ce 
lata , ila prima tavala , K il firo pir cui il Gambero ba rie 
ritirata la fa tha. L' orlo b della celata farebbe dp 
plicato comra l orlo i della prima tavola , fe fi foffero rap- 
prefentate quefe Jauame nella fiwazione che prendono quane 
de il Gambrro di efe haffne fpogliato , ma fi [ono rappre» 
Siate come È Wovane nell Wastt in Gai gli È pronto ah 
afeire. 


TAVOLA XXXI. 
Figura 4. 


È la medefima chi la Fip. 3. a cui fi È levata la celita  afin 
de pofano @edere, quante parti differenti refano attaccate alc 
la (paglia. 


Figura si 





E lo parte d'una gamba di Gambero nello fiato ordinario. com 
sraffegna il fto più firetto della gamba comprefo fra la feconda e 
serza articolazione > 


Figura 6 





© ale medefima gamba difegnata nello ih cui trovai quando 

de carni che Ceapavato tia raf dhenità acta pra fred 

ma fiano pervenute nella parte fretta fegnata ! l nella. Figura 
pre 
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vecedene > Qui fi vede la fosama mess! aperta, © le carni - 
Pei Mi i rita ta fara mo ll 
Satana 


Figura 7. 
E la medefima gamba im un abira fiuazione ) în cui fi vede oltre 


ciò che la fqtama fi è aperta in P. 00 fono qui le fefe carni 
Segnate mm nella Fig. 4 
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DEL MOTO 


PROGRESSIVO 


E di alcuni altri movimenti di varie fpecie di Conchiglie, 
Griche © ste merli di coni 


DEL SIGNOR 


DIREAUMUR. 


Letta nell'Accademia Realé addi 10. Decembre r710. 


Uafi tutti i Moderni Autori 





i quali Fn ad ora hanno ver: 





pra fato intorno la Storia. naturale delle Conchiglie fi fono ri- 


Desa 
pra 


Rezfti a formare delle defcri 





i, e dei difegni di quelle da effi 


"x- offervate ; fatica che quantunque eccellente in fe ficifa è nono» 





ftante poco atta a farci conofcere gli animali medefimi , che da 
quefte conchiglie vengono ricoperti . Non fi darebbe quali alcuna 
idea dei noftri ftrumenti muficali agli Americani , contentandofi 
di loro moftrar folamente le forme dei Violoni , dei Contrabaffi , 
e degli altri ftromenti . 1 nicchj, fe m' è permefto di fervirmi di 
quefto termine , ne' quali fono rinchiufe varie fpecie di animali 

* marini , meritavano a dir vero l'attenzione,, che alcun fi è pre- 
fa sfia per la loro fingolare Mruttura fia pei Ta varierà prodizio» 
fa” che regna fra loro, ma gli animali ch'effi racchiedono erano 
ben degni dal canto loro d' una fimile attenzione. 

E' vero che ugualmente non è riuleito afevole efrcitarfi fopra 
quefti animali e fopra le loro conchiglie , la maggior parte dello 
quali efTendo raccolta ne’ Gabinetti ‘de’ Curiofi. fi fon potute efa- 
minare a bell' agio e fenza fatica : în luogo che quanto avvi di 
fingolare negli animali che dalle medefime vengono ricoperti, non 
fi È potuto fcorgere fe non da coloro, i quali non temono di por- 
re la loro pazienza a lunghe pruove , quando fi tratti di feoprire 
le maraviglie che fembra Ja natura efferfi prefa piaceredì nafco 
dere . Per ricercarle non balta trasferi al lito del mare, ma è d' 
topo (piare con attenzione i momenti favorevoli ne' quali mere 
diffirenti azioni ci fanno vedere che fon eglino animali perfert 
fimi ; e convien pure immaginar. dei modi, per determinarli ad 
cîeguire quell: varie azioni in circoltanze tali , in cui {i poffino 
agevolmente olfervarle. 

È viaggi da me fatti già alcuni full: colte del Poird e dell'Au- 
nefe mi hanno porte delle comale occafioni diefaminar da vicino 
guefti animali, i quali da Fils, pers quanto parii, fono fiati sn 
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DI M. DI REAUMUR, ani 
obbliati. Ho creato altresì chedopo a ver (coperta 
Pe delle formazione delle conchiglie» di cai (on ezlino fi archi 
teri, e gli artclici io doveva ancor ai medefimi qualche forta 
di attenzione. Non mi fono pertanto riftretto a fezuire quefte con- 
chiglie, ma oMlervai colla medefima applicazione le varie fpecie 
di Stelle, di Ricci, e di Ortiche marine, le figure. fingolari dello 
quali appena ci lalciano credere che fian elleno di animali, nel 
tempo ftelfo che le loro azioni ci convincono. a 
Finalmente tutti quelli che fanno quante differenti fpecie dianî- 
mali abitano quella parte della terra, la qual è ricoperta dalle ac» 
gue del mare , vedranno qual fl l'eflenfione della materia da me 
abbracciata ; poickè {pecialmente appuntotopra codefte fpecie io mi 
propoîi di fare delle ricerche rimettendo ad claminare in altri tem- 
i i pefci che veggcnfi quali tutto giorno entro le acque onde banno 
ereto il foro nitale. Quelta valta materia ha (omminiîtrato ame 
troppe offervazioni , Îe quali non polfano efer comprefe nei limiti 
d'una fola Memoria, onde farò obbligato d'impiegarne parecchie 
per tutte efporle; e per riferirle con qualche ondine, in varie Me- 
‘mo:ie efib'rò quelle che hanno relazione a differenti azioni, Que- 
Rta frattanto farà dellinata principalmente ad efplicare il moto 
progreflivo di quelti animali, di cui varie fpecie fì erano creduze 
incapaci. pr 
Pel rimanente non fi. debbe attendere ch'io entri în un gran 
detaglio Anatomico delle parti che impiegan eglino a queft ufo , 
poîchè vari volumi vi balterebbono appena. Mi contenterò dun: 
que di far conofcere le parti che fervono a moverli, fenza trop- 
po efaminare i mulcoli onde fono compofte. Ciò che io dirò ci 
moftrerà pel rimanente che (è la Natura ha dato a queti animali, 
marini la facoltà di efeguire delle azioni fomiglianti a quelle de- 
gli animali terreftri, che ela però ha ciò datto con mezzi, f 
diverfi, che pare aver voluto ella darci a divedere , che l'è 
nota più d'una ftrada per giugnere al medefimo termin _ 
Siccome-io farò obbligato d'impiegare certe efpreffioni , le quali 
ferviranno ad abbreviare ildifcorfo, eda renderlo più chiaro eziandio, 
credo perciò dover dar principio dall'accennare quali idee îo. loro 
apponga. Il termine diconchiglia fignifica fempre tutto l'invilup- 
po pietrofo degli animali. croftacei, o fia ella d'un folo pezzo co- 
me quella delle Lumache , o quelle delle Figure 15, e 19. nella 
Tavola XXXVI. o fia compolta di due o più perfî come quelle 
delle Fig-1.23.ec: della Tavola XXXIY., e quando io parlerò d' 
uno dei pezzi dell'accoppiamento de'quali quelta intera conchiglia è 
formata | avrò cara di avverti i 
To darò alle volte il nome di conchiglie a due Bettagli a quelle 
qlefendo compote di due pezzi vengono ad aprir quando que- 
Ri due pezzi fi allontanano l'un dall'altro , fenza delitere di toc- 
carfi nella parte oppolta a quella dove fono maggiormente aperte. 
Le conchigle delle ligure 1., 2.c3.fono diquella fpecie. Non ho 
x cre 
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Laza o soPRA 11 Moto PROdaBISINO DELLE COCmOLIE 
creduto poter tradurre meglior maniera il nome di Bivafve che 


loro vien dato în lingua fatina. 

So riguardifi con. qualche attenzione una conchiglia d'un fo- 
lo perea, o uno de pezzi onde le conchiglie bivalve fono come 
polte » 






facilmente 6 oferveranno diverte lince curve , cialche- 
duna delle quali ha una figura fimile a quella della conchiglia , 
@ del pezzo che fi confidera j di: modo che fe fi taglie 
una certa parte di quelta conchiglia,ro di quefto pezzo, feguendo 
una di quelle lince curve, (i dimimuirchbe laloro grandezza in loro, 
però frattanto coniervando una figura fimile a quella che aveano. 
ra io chiamo vertice della conchiglia quel puntodove una dique. 
fie figure fomiglianti diventa sì piccola che aprena fi può diftin= 
&uere; perciò la punta delle conchiglie ‘a chiocciola é il ro vers 
tice, e nelle. conchiglie, bivalve clia. giace appreffo:il fito, dove 
, fono attaccate l'una all'altra, ed è compolta dei vertici dell uno 
‘e dell'altro perzo ond' effa è formata ; così nelle Fipure 3., e 6» 
cella Tavola XXXIV,, e nella Figura 13. della Tavola XXXY. 
è în diverte altre, il vertice della conchiglia trovafi in S. lo no: 
mino bafe della conchiglia il laco oppolto direttamente a quell 
vertice : BDB è la bale della Figura 5.. La diftanza della 
dalla fommità è ciò ch'io chiamo larghezza della conchiglia 
prendo per fua lungheza la maggiore delle lines perpendicolari » 
che ponn'effr tirate falla linea, che è (tata altresi condotta per 
pendicolarmate dalla fommità alla bale. Nella Figura 5. la li 
nea SB addita la larghezza, e la linea L'L la lunghezza + 
Sovente fi attribuirà il medefimo nome all'animale e alla con- 
chiglia ond'è ricoperto, val a dire, che tanto fi nominerà , per 
‘efempio, Mitolo una certa conchigii», come l'animale che di efla 
v'è abitatore : loche non apporterà alcuna confufione elfendo fem» 



































pre fciliima cola il rilevare dalle cole che fieguono , fe fi fivele* 


‘d'una conchiglia o d'un:animale. 
i dirà che un croftaceo è.corcato ful piano della fua conchie 
glià, quando il piano medefimo della lunghezza e larghezza di 
uno ‘dei pezzi della conchiglia farà parallelo all'orizonte. Le Fig. 
3.05: fono corcate ful piano della loro conchigl 








Dei Mivoli di lare, 


WMitoli di fume camminano, o per parlare più propriamente fi 
ftralcinano fulla fabbia, ciò che già ha fatto vedere M. Peuparr 
delle Memorie dell’ Accademia, efibite ha date le ofervazioni da lui 
praticate intorno il moto profreffivo di quelto animale (a). Ma i 

itoli di Mare fono differenti da que' di fiume, onde c'è d'nopo 
di altre nuove pruove per allicurare di quelli , ciò che «fi offerva 
ft qulli, I itli di mare eziandio efendo attaccati lle pietre, 

o gli 





(4) Pisgofi a pag. 145. del Tomb pisfente. 














DI dl DI REA UMUR. 23 
o gli uni agli alti per via di vari Glamenti, nom pare'quindi ché a. 
Yet debbano alcun moto progreffivo; non oltante, eglino 
vers e fe voleffi provar ciò femplicemente, mi balterchi 
Îl fatto feguente. b ù 

tempo che non fa più tanto caldo per ricavar il fe dalle fa- 
Peftatori gictano nelle medelime dei Mitoli che hanno pre- 
1 lido del mare; pretendendo con ciò di rendere da Joro carme 
li facendoli vivere entro un acqua meno falata; perchè l" 
Acqua di pioggia che cade in quelte faline, alle quali non fi lafcia 
‘alcuna comunicazione col mare, rende più dolce l'acqua falata inef= 
{e contenuta, mefciandofi con quella. Dirò così di palfaggio che 
anche con un tal mezzo rendefi verde la came delle Oltriche.. Pli- 
sio dice in oltre che la fpecie di Mitolo nominata Myas è migliore 
in Autunno che in qualfivoglia altra flagione perciochè una quan- 
‘ità più grande d'acqua dolce (i mifchia în quelto tempo coll'acqua 
marina. L'acqua dolce Ja quale produce fu i Mitoli un gran can- 
sgiamento nelle faline, forfe non produce fopra di efli gran cola 
nella circoftanza di cui Plinio fa parola; ma quefto non è ciò di 
che fi sratta rapporto all'oggetto mio: mentre ciò che li riguarda 
fi è che i Pefcatori gittano i Mitoli în codefte faline feparata- 
‘mente, e in diverfe diflanze, e che quando li vogliono poi pe- 
feare, lì trovano uniti in groffi manipoli. Ora è vifibile cheque: 
Ati Micol nop hanno potuto avvicinarii gli uni agli altri, per at- 
taccarfi in tal guifa fenza moverfi, pofciaché non fon eglino in 
un'acqua corrente. 

Quelto fatto baerebbe dunque da Seolo per ffabilire il loro mo- 
0 progreflivo, ma ci è d'uopo di qualche cola di più. Ci convien 
Sapere qul parce ci Impieghi a quellulo. Per Meus balla e 
prire faltanto la conchiglia d'un Mitolo nella parte dov'ella aprefi 
naturalmente; ed allora niuna cofa meglio & ravvifa nel coi 
quell'animale di una certa parte nera. bigia, Ja bafe di cui è cole 
Jocata quafi nel mezzo delle altre parti, e Ja cui punta è rivolta ver 
1a fommità della conchiglia ; eMendo lunga intomo fei o fette lince. 
Un'immagine affai raffomigliante alla figura, riulcirà agevole rape 
prefentarii, concependo quella della lingua d'un animale, com'è 
contraffegnata nella Figura s. lettera L Taxala XXXIV. Ora queta 
è quella parte, la qual'è la gamba del Micolo, fe delle figure li di 
ferenti non impedi(cono di dare i medefimi nomi a delle cofe, che 
fersono agli uli defi, o forfe con maggior rafomiglianza fi porreb» 
he chiamarla il braccio, poichè col fuo mezzo piutoîto che cammi- 
nare i Mitoli fi ftracinano. 4 
Mi farebbe flato impolfibile feoprire che queta parte efercica la 
funzione da me attribuitale, fe avefli confiderato dei Mitoli 
tanto al lido del mare, mentre oltrechè veder non fi ponno , (€ 
fon quando il mare medlefimo gli ha lalciati allo fcoperto nel tem- 
po del fuo riflulfo, Sembrano anche fempre nell'innazione. Ciò che 
ni fia refo facile ollervare la maniera ond'effi fi fervono, 
fia parte fu, che dol 

Clafe1Ì. Tom. 


















































que, 
vermi fatto portare dei Mitoli fubito ch' 
Gg era 














234. SOPRed Il MOTO PROGRESSIVO DELLE CONCHIGLIE 
erano Mati pefcati jo gli ponca entro dei vali ne' quali verfavo 
baftevol copia d'acqua per coprizli, ma troppo poca per nafcon- 
derli a miei (guardi Ellendo allora in ‘qualche modo nel lorona- 
tural elemento, eglino mi Jafciavano vedere una parte de' moti, 
onde fi agitano nel mare, Quell'è l’efpediente generale da me 
impiegato per feoprire tutto ciò che da me verrà riferito în pro- 
ferimento in riguardo anche delle altre fpecie di conchiglie. Io 
vidi dunque che quando il Mitolo fi prepara a cangiardi pofto, 
gli comincia dall'aprire la fua conchiglia, nè importa che fia ap- 
poggiata fu quelto o fu quell'altro lato; e poco ( a ) dapoi che 
Quefla conchiglia è aperta” fi vede comparire fu i fuoi orlita pun- 
ta di quella parte, che noi-abbiam detto rafomigliare ad” una li 
gua. Il Mitolo non Ja lafcia ivi ma ben rotto le da un'eftentio- 
ne maggiore, per portarla più lince degli orli della fua conchi- 
glia, e l'allunga alle volte fin un'oncia e mezzo oltre quelti 
Grli, ma fovente meno, Quando ha in tal guifa cangiata Ja fua 
figura, accrefcendo si notabilmente la fua lunghezza, egli fe ne 
ferve per palfeggiare a diritta e a finiftra, avanti e indietro, co. 
ane per efaminare «il terreno che lo circonda, ‘e (coprire da qual 
Jato, gli farà più facile di avanzare; Fatte tutte quefte preparae 
zioni, fembra egli determinarfi a girar da un certo lato; almeno 
fi vede ch'ei ripiega l'elremità: di quella parte ch'è carnofa e 
fiellibiliffima fopra qualche corpo per afferrarlo, o rampicarfi ful 
medefimo in qualche modo; di forte che riducendo allora quella 
inedefima parte quali alla fua naturale eflenfione, fenza_lalciar- 
Je abbandonar il corpo fopra ha ella ricurvata la fua pun 
ta, egli obbliga la fua conchiglia ad avanzare verfo. quelto 
coi 

Quindi fi fcorge che la meccanica di cui i Mitoli fi fervononel lo. 
ro movimento progreffvo ali rallemiglia a quella d'un sumo il 
qual efendo coricato ful ventre, volelfe accoltarfi a qualche fito, 
fervendofi folamente del fuo braccio. Ei porrebbe quelto braccio 
Sul corpo il più dillante il quale aferrar potete colla nano, cin- 
di raccorciandolo, verrebbe ad obbligare Il fuo corpo a laftiar il 
fuo pofto, come i Mitolt laftiano il loro. Perciò in riguardo ad 
una tal riomigiianza, io primieramente ho nominata qulta par 
te Îl braccio del Mitolo, imperocchè la fua ettremità ricurvandoli, 
fa parimenti la funzione di mano; c tutta la differenza che palla 
fra l'ufo che l’uomo farebbe del fuo braccio nella circolanza 











































qerf: po , 
degli altri corpi con vari fili, de' quali noi parleremo alla lunga 





(3) Fig 2. Tav, XXXI. 
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- 2: 
in un'altra Memoria, e non è che-allora quando fono rotti que- 
fl fili, che loro accada di far ufo qualche volta di codefta fpe- 
cie-di braccio.» Veggonfi bene. fpello dei Mitoli diltaccati. nel lito 
del Mare ,-ne' quali apparentemente egli è di qualche ufo» 





Della Jatula, o, Caperozzalo. 


La conchiglia a cui falle cofte del Poich dell'Aunefe vien dato 
il nome di Levignon è fenza dubbio una fpecie di Chams, o Ca- 
me, poiche ja il carattere eMfenziale dì quello genere ,. ch'è 
di eMeresuna-conchiglia bivalva, o a due gufcj, i quali reftano 
dfempre aperti, val a dire che i due pezzi onde le loro conchiglie 
fono compofte, giammai non fono applicati efattamente l'uno fopra 
l’altro, tali come fon quelli delle Oftriche, dei Mitoli, e di va- 
sie altre fpecie di conchiglie. Perciò il termine Cama fi può ri- 
‘woltar in Francele Coquille beante, ele noi diremo Conehiclia aper 
ta, come Gaza lo tradulîe in Latino per Hiarmla. 

1 Caperozzoli hanno non folamente quelto carattere effenziale 
al genere delle conchiglie aperte, ma hanno ancora ciò di comu- 
me colle fpecie di cui fa paròla il Romdelezio, cioè che la loro 
conchiglia è fottile e-fragiliflima; di modo che rompeli finalmen- 
te premendola fra due dita; che vivono come quela medefima 
Chama nel fango; ma diflerifcono nel medefimo tempo da quelle 
fpecie che il Ge/nero dice eller appellate Fiammes, o Flammetes in 
Francefe € Peperoni in Italiano, poiche fanno fulla lingua lo (le 
fo effetto che fa il pepe, quando al contrario il gufto del Cape: 
sozzolo è intipidifimo. * *> — 1 

fa loro conchiglia è affi levigata, e bianca fovrattuto interior 
mente; poichè bene fpeffo la più arte della fuperficie efte- 
riore di quefta conchiglia, cioè i fiti vicini alla fua fommità , 
hanno un colore nericcio, che hanno prefo dal fango in cui vivo» 
no i Caperozzoli. Stanno fitti neì medefimo, alle volte fin in più 
di cinqu'once di profondità ; ma ad onta di tutto ciò, (i conofco- 
no i fiti dove giaciono, ‘per via di certi piccioli buchi rotondi a- 
«venti intorno una liriea-di diametro, i quali reftano fopra i Cape- 
ssozzoli Vene ha uno o due che corrifpondono 2 ciafcheduno di 
quelli animali, i quali fanno molto preflo gli uni degli altri, e in 
«gran quantità nei liti dove fi trovano. 

‘Quantunque Ja Joro conchiglia fia naturalmente mezz' aperta, 
“ella però è troppo poco per lalciar vedere le parti interiori ; ma fe 
apri n Do più, tagliando i duc ‘mufcoli che giaciono quali pref 
fo l’eftremità della lunghezza delle loro conchiglie, e che fervo- 
no a chiuderla, fi vedrà fubito tutta la parte ch'ellì impiegano 
nei loro.moti progseffivi. Si fono tagliati i mufcoli contraflegnati 
MM al Coperozzolo rapprefenrato mella Fig. 1. della Tav. XXXIV-: 
onde così ei lafcia vedere Ja fua fpecie di gamba additata dalla 
lettera I, la quale fembra collocata nel mezzo della conchiglia; 
avendo il fuo origine ver la fommità. ira la fua eftremità I è 
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u3E SCERA 12 METO'PROGRESSIO BELDE CONCIUOLIE 
ja, linea: rettavei tagliente y e diventa-rotronda fhlamerite fa faccia 
# due tubi camoli fegnatò CC in luogo che dall'altro faro ella 
avanza alquadro, e una fpecie. di punta: ottula fegnata P. 
È quefta la comune flruttura di; quella: parte, ma pure ho veduei 
dei Caperozzoli de’ quali la puata ottufa P era collocata diretta» 
ieate dall'altro lato, val a dire, ch'era nel fito rotondo il qual 
CC, a givolta vero quelti tubi coni è qui 

in quelta (jecie di com- 









lo cuopie pel corfo di quell'altima azione, non è. agevole deftri 
vere. come la efeguifcano, mel modo che f può far della prima 
che diltintamente savvial. Frattanto ciò che diremo intorno al 
mado. onde fi profondano nel pantano, dec baftare per far come 
prendere în qual maniera fi cavino dal medefimo, poichè per far 
giò altro non hanno a fare fe non precifamente il'eontrario di ciò 
che fanno nell'altra operazione, 

Da qualunque lato fi pofi un Capsrozzolo, purchè non fi 
poggi direttamente fulle fommità della conchiglia, Gi profonda. 
giltente nel fsago;, ma mai non (i vede meglio l'azione della ua 

fpecie di gamba di ‘allora quando fi collochi falla parte piana det- 
fua_conchiglia > Allora G olferva facilmente, cfie non folamente 
egli. accrefce la lunghezza, ma eziandio la larghezza di quelta par- 
$É; ci l'alluaga parimepci. la rende impuntita fpecalmente nel 
fitò (egnato P Fig. 3. di cui primieramente: fervelî per aprir una 
ftrada nel pantano: aperta» queta ffrada egli infinue tutto. l' efre- 
mità della fua gamba forto quelto- pantano; ciò che gli riefce ab 
tretranto più agevole » che quantunque fia ella naturalmente agua- 
Fpp,clsende anche allora quefta parte suaza più fina, imperochè 
Allungaridola , ed allargandola-la rende effremamente piana; lo che 
egli. fi fenza (conciaro-in alcune maniera. Il taglio-di quelta par- 
te.eNendo: cas profendo.lo vien. poi a ricurvare come fi vede nel» 
La figa 4. Ora_è facile concepire, che alora ci riccorci que 
Îla parte lafciandole tutta la fua Jargbezza,. e raddrizzi primiera» 
mente la fua conchiglia. fe folfe pofata ful ‘piano, o fe fofe fulla 
Bafe come.nellz Figura 4., che, nesuralmente debbo farta profondane 
nik:fanga, fe.la-refitenza. che.trova.la-conchiglia ad entrar den» 
to, ie piinore di quella che trovarla parte aguzza ricurvatatro« 
vi è fallevasfi,; e fenza dubbio quelta' ultima: refilerza & maggio» 
xe dell'altra, perchè Ja conchiglia &i:profonda col mezzo da me 
feritto .. Quindi por verifimilo,. che ljorlo di quelta conchiglia » 

il qual è fortilillimo e aQai tagliente ,-e fatto in qualche maniera & 
giila di angolo, trovi manco difficoltà a penetrare nel fango di ciù, 
che l'eftremità” di quella. parte, la. guale col fuo ricurvamento 
ofcupa, il,fitò d'un corpo affai groffo pi nè incontra: Hi dal 
satiqua t 3 da 53 199 Nei 
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pollo. Spelfefiate replicando iliCaperozzolo il'medefimoJiyg: 
1500 PIG pretenda nei fange sueata Sue» voi 
* Apparentemente torna fopra di quelto fango, facendo on 
‘tutto contrario della medetima parte di coi fi? ferve per ‘cacciari 
dentro; vo' dira, ch'ci a ulcir‘tuori degli orlî della conchiglia la 
Sua eftremità, e che ricurvala, c-l'appiana prima di averla alluie 
ta quanto può effere, avendo avuta attenzione di Jevar via È 
Engo'il quale potrebbegti iefiltere al di fopra, vai a dire ché 
luogo, che il ricurvameato di quella parte Fig, 4. abbracc] i) pà 
tano il quel è comprefo nello fpazio R CO r, che giace fra que 
fa parte ricurvata, e l'orto della conchiglia ; queta medetima 
puri allrstici vu sfendere, non trova fingo” di fria alcuna 
fi fpazio R COr, imperocché avanti di prendere 1a figu 
ta chie noi veggiamo in lui y‘egli ha votaro quelto fpazio: Ci Mie 
fce facile dunque comprendere, che fe in codefta fituazione il Ca: 
zzolo termina di allungare la fux ‘fpecie di gamba quanto che 
fe"può etere, confervando ‘fa ‘larghezza Îa ‘quale’ he dl ritor 
chiti (pignerà 12 fua conchiglia in alto, ‘per Ta-'Meftà 
i prima l'ha tirata abballo; val a dire, che ques 
lia la quat è fatta a foggia di angolo troverà man: 
co refillenza ad aprire il fango di quella, che ne trovi' a dis 
Scendere la larga eftremicà di quefta gamba che fa la funzione di 
iede. ; 
Pi Caperozzolo può mcora sdructiolare fal' fango ; quando Id 
fua conchiglia fia corcata fut piano, Ei allunga perciò la punta 
ortufa fegnata P. Fig. 3.°e avendo appoggiata Î'eltremità di que: 
fia panta fut fango, l'allonga ancora di più, e in confegueni 
2a fi avanzare la fa conchiglia, come’ na uomo che ‘ha E ad 
Bartello lo fa innoltrare,.fpingendo Ja terra con una perticà. No 
però avremo motivo di ragionare più diflulamente di queto. mo! 
to goll'ocaione di dover fr parola di' alcune alt fece dì 
conchiglie, n È 
De ‘rimanente. quefl'animale” quando profonda Ya fia" conch 
ggia nel pantano, non la pote gia. ia imunera ch la bit di ef 
fia abbafo; ma col maggiore, 0 minor ticurvamento ch' &î da 
ad uno dei lati R O r della fui gamba, vico 1 profondare più o 
gianco nna delle eftrentità della fim conchriglia, in guifa che la 
Befe CO di effa conchiglia viene a formare uo angolo coll cr 
zone. Si può offerrarlo nella medetinta' figura 4. in cui l'eftre! 
mità della conchiglia vicina a © è più follevata ‘di quella ché 
iace po O. Più mchre'che quelta conchiglia viene a profott: 
rfî, pi /nche folleva il lato È per rapporto all'altros di modo 
che quand. fi profonda ad alcune lince di profondità, la. bafe' 
CO viene @ formafe un angolo poco minore d'un retto coll'ori- 
a0nte i 
Non è cofa îndifferenté'fapere, quale delle due effremità dique. 
fta conchiglia fia il più baffo, poichè ve n'è uno ‘che debb'efter 
Sampre il più follevato, Per conofceme la cagione, balla faper 
la» 
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338 SOPRA.IL MOTO PROGRASSMO:DELLE CencuieLtE 
folimente, che quelta fpecie di conchiglia, come varie altre (pe 
die di chi’ trasieremo În profeguimento, hanno. due tubi camolie 
pofti appreffo. cadauna, delle effremità .della lunghezza della lor 
conchiglia, cioè molto. preffo all'angolo curvilineo. che forma I2 
Bafe col lato della fammità. Quefti due. tubi, fi, veggone pella Fi 
3. contralfegnati dalle lettere Cc. Ora il Caperozzolo di Served 
quefti due tubi per confervarî una comunicazione coll'acqua del 
gmezzo del pantano nel quale fi è profondato.. Perch'effa gli allun= 
‘ga fin alla fuperficie dell'acqua, quali come fi ravvifano nella 
gura 5. e bene (pelfo.anche di più; Si vede facilmente ghe l'enie 
male , dal fondo del fuo buco, € febben coperto dal paatino , può 
profittare dell'acqua che trovali fopra di lui; poiché, balta loltanto 
offervare che quefli due tubi hanno ciafcheduno due aperture nell'u- 
na e nell'altra delle loro eftremità..La prima di quelte aperture è 
‘additata dalle lettere € c Fig... e 5.5, € la feconda è.OO Figura 3. 

Quindi fe nè fervon eglino per refpirarl'acqua , come noi fi fer 
viamo della noftra bocca per dar paffaggio all'aria nei noflri pol- 
mmonì. Quefto è ciò ch'è fentibililimo , quandorfi Jafcj poca acqua 
fopra i pantano în cut fon eglino profondati , poiché offervali in 
una maniera chiara, c'l'acqua ch'entra, e quella chealrernariva» 
mente elce per quelli due condoti i quali Sovente la gittano in 
vari zatmplili; onde emmi paruto ,che l'uno è l'altro polfano at- 
trarre, e rigettar l'acqua. 

Sono quefti tubi quelli che formano i buchi rotondi, î quali 
‘qui fopra abbiam detto trovarli al di fopra d'ogni Caperozzolo » 
Non così tolto che l’animale fi è profondato nelj pantano 1° 36- 
«ua rendendo piane facilmente le fuperficie. che refiftono poco.» 
vien ad otturare ben prefto, il buco da lui fatto cutro queltò pan: 
tano entrando in ell; cnd'è ch'egli alunga i Ti tub per con- 
fervare due fpecie di canali dalla [uperficie fin ‘a.fe, i, quali. ca- 
nali ‘'hantto il medelimo diametro di quelli tubi, 

I Caperozzoli ponno non folamente allungar di molto quelti 
tubi, e raccorciarli fin a racchiuderli interamente nelle loro cone 
chiglie, ciò che fanno ‘tutte le volte che, fi vogliono prendere, ma 
li ponno anche finti. Qualche volta eziandio 
non_ fi contentano di porre orlo di quelli tubi a livello cola fi 
perficie fuperiore del pantano, ch'è la loro più ‘ordinaria fitua- 

one, mentre gli fellevano al di fopra di quelto. pantano, 0 li 
ripiegano fulla fua fuperficie, fulla quale col mezzo loro difegna- 
no vari folchi . + 

Quelli tubi carmofî di cui (î (rvono'i Caperozzoli per, attraere 
l'acqua nel mezzo della loro gonchiglia, e indi rigettarla , ci 
porgono: un motivo di fare un' offeevazione gengrale, (i. quelle 
Specie di conchiglie, ché per ordinario vivono,nafcolle fotto la 
fibbia 0 ‘fotto il fango. Quefte ‘conchiglie hanno tutte, uno-o due 
tubi carnofi fi ‘que’ de’ Caperozzoli per la loro funzione, av- 



























vegnachè bee fpelfo diferenti per le.loro figure ,che fono più 0 
meno lunghi fecondo che quelti animali fi conficano più 0 meno 
nel 
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mella fsbbia: La ragione n'è/f chiara che appena è necelfario dirla ; 
poiche debbon eglino confervirti una libera comunicazione coll'ac 
&ua, e perciò debbono far-în modo che la fabbia, 0 il pantano noa 
îi copra interamente. Ora non panno effi procurarfi codetta. co- 
municazione, a meno che l'ettremnità di quelli rubi non poffa an: 
dare fin alla fuperficie fuperiore del terreno in cui vivono, difor- 
te che la lunghezza del tubo, e queila della conchiglia unite inf. 

me, fono la mifura della profondità più grande, nella gnale pont" 
eglino reftare per qualche tempo. Così noi vengiamo che i Cape 
fozzoli, i quali: hanno dei tubi lunghi@imi, difcendono molto a- 
vanti nel pantano, al contrario dei Mitoli, e di tutte Je Chioc: 


ciole marine, che ion avendo dei tubi Gili, reftano fempre fopra 
la Superficie della terra. 












Della Cenchiglia nominata Palourde da' Franeefi, 
‘è Peloro dagli Italiani, 


Non deefi prender il Palowrd delle colte del Poità dell'Aunefe e 
di Sintogna per una fpecie del genere nominito Choma Peleris , 
Appunto come ha offervato il RordelezzIo, mentre o fia che il no 
se di doris, il qual fembra aver qualche rafomiglianza con 
uello di: Paleinde ia Mato dato a quello genere, perchè le con- 
chiglie, da effo comprefe fono maggiori dele altre fpecie di Cha- 
ma, 0 conchiglie aperte, come taluni pretendono; o fia che gli 
derivi dal nome d'un promontorio della Sicilia chiamato Peloro, co- 
me vogliono altr egli è però certo che il Peloerde non è una pe- 
cie di Chama Peloris, poiché non ha e@o una conchiglia aperta, ma 
anzi la chiude efttiflimamente. Non è parimenti il Pelorde delle 
coftiere di Provenza, poichè non vive com'eflo nel pantano. 

Non veggo figura’ nè delcrizione alcuna nel Rendelrzzio, la qua- 
te convenga perlettamente alla (pecie di conchiglia di cui fo pa- 
rola; poichè quantunque ella convenga colla conchiglia groffa, el- 
la però ne difierifce, effendo cannellata fopra la fua Superiore fu 
pérficie , per via'di ‘certe lievi (a) cannellature, le quali partendo 
dai contorni della fommità, vanno a terminare alla bafe, che ri- 
contran elleno sd angoli più © meno acuti fecondo che fono più 
0 meno vicine o diflanti dalla merà della bale. 

La conchiglia Peloro è bivalva, il fuo colore è bianco fporco, 
val a dire un po' giallafiro' almeno -in alcuni fiti della fua fuper- 
ficie eMteriore, ma quella interiore è allai bianca. La loro ordina- 
ria lunghezza è d’un'oncia € mezzo, ‘e qualche colà di più, ela 
loro lunghezza intorno un'oncia, eflendo mezza linea di groflez- 
22 intorno i fuoi orli. 

Quefta conchiglia ha come î Caperozzoli duc tubi camofi (4), 
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(a) Fig. 6. Tavola XXXIV. 
(b)-Fik. 6 CC. 
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molto più corti febben più grofli = nè mai li eftende più di tre linee, 
ca. Noa 






quei tu 








Spec più Jungo cubo fa il più 
ta 1 tubi d loro fono iraftagliati minu- 
tamente, come a guifa di frangia nell'orlo della loro etteriore a: 
pertura, eflendo femplicemente rotonda quella che giace intertor- 
mente, cioè, che porta l'acqua nel mezzo della conghiglia. Nel- 
la Fig. 7. fi vede l'apertura interiore del tubo (tante dalla fom- 
mità contraffegnata O; na in effa figura è nafcolta l'apertura dell’ 
altro tubo. / a 

Tl Peloro non lafzia ravvifare fempre codelti tubi; ma folamente 
{ta nell'acqua: non così tolto vengalia toccarlo; che gli na 

eramente +, ma per quanto corti però fan eglino , cifoven- 
te per via di effi (pigne l'acqua più d'un mezzo piede Junge dalla 
fia conchiglia, e ciò raccorciando , o increfpando uno di efli tubi 
dopo averlo «llremamente gonfiato . Quand'eci gli allunga fa ulti 
anche una picciola parte della fua carne per l'apertura della (ua con- 
chiglia, Jo che (î può vedere nella Fig. 6., dove tutto ciò che non 
è cannellato nel contorno di. effa conchiglia è la came del Peloro. 
Quelli animali fen fanno qualche volta fulla fuperficie della fabbia; 
ma il più delle wolte fon fitti entro la medelima, altrettanto che 
può permetterlo la lunghezza de'tubi CC, fecondo quanto abbiam 
detto nell'articolo paffato. 

Per profondarfi nella fabbia , 0 per follevarfi al di fopra, impie- 
gan eglino una meccanica fimile a quella de'Caperozzoli ; onde per- 
ciò non fi trateniremo a fpiegarla; batando di far vedere: nella Fi- 
pura 7. aperta (.in cui i fono tagliati i mulcoli.che fervono a chiu- 
dea 1 parte aceonara dallo Iter 1. ch eli impiegano a quell 
ufo, fa qual è differente da quella del Caperozzolo nella fua eflre- 
mità, ch'è più grande del rii { quando in quella del Cape- 
rozzolo codeta eltremità è più picciola. 


Della Conchiglia nominata da' Prancefi Sourdon , 


















Sulle colle del Poità e dell’ Aunefe, nominali Sowrdes un pelce 
la cui conchiglia è bivalva, e molto più convella di quelle di 
cui tel rgionammo ; ell Fltel più piccola, perché la a lun 
ghezza è folamente di 14. linee, e la fua larghezza di linea9. o 
20, La Superficie efteriore di quefta conchiglia è ornata dicannel- 
fature alfai larghe ed a' lati rotondi, che partono tutte dalla 


fome 
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fommità, la più gran parte: delle quali: vanno în linéa retta alla 
bafe, e le altre ricurvandofi a poco a poco, 0 diventando conca- 
ve per rapporto all'orlo della conchiglia a cui fon elleno più vi. 
gine, vanno a terminare al di fopra della bafe; ma la fuperfici 
interiore di guelta conchiglia è quafi tutta levigata, vò disc, ch' 
effa non è cannellata, fe non da una banda per una linea in cir. 
cao un pò più di larghezza, che regna cutt'intorto dell'orlo del 
la conchiglia. Non v'è alcun animale più prcprio del Serrder a 
far vedere la verità della [piegazione, da me elibita nella Memo= 
ria che fla a pagine 16,. del Tomo prefente, della formazionedet: 
le cannellature, che veggonii fulla fuperficie elerivre delle cons 
chiglie, intanto che la loro eMeziore fuperficie è levigara. Inquel- 
la Memoria io fuppofi, che per formare quefte cannellatare era 
necellario, che il conrumo del corro dell'animale fofe natural. 
mente cannellato, lo che il Seersex permette bene (pelo #i offer= 
vare, quando vengafî a porlo nell'acqua del mare, mentre allori 
egli allunga oltre l'orto della conchiglia una parte del fo cor 
il qual pare cannellato nella Mea guita ondè camnellata fa ci 
chiglia che ordinariamente lo copre. ) 
La conchiglia di quelt'animale è bianca fpecialmente nella paite 
interiore, perch'elleriormente è non di rado d'un colore bitnchics 
cio fporco (@). Se nè fa egli nella fabbia, ma in poca profondità; 
onde i tubi dequali (i ferse per attrarre € gittar. l'acqua fon egiiv 
to cortiumi. poiché il pidlango ed il più groftos fl quite @ 
più diftante dalla fommità della conchiglia, non fi eflende ore n 
na linea dal fio orlo. Queti tubi intorno le loro aperture non fos 
lamente fono fraftaghiati a guifa di frangia come» quelli de' Pelo 
ri, ma hanno ancora alcune fpecie di pelli fotto via di colelta a. 
pestura malefima; ciò che fi può ofevare nei più groti. tubi C 
gela Fig. 8. a quale rappreCota in Seerdea che comincia pro 
fondali ento la bian; ciro . Kt] 
vvegnaché quetti animali fi profondino foco avanti nella ume. 
defima, ne fono però interamtite ‘ricoperti. Si conofcono nulladi» 
imeno,non folamente i fici dove ffarino, quando il mare ha abbanz 
donato quelto terrino nel tempo del fho riflulfo, per via dei bu 
i, che fi ravvifano fopra' di effi ,-come fopra via dei Caperozze-. 
Ti, de' Palordi e delle altre. conchiglie che'hanno tubi, ma molta 
meglio ancora per via d'un infinità: di ‘piccioli zampili d' 
che veggonfi comparire foprà tutto; quello terreno; poichè ad on» 
ta della poca lunghezza dei'loro-epbi,, gli: animali di;cui favellia 
ingono l'acgua più lange di tutte le altre conchiglie di cui 
0 tenuto ditcorfo. Qikfli=zampilli. vanno alle 'valte oltre 
due piedì di ditanza dall'animale, che né (pigne fovente di nuo. 
vi. Non v'è quafi Conchiglia’ alcuna, la qual eleguilca ‘meglio di 
quefta i fuoi moti progredivi per via d'una parte, che abbia mago 
Clafe Mo Tone Po rv ci hi gior 





























































() Fig 8. Tavola XXXEai, REG 
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gior raffomiglianiza con quelle che noi impieghiamo all’ ufo med 
fimo . Quella parte molle (2) » fimile per altro a quelle di tu 
gli altri, rapprefenta di molto una gamba mal fitta col fuo pie- 
de, © per dir ancora qualche cola di più rafomigliante, eMfa hafo- 
glitnza d'un piede monco, come fi può vederla nella Fig. 9. ch è 

la d' un Scurdow il quale fi è aperto , tagliando i multoli che 
















il nofro animale profondarti 
1a, e quando fta falla fuperfi= 
oloni. Ciò ch' io appello an 
dor innanzi, è lo teo che avanzare dalllato delle corna. La ftruttura dele 
fua fpecie di gamba è comodiflima per tutte quelte differenti azio- 
ni: poichè fe vuol egli profondarfi nella (abbia, vien ad allungare 

iefla parte diminuendo eltremamente la fua groffezza , di modo 

i rende aguzza tutta la fu eRremità PT Fig. g.e 10., e aveno 
dola portata circa una mezz' oncia in diftanza dell’ orlo della con- 
chiglia, rendendo uttufo nel tempo Iteffo l' angolo quali retto che 
il piede P forma colla gamba I nella Figura 9. fi ferve della fua 
parte aguza per aprire la fabbia , in cui fa entrare tutto quello 
piede , ed anche una parte della gamba , Indi egli (cava la fabbia 
inferiore colla cima del piede, donde fi vede che fe allora ci can- 
gia l'angolo che quelto piede forma colla gamba, vò dire, che fe 
Îo rende ancora un angolo retto come nel fao fiato naturale egli 
è, ovvero ch'è lo {leffo , {e venga a raccorciare quefta gamba, fi 
vede dico che obbligherà la (ua conchiglia ad avvicinarfi alla ci- 
ppa di quelo piede, il quale non cangia di pofto, imperocché egli 
£ fampicato contra” lafabia, e che cod obbligherà la conchiglia 
2 profondari . 

i olferva altresì fenza dubbio, che il tallone di queto piede gia 
ce dalla banda dei cannelli, ovvero ch' è la cola medefima, chela 
cima del piede riguarda il lato oppolto dove fono quelti cannelli ; 
cofa necelfaria, affin che l’eftremità della conchiglia dove giacio- 
n0 rei fempre la più follevata, ch è la fituazione la quale que- 
fto animale è obbligatodi prendere, quando fe ne ita nella fabbia. 

Se prefentemente il Ssurdon voglia ritornare falla fabbia, fi (cor- 
ge ch' ci non altro dee fare , fe non far ulcire dalla fua conchi- 
glia la medefima eltremità TP del fuo piede, ed allungare allo- 
ra tutt in un colpo la fua gamba come fi vede nella Figura 10. 
perchè la fabbia fervendo di punto d' appoggio all eftremità di 
quelto piede, la gamba non potrà allungarti fenza far follevare la 
conchiglia. 
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(a) Fig.6. 
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Finalmente fe (i concepifea il Seurder coricato falla parte piana 
della fua conchiglia, non è meno d'ficile immaginarfi com'ci po- 
trà andare a riculoni o innanzi, poichè în quefte azioni tutto pro- 
cdot come nell azioni precedenti, con queta difirena | ci ci 

rò non ba dopo di fersirl della parte aguzza PT per aprirli 
dna Ntada. Perché» cfempli graria per gine 2° rieulone , non dee 
far altro dopo aver allungata la fua gamba, e cangiato l'angolo 
retto , ch' elfa forma col piede in un engolo ottuto » fe non cac- 
ciare la punta P del piede nella fabbia , e ridurre quelto piede , 
uefta gamba quafi nella loro grandezza e fituazione naturale e 
fenza abbandonare la labbia , Polch' è cofa chiara che la fabe 
bia fermando la punta del piede , verrà ad obbligare la conchiglia 
ad avanzare da quefta parte , val a dire, che il Scurdow anderà 
rinculone + 

Al contrario per andar innanzi, egli caccierà la medefima pun- 
ta P di quelto piede nella fabbia, totalmente appreffo l' orlo della 
conchiglia, di modo che accrefcento tutt’ in un colpo la lunghez- 
22 di quella gamba, di cui il piede P incontra un puntodi appog- 
gio, la conchiglia frà fpinta innanzi. 























Delle Telline + 





To confervo il nome di Telline a due fpecie di conchiglie, di cui 
fono per far parola , nome che lor fi da falle cotte della Drove 
za, c in Italia, e ch'è lo Reffo in lingua Latina e in Greco , av: 
vegnachè fia incerto , fele conchiglieche da noi fi efamineranno, € 
che i moderni Autori hanno defcritte fotto il nome di Telline , 
fiano le medefime alle quali i Greci e i Latini riferifcono un tal 
nome. Ciò che mi determina a fervirmene , fi è che non han el- 
leno alcun nome determinato fulle colte del’Poicà e dell' Aunefe; 
Poiché febben taluni ivi le chiamino Pa/ourdons , così però anche 
appellano diverfe altre conchiglie ; tali fon quelle i cui nicchj 
fono raggiati , avvegnachè fiano di fpecie differentifime ; altri le 
nominano Levegnes che în lingua volgare è la medefima cola co- 
me delle picciole fpecie di Caperozzoli . Nonollante quelle due 
fpecie di conchiglie fono molto diferenti, e finalmente foncodelle 
quelle conchiglie che in Nonnandia diconfi Tor. 

Le maggiori Telline della prima delle due fpecie (a) da me 
offervate fulle colte del Poirà , e del Aunefe , hanno intorno 11. 
in 14. linee di lunghezza » e folamente 5. linee di larghezza : fa 
loro conchiglia è (lla, poih' ea è molto grofla , avvegnachè 
però molto manco di quelle de' Palordi , avendo le fue fuperficie 
eReriore, ed interiore levigatiffime; ciò che le rende lucide . Con- 
viene nondimeno eccetuare l'orlo del fho contorno, ch'è cannel: 

2 ato, 
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lato, © fraftagliato come una tetola finifima [a] nella larghez- 
za di circa una mesza linea; ma quelte dilicate cannellature non fi 
veggono ful contorao della faperficie efteriore [6], 1 due lati che 
partendo dalla fommità vanno ad unire la bale , fono di 
Za molto innuguale, efendo almeno l' uno all’ altro com 
al a, Il colore della fuperficie efteriore è bianco in alcuni firi, e 
giallaftro in altri: egli è più bianco interiormente nei fiti , dov'. 
bianco ; ma una parte di quella fuperficie interiore , cioè la pi 
vicina alla fommità è d'un alzi bel colore di porpora. 

uefte conchiglie fe ne fanno nafcolte fotto la fabbia, dove la 
grandezza de' loro tubi (e), che non hanno più d' una linea di 
inoghezza , ed un pò meno d'una linea di diametro , non. per- 
mette loro di cacciarîi avanti, Quando il mare ne'gran rifufi fafeia 
all’ afciuto il terreno ch' effe abitano, fi trovano lovente fuori del 
Joro buco , appreffo il quale fono corcate fulla parte piana della 
loro conchiglia, fia ch’ efcono in tal guifa per refpirar l'aria , 0 
iù probabilmente fia che vogliano cercar l'acqua, la quale le ab- 
Bandona,, Quindi ebbene i tfovino fovente in. vicinanza del loro 
buco , 5 incontrano però alle volte în maggior dilanza d' ua 
picde' da quello buco medefimo , e fi può oNersare , per via 
del folco che hanno fegnato fulla abbia , il cammino da etîe te- 
nuto. 

Quelte Telline hanno una fpecie 
è cortiffima la gamba a cui è unito al talone 
piede pil qual fi vede. nella Figura 1. Quand” elle vogliono 
fervirfene , danno una figura aguzza al lato di quefto piede » il 
qual + più difinte dlla fommità, e Jo rendono concavo ver la 
fommità medefima, 0 convelto ver la bale della conchiglia. Al- 
lora non raflomiglia male a certe Jame di cottelli la ‘cui pun- 
ta alquanto & folleva , perchè la parte tagliente cella lama è 
convelfa apprelfo quelta punta , la qu è concava 
dal lato della fchiena della lama . La F rapprefenta. que. 
fia parte pronta ad aprirfi un cammino nella (abbia. 

Sarebbe inutile riferir minutamente tutti i diver moti della 
gonchiglia, i quali fi efeguifcono in maniera poco diveria da quel- 
i del Soerdon ; onde mi contenterò di dire che fan elleno tutti 
i moti comuni alle altre conchiglie , con maggior agilità c pre. 
Rceza i Ma deggio alucsì far parola di alcuni moti, che loro fono 
particolari , de‘quali è il picciol falto che alcune volte lor vidi fa- 
fe; ed eccovi come lo efeguiftono . Rendon elleno la oro (pecie 
di piede così lungo come la loro conchiglià , ond' è che allora 
non gli danno tutta la larghezza che ha quando pare una fama 
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piede come i Seurdons , ma 
nelto eo 
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di coltello, come nella Fig. 12. Ricurvan elleno eftremamente 
quella pare così alluncata in gui che portano la (ua etemità 
(Fig. 13.) viciniffimo all’ eflremità della lunghezza della co: 
chiglia. Avendola polta in quelta ficuazione , fpinzono la fabbia 
che giace dalla banda della bale della conchiglia , e non queila 
che trovafi nella direzione della fua lunghezza, è ciò balla per 
racidrizzare la loro conchiglia, che noi fin ad ora abbiamo confidi 
fata corcata (ulla parte piana. Raddrizzata quelta conchiglia in gui 
fa che la fua fommità la foltenga perpendicolarmente fulla fabe 
Bia , l'animale diferra con on' eRtrema velocità quella parte 
uale noi abbiam detto efere ricurvatifima, ciòchela fpigne cri 
Îio velociflimamente, facendole fare una fpecie di piciol falto, poi- 
eh' effa fi follera avanzando. Non è fenza razione il porfî che fa 
gufo animale (ua fommità della fa concisa. quando vol 
e quello moto che lo caccia convelocità; conci iii 
ro efler quela la fitvazione più acconcia ch'egli Icieatior 
polfibile alla iva ; 
a parte della fa con: 























perchè la Sabbia refiîta meno che fi 
poich' egli non tocca fe non una picciolit 
chigl'a + Ciò che noi abbiam detto per ifpicrare come la Tellina 
faddrizzi la fua conchiglia per apporgiarli fopra la fua fommità 
quaîi balta per far comprendere, com'eMfendo corcata fopra 
lato , ella & rivolga fu l'altros poftiach' è cofa evidente, aver e 
la Coltanto di melteri per far ciò di ratlrizzare la conchig! 

Ja fua sommità, ed 




















line della fpecie preceiente. Effa non è fraagliata a guifa di fe. 
ga fugli faoi orli, mentre i lati che vengono dalla fommità ad 
unire la bale fono quali di uguale lunzi Sea ha una foli» 
dità maggiore di quella de'Caperozzoli, nè ha però molto m 
di quella delle altre Telline , oltre di che la fua fuperiore fuperfi= 
cie non avendo quel lucido chè particolare delle altre Telline ; 
ella è anche meno levigata. Hanno qualche volta certi termini 
di acersioimento talmente dint, che fembra ie formato orri 
pezzo della fua conchiglia di piccioli pezzi attaccati fopra dei più 
Brandi . Le lettere AA Fig. 15. ftanno appiefo uno di 
mini di accrelcimento ; la loro lunghezza è quafi di 15 li 
la loro larghezza di 10, 0 17, Quelta (pecie di Tellina Ra co 
la precedeme, poco profondata nella abbia , perchè i tubi d 
una e dell'altra fono della medefima li 

La parte che impiegano squette conchiglie ne'loro diverfi moti, 
ha altresi, come quella onde fi fervono i Sosrdons al medefimo 
ufo. il portamento d'una gamba col fio piede; ma ciò che ra 
fomiglia al piede è più lungo di quel che fia ne'Sotrdons, fchben 
però meno Rroffo . Sarebbe un cadere in ripetizioni così noiofe 
come inutili, lo deferivere i diverfì movimenti, che (i danno gli 
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246 SOPRA IL MOTO PROGRESSIVO DELLE CONCHIGLIE 
animali di cui teniamo diftorfo, ballando far avvertito, che tut 
te le loro azioni fono fimili a quelle delle Telline precedenti 
Evvi per verità qualche differenza nella figura della parte onde 
fono prodotti, ma le Figure 14. e 15. lo fanno baltevolmente ve- 
dere. La 14. rapprefenta queta parte tal quale apparilce, allorché 
abbiafi aperta la conchiglia, tagliando i mufcoli che fervono a 
chiuderla; e la 15. addita queta parte medefima , tal quale 
venta, allorch'è in pronto per perforare la fabbia. 














Dell'Occhia di Becto. 





1 Greci hanno detto il nome di Lepss a quella (pecie di c 
ghiglia, che Gess traducendo la Storia degli Animali di Arifo 
le ha convertito in Latino per quello di Patella . Nominafi 
Berdin e Berlin tulle colle di Normandia , quando fu quello del 
Poità e dell'Aunele chiamalì eil de Bouc, ed alle volte Jamble. 
fa) La conchiglia di quell’animale è d'un folo pezzo affai 

ro , è rapprefenta una porzione di cono, di cui la” fezione fia un 
cliple. Quellelipfe non è però elaità» poichè queta figura è 
gran lunga meno aperta dalla banda della telta dell animale , di 
quel che fia da quella che è oppofta » La fua fuperficie elleriore 
Ra diverfe cannellature, che vengono dalla fommità del cono al- 
la fua bale, © piuttolto all'lliple della fua fezione. II colore più 
comune di quefte conchiglie è cenerognolo ; ma fe ne veggono 
anche di vari altri colori. 

(6) L' animale che abita quefta conchiglia non è interamente 
coperto: tuttociò che rapprefenta la bale o fezione del cono è la 
carne dell'animale, (opra la quale non v'ha giammai conchigli 
di forta che fe vengafi a rovelciar il cono, ponendo la fua fom: 
mità perpendicolarmente all'orizonte, veggonii allora le parti del 
corpo dell'Occhio di Becco, che non fono riveftite di conchigli 
Le lettere AA, AA cc. Fig. 1;, additano il fito, dove la con- 
chiglia cela di coprirlo. Vi fi diftingue altresì la fua tela T, 
accanto dî cui vi fono due picciole corna CC ricutvate verfo di 
lei, 

Non fi può (coprire quella bafe carnofa dell'Occhio di Becco, 
fe non s'impieghi la forza per fepararla dalle pietre fopra le qua: 
li ella è attaccata in una maniera ferma e abile, allorché il mare 
lafcia alla (coperta queta conchiglia nel tempo del fu rifluffo + 
Nella Figura 16. viene rapprefentato tal quale allora fi ravvia 
Perciò dal Zerelli è ftato collocato fra quelli che reffano in un 
medefimo fico per tutto il corto della loro vita. «Arifetife però 
avea avuto cura di avvertire che difaccavali dalle pietre. per 
gire a cercar il nodrimento che gli è di meltieri . 
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fa ad ora fulle conchiglie, ci porge motivo di far fapere , che la 
parte da loro impiegata ne'loro moti progreffivi , ha quali altret- 
tanta carne ea fola, come tutto il reîto del corpo dell'animale . 

Gli Occhi di Becco fi fervono di quella parte per moverfi , co 
me le noffre chiocciole terreftri impiegano all’ ufo medefimo i lo. 
ro foftegni ; ond' è che il moto piogreffivo di quelle non fia più 
veloce di quello degli altrî. 











Di varie fpecie di conchiglie comprefe in Latino 
Saito i nomi di Turbo , Trochus, 
Buncinus, ei. 

Tutte le varie (pecie di conchiglie, ch'io racchiudo in quell’ ar: 
ticolo , fono riveltite d' una conchiglia d'un folo pezzo fatta a 
foggia di fpirale , come quelle delle noftre Lumache teretri , 
‘quantunque pià o meno allungata ; ond' è che fi ponno chiamar 
con ragione delle (pecie di Lumache marine . Il loro moto pro- 
grellivo fi efeguifce come quello delle Lumache, per mezzo d'una 
groffa parte muftolare . a cui fi da il nome di loftegno nelle Lu- 
mache medefime. Per far comprendere quelta ralfomiglianza, balta 
far vedere nella Fig. 18. la parte che viene impiegata a quell'ufo 
da una picciola fpecie di Buccino . Viene accennata dalla lettera 
E, e tutte le altre (pecie di conchiglie turbinate hanno una parte 
quafi fimile a quella è la quale deftinata alle medeime azioni. 

Si vede quella parte folamente quando vogliono moverfì, poi» 
chè în altri tempi ell'è interamente ritirata nella loro conchigli 
fervendo anche a racchiuderli nella medefima, e ciò col mezzo d' 
un picciolo coperchietto, ch' è attaccato alla (ua eftremità , Que- 
No coperchietto è dato ‘a tutte quelle fpece di conchigsie  afin 

che 
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che polfano effer chiule da tute’ i lati, come le bivalve ; ed è d' 
tina materia dura, meno però di quella della conchiglia . E' facile 
rilevare come quelli animali otturino con quello coperchietto, co- 
ine folfe una {pecie di porta, l'apertura della loro conchiglia. Ba- 
fta apere che quelto coperchietto è attaccato alla (uperficie lupe- 
riore dell' eftremità del ‘loro foltegno , cioè , alla parte di quello 
foftegno , la qual efendo allungata, fi trova più d'apprefo alla 
fommieà della conchiglia; poiché chiunque potrà immaginarfi fen- 
za fatica , che quando quelte.conchiglie rit:reranno ad effe il loro 
foRegno, piegando!o in guifa che la lia parte inferiore, o quella 
chi era applicata fulla terra , fia ricondotta fopra la loro relta j 
chiunque , io dico, potrà immaginarfî (enza fatica, che allora que» 
fio coperchietto ottarerà l' apsrtura della fua conchiglia , poichè 
Ja fuperficie del foltegno fopra di cui egli è attaccato fi trova con 
cid più vicna a quelta apertura; lo chè dalla Figura 18. vien fat- 
to vedere în un'occhiata . Perchè in eila fi può oMervare il cu- 
perchietto C, e fi fa che quando l' animale fa entrare il fuo fo- 
fiegno nella conchiglia , egli pofa la fuperficie P fopra la (a te- 
fix; è dunque folamente necelfario che la figura di quello copers 
fia la medelima che quella dell' apertura della conchi 


























icciola fpecie di Lumaca terre@tre, di cui ho parlato nella 
Memoria fopra l' accrefcimento delle conchiglie (4) , ottura pari- 
menti il (uo nicchio col medefimo artificio. 


Di Bersardo Eremita, 


Bernardo Eremita è un animale di mare alfai cognito , di cui va: 
ri Autori ne han favellato dopo Ariffetile , il quale ‘elatamente 
To ha deftritto forto il nome di Cance/lus. Si fa che non avendo 
naturalmente nè conchiglia, nè fquama, nè materia croftacea ful. 
la maggior parte del fuo corpo , egli 10 copre ritirandoGi entro le 
e, le quali fono flate formate da altri animali . Indie. 
fentemente abita delle conchiglie di (pecie diferentilime , ma pe 
10 fatte a guifa di fpira, come fon quelle del Buccino , de' Turbi= 
ni, delle Nacchere, ec: Talvolta ritirafi tanto avanti nella fa con- 
chiglia , che prenderebbefi per un nicchio voto : mf quando vuol 
cangiar di polto, viene apprefio la (na apertura , ed silora allun- 
gando due groffe zampe fimili a quelle de' Gamberi , degli Aftici, 
© de' Granchi , le afferra fopra qualche pietra , o fulla (abbia; di 
modo che indi ripiegandole » viene ad obbligare la conchi 
in cui è allogaro di avanzare verfo il fito , ch' ci tiene affer 
sato. 
Aria 











te ne di0iogue due fpeco delle quali quella che abita le 
a- 





(a) Pessofi a page 174 del Tomo profente. 
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Nacchere e più corta dell'altra che abita i Turbinî, ed ha lazam- 
pa deltra di gran lunga più picciola della finiftra. 

Il Rondelezzio non conviene però che-quell' ultima eircotanza 
ponga una diferenza fra quelte due Ipecie, nel che fembrami aver 
gli ragione; poiché il Nernardo Eremita che nella Fig. 20. fì ve- 
de fpogliato della fua conchiglia, non era entro una Nacchera, ma 
în una conchiglia della fpecie di quella che vedefi nella Figura 18. 
eppure ha egli la zampa finiftra più groffa della deltra . Pretende 
il Rondelezio tettè mentovato , che ciò fia comune a tutti li Ber- 
maidi Eremiti , dandune una ‘ragione probabiliffima , cioè che la 
zampa diritta eAendo più diftante dall'eltremità dell'apertura del- 
la conchiglia di quel che fia la zampa finitra, fi trovi ella quinci 
più compreffa; ciò che ferve d' impedimento che non profiti tar 
to come l'altra del nodrimento che prende l' animate . Non v'è 
altro che una ragione sì ingegnofa non fpiega un fatto certo; per- 
chè febbene il Rordelezio non abbia veduto Bernardo Eremita al- 
cuno , il qual avelfo la zampa finiftra più groffa della delîra , ve 
ne fono però certamente molti che l' hanno tale, Quello ch'è Rae 
to rapprelentato nella Fig.19, era un di quei , e le zampe dirite 
te e finifire fono accennate dalle lettere D e'G . Del relto non 
parrà forprendente, che il lato diritto profiti altrettanto quanto il 
finiftro, quantunque la conchiglia fia più larga apprefio quell ul- 
timo lato, quando fi faprà che i Bernardi Eremiti fianno affzi co- 
modi în quelte conchiglie , e ch' ee non li comprimono fe non 
forto, il ventre» il quale fi attoriglia intomo il erro di quee 
conchiglie. i l 

Alla delerizione di que animale data da Arifotile fi potrelb: 

iugnere » che oltre le due grofle zampe fatte a foggia di arti» 
gli, di cui cellè favellammo, e lo altre quattro gambe, che in 
te fanno (ei , ha quell animale di Îà del fuo petto in entrambi i 
lati tre piccioli corpi lunghi, che uguagliano Ja terza parte d'ogni 
gamba + La loro mollezza effettivamente impedife che non fi pol- 
fano prendere per gambe , ma io credo che fervano ad attaccare 
quell’ animale intorno il perno della conchiglia . Quelti piccieli 
corpi fono accennati dalle lettere III nella Fig. 20, La pane AO 
è quella del corpo dell' animale, ch'è coperta foltanto da una 
pelle fornliffima , avendo il rimanente una fpecie di favama più 
molle o fimile a quella dei Gamberi; quando priacipia a prendere 
qualche confitenza » 












































Delle fpecie di Ortiche Marine , che fanno fempre 
attaccate alle pietre. 





Tatte le fpecìe di Ortiche fono Mate difribuite da Ariforile nel 
lib. 5. cap. 16. della fua Steria degli Animali fotto due generi, uno 
del quali comprende quelle che per tutto il corfo della vita lorore- 
fiano fife come le piante in un medefimo fito, € l'altra contiene 
al contrario tutte le fpecie di Ortiche che cangiano di fito, € che 
Clafe IL Temo V. li 'arva= 
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ausauo le ripe e î luoghi uniti. Quella è una dilviburione dell'e- 
taeterza di cui mi porgono motivo di dubitare le oficrvazioni da 
me (atte, polciachè non ho trovato fpecie sivuna di Ortiche, ane 
che fra quelle che ftanno nei buchi delle pictre, le quali non fofe 
‘eramente la maggior 
pietre Gi morono con 
una tale lentezza, che riportandoîi alle apparenze , fi è avuta gran 
ragione di riguardarle come immobili; ed to fenza dubbio le avrei 
reîe per tali, le le avelli efaminate folcanto ful Ido del mare, il 
[ito utoto proprestvo cllendo così lento come quello. d'una siera 
di orivolo, perchè appena fcorrono una 0 due oncis nello fpazio 
d'un ora; di modo che non fi può comprendere quello movimen- 
to f@ non in quella maniera come comprendefi quello delle dette 
sfere oervando il fito , in cui la parte più allungata dell'Ortica 
Giovafi una cetora, © quello iD cui trovai quella medefima 
e nell'ora feguente. 
"Ron fo fe 6 abbia avuto maggicr ragione di dar loro il nome 
dii Ortiche, che alle medefime è comune con una pianta terreftre 
cogniviffima . poichè fi è pretefo ch'eccitallero come quelta pianta 




















fero capaci di qualche moto progreffivo. 
parte di quelle » che veggoni attuccate full 




















un cecente pizzicore nelle parti che tuccate le avevano; fo alm 
no che tutte le fpscie di Ortiche che vengono folle colte del Poi 
tà, e dell'Aunefe non producono un fimil efetto. Per qu 





Jawî fiano Î nomi che loro fi fon dati fu quefte colte, e fopra quel: 
te della Normandia, mi pajyno meglio fondati, poichè porgono 
un'immagine della figura che prendono quelte Ortiche in un gran 
numero di circoltanze, Ne' primi fiti fi chiamano Culs de Chrvsux 
( culi di cavalli ), e negli altri Cud d'Anes ( culi d'Afino ). La 
parte accennata dalla lettera A. nelle Figure 21. 22, 23. della Ta- 
vola XXXVII nè fa veder la ragione 
lino non fi È potuto rillcer di ipole fra gli animali, e do- 
po Arifatile le ha fatte d'una fpecie di natura media fia quella 
delle piante, e degli animali, quantunque per ragioni differenti 
imperocchè una delle magziori rafsomiglianze che trovaffe Arifierile 
fra le Ortiche, e le piante era, che le Ortiche non gli fon parate 
aver alcun condotto per dar efito ai loro cicromenti, quando Pli- 
nio al contrario dice, che di edi fi faricano per un canale dislega 
to. Quello canale par che fia uno delle corna dell'Ortica; ma ciò 
che gittan ‘fuori quelle corna medefime , di cui in profeguimene 
re del tutto un eltremento, effendo quelto 
he che ne fia, fe noi ci atten'amo alle î- 
Veri anima” 

























mente dei contraffegni di fenfo quando fi toccano, ma che colgo 
no anche dei pefci e delle conchiglie di cui fi cibano, e che final: 
mente hanno un moto progreflivo, come striffotile © Plimio han- 
no riconofciuto di varie fpecie ? 
‘Quelle Ortiche prendono luccelfivamente tante e fi diverle figu: 
re, 
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re, che non è quali polfiile defcriverle fotto una fisura determi= 
nata. Le più notabili frattanto di quelte figure, e-del mefcoglio 
delle quali tette lo altre fono in qualche maniera formate, poino 
ridurîi a quelle, che vergonf n°lle Figure 21. 22. ax. 24 © st, 
{@). Sì può dire in generale che la Figura eReriore del' corpo de 
Ottica i accolti a quella d'un cono troncato, la bale di cui fasp- 
plicata falle fiere a cui trovafi fempre aderente: ma la bafe di 
quelto cono, che fovente fembra ciscolare, talora è eliptica, nou 
di rado di qualche figura irregyiare; (pelle fate quelto cono è pe 
pendicolare alla fua bale, È calora obbliquo, La fa alterza cangia 
a proporzione che viene ad ingrandirfi, © a diminuirii la bale 3 
vò dire, che quando la bale diventa più grande, l'altezza diven= 
ta più picciola, c ch'è più (ollevata quando la bale fia più firetta 
pa tipe aperire dell'On Ila ch'è oppota al 
a (uperfiie fuperiore dell'Ortica, 0 quella ch'è oppolta alla 
fa bale, non è così piana, come dovichbe effer quella d'un cono 
tronesto , effendo ordinariamente convella. Net mezzo di quelta 
apertura evvi un'apertura ora più grande ed ora più picciola fe 
condo che torna a grado all'Ortica medofima di aecrelcerla © di: 
minuirla. Ma per porgere un'immagine più raflomigliante di quell 
e delle parti interiori ch'ci lafcia vedere, quanto 
ad ingrandire l'avertura di cui teltè parlammo, rappreteatiamo i 
fuo efterore. che fin ad ora abbiamo confiderato come un cono 
troncato , fotto la sura d'una di quelle Borle entro le quali i gi- 
wocatori ripongono le puglie. A quee in fatti rafomiglia af 
efteriore dell'Ortica, con quela d'ferenza però, che la fua aper- 
tura la quale rapprefenta quella della borfa, fi chiule, fenza_ che 
il relto dell'inviluppo dell'Ortica fi pieghi d'alto a balfo. come le 
borfe alle quali noi la paragoniamo.: Nel mezzo di quella fpecie 
di borfa è ficuato il corpo 0 l'interiore dell'Ortica, il quale per 
ordinario fi accolta afli alla figura conica; ed È attaccato alle pa- 
reti interiori di quelto inviluppo © borfa fin un pò al di fopra 
della metà della fua altezza, il rimanente non elfendo loro aderer. 
te; e quelle pareti fono più o meno diftanti dalla detta. parte del 
corpo, che alle medefime non è punto attaccata , fecondo ch'è più 
0 meno grande l'aperenra fuperiore, Quindi allora quando qu 
Spertura fîa quafì chiuî, come nella Figura 21., fi vede poch 
mo dell'inceriore dell'Ortica: lè l'allazghi d'avantaggio, come 
la Figura 22. ; fi fcopre dillintamente la parte elteriore A © ale 
cune delle coma CCC, e finalmente s'ella accrefca ancora quell'a- 
pertura; quali tute le fu corna compariicono, le quali psr la oro 
figura rafomigliano a quelle delle Lumache ma per la loro funzione 
fono raffomglianti forle di più a quelle delle conchiglie; poichè fo» 
vente addivicne, che l'Ortica lanci dei zampill finifimi d'acqua per 
la loro eftremità, quando vengafi a toccarla. Quefte corna fono at- 
tate alle pareti interiori della bot 0 avviluppae în mola 
ia vi 
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SOPRA IL MOTO PROGRESSIVO DELLE CONCHIGLIE 
fono difpofte in tre ordini differenti 
fituari gli uni fopra gli altri, i quali tutti infieme ne contengono 
intorno 150 — 
Se l'Ortica non contenta dî aver ingrandita efremamente l'a- 
ghi il contorno di quella borfa (opra fe medefima 
una calzetta ful ginocchio, © renda eeriore una 
ea moftra allora tutte le fue 


















Fuperfici 
numero di femi bolle 1 
fte femi bolle fono additate dalle lettere OOO nella Figura 22. 

La varietà che avvi fra il colore delle Ortiche di varie fpecie, 
0 fra quelle della medefima (pecie , uguaglia quali la varietà, che 
trovafi fra le figure che da un' Ortica vengono prele fuccelfiva- 
mente, mentre Îe une fono verdaltre, le altre biancaftre , alcune 
di colore di rofa, e certe di parecchie forte di colofi bruni. In 
alcune Ortiche quefti colori veggonfi per tutto fopra la loro fu» 

rficie,, in altre fono mifchiati per raggj o per macchie , lo qua: 
fi non di rado fono diftribuite regolarmente ,, e qualche volta it- 
regolarmente, ma fempre în un modo aggradevole. La magi 
parte delle verdi , come quelle della fpecie rapprefentata dalle 
gure 22. e 35. hanno una falcia turchina intorno la loro bafe 
larga una linea, come vedefi DI nelle Figure 22. 21. e 24, ma 
ficcome la differenza di quelti colori non può flabilire fra quelte 
forta di Ortiche una varietà di fpecie , farebbe quinci più ficoro 
diltinguerle per la teffitura differente della loro carne. Le Ortiche 
sapprefentate nelle Figure 22. e 13. le quali fono della’ medefima 
fpecie, fono, per efempio, diverfe da quella della Figura 21. im- 
perocchè, quantunque prendano fovente Ja forma di quella che 
ivi è dimoftrata, non hanno però mai una came fi dura, ovve. 
0, ciò che fa ancora una differenza più notabile ., la carne della 
fuperficie eeriore della Figura 21. (ermbra zegrinata , quando al 
contrario quella delle altre non è giammai tale . Non è necelfario 
il dire, che queta carne efteriore non fia coperta di conchigi 
© di qualche loltanza fimile. 

Per quanto fia lento îl moto progrefivo di quelti animali , di- 
pend'egli nonnoftante da una notabile meccanica. Per conoferla 
alta fapere, cola fcoprono degli occhi mediocremente attenti in 
riguardo alli frutta dell'Ortica ; il che ci farà agevole. {piegare 
fe continuaremo a concepire la fua figura fimile a quella delle 
orfe , in cui Gi riponzono le pugli: . Îl fondo di quefte borfe è 
piano'e rotondo © rappreftata la bale dell'Onica, ch'è applicata 
fulle pietre, alle quali È aderente , e il corpo della borfa è, come 
abbiam detto, I inviluppo in cdi fono contenute tutte le parti 
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dell'Ortica, ma în guifa che giammai non riempiono quell’ invis 
luppo, fe ion quando l' Ortica. medefima chiude interamente la 
fua apertura. Ora tutta quefta borfa che contiene l'Ortica, è una 
parte veramente mufcolare, o piattolto un'unione di mulcoli retti 
© circolari, a'quali io darò il nome di canali, imperocchè pajono 
veramente tali quando fi (coprono . La bale di quelle Orticke 
BBB Fig. 21. 22. 23. non fi ravvi@à , perchè fono. pofate fulia 
medefima; ma può veder nella Eig: 34. che rappefenta pi 
ca roveltiata. Quella bafe è compolta di diverlì. canali collocati 
gli unì appreffo gli altri, î quali partendo dal centro ; vanno a 
metter capo alla circonferenza. Se io dò loro il nome di canali , 
giò deriva, perchè veggonfi fovente riempiti d'un liquore acqueo, 
lo ch'è fenfibiliffimo , perchè fi fa ufcire forando quelto canale 
Sopra quefta medefima bale fi-offervano parimenti ‘diverfi canali 
circolari , i quali tutti hanno per centro! comune il centro della 
bafe. Quelli canal: non fi ravvifano nella Figura 24. veggendovifi 
folamente quelli , i quali come i raggi d'un circolo vanno dal 
centro alla circonferenza . Il corpo della borfa, o la (urerficie co- 
pica è fimilmente compofta d' un piano di canal 

fono tutti paralelli alla bale, e viciniffimi gli uni agli altri . Sor. 
to quelto piano di canali circolari v'è un altro piano , ii quat 
contiene folamente dei ‘canali retti, ciafcuno de' quali ha la fua 
origine nella bafe, e termina nel circolo della fezione , dove cia- 
febeduro va dal fondo della borfa in linea retta al fuo contorno 
fuperiore. Ma ciò che avvi di efenziale da notarfî, {i è che non 
si veggono mai i canali circolari e i retti nello To tempo e in 
un medefimo fito, fia che il gonfiamento degli nni fia cagione dell’ 
intorpidimento degli altri, 0 (emplicemente, che quando | faperiori. 
fono gonfiati nafcondano gli ; di modo che fe ì veggono | 
i canali retti in rurta la loro lunghezra ; come apparifcono ( Fig 
13. ) nello (pezio AIFBD, non fi vede allora alcuno dei canali 
circolari ; e nei fiti dove veggonfi i canali circolari, 0 una por- 
zione di effi, non fi ravvifano i canali retti » come’ fi può offer 
vare nello fpazio ACIFRA. Finalmente.i canali retti fi ravvifa 
no in porte nei fici dove non avvi che una parte dei canali circo. 
lari gonfati; ciò potendoGi offervare nello (pazio ÎFFO , dove i 
canali retti fono fenfibili , e dove tutti i canali circolari non fono 
confiti-come nello fpazio COTR. Del relto quelti canali non 
fono meno vitbili nell'Ortica di quel che fano in quella 

almeno nei fpazi che non fono zegrinati , come în quella della 
Fig. 21. ma pajono enfiati 0 con una varietà fi prodi 
giofa, che an ‘gran mamero appena avsebbe ballato a 
farne la rapprefentazione ; onde fra î molti abb'amo fcelta la Fig. 
23. poich'eila è più propria a fpiegare, ciò che noi dobbiam dire 
in pro'ezuimento. Qualche volta fi veggono folamente dei cana- 
Xi retti in tutta- leflenfione di queta fuperficie Superiore , in luo. 
go che qui fe ne ha rapprefentato folamente di circolari ; comee= 
chè în fatti in altri tempi non fe ne fcorgano che di quefto pene- 
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244 SOPRA IL MOTO PROGRESSIVO DELLE CONCHIGLIE 

Veggonti finalmente non di radò certe fafeie di canali circola 
ri cutt’incorno del corpo dell' Ortica, le. quali. liciano vedere di 
fopra e di (otto di elle delle porzioni di canali retti. Tutti quelti 
cangiamenti che fuccedono nei canali retti e circolari del corpo 




















deila boria, o della luperfcie conica non le fono particolari, poi- 
chè i canali retti e circolari della bale fono foggctti anche a que» 
Îte medefime mutazioni . Sembra che dipenda folamente dall’ Ore 





tica il render fenfibili quali ella vuole di quelti canali , gonfiando 
gli uni e gli altri in tutta la loro eRenfione, ovvero in una par- 
te, feconda che efa trova più conveniente: ma ciò che v'ha di 
certo fi è, che quelti canali mainon fi ravvifano fe non quando fo 
no riempiti da un umore acqueo chiarifimo il quale fi, fa elcire 
agevolmente facendo loro un'apertura colla. punta: d'una fpilla. 

Non è tanto facile il fapere'come le Ortiche riempiano o vo. 
tino quelti canali fecondo che loro toma a grado . Fori fl po- 
trebbe (apporre con fondamento che i tre ordini delle coma, le 
quali fono attaccate alla parte fuperiore del contorno della borfa 
(Fig:22.) fiano dei ferbatoj, i quali contengono il liquore acqueo 
impiegato dall'Ortica a gonfiare quelli canali j pofciaché quelte 
corna fono riempite d'un fini liquore » di (orta che fon elleno 
piene © vote, fecondo che i canali corrifpondenti a ciafcheduna: 
di effe fono voti 0 pieni , celfindo forfe agevole all’ Onica far 
paffare queto liquore dalle corna nei canali, e da i canali nelle 

non parmi che-una femplice conghiettura ; mentre 

quanto io fo.di certo in riguardo al gonfiamento, € all’ intorpidi- 

di quelli canali, è che caufan eglino non folamente tutte 

le diverfe mutazioni che fi fcorgono nella figura dell'Ortica , ma 
altresì il fuo moto progreffivo. 

Per trattenerci folamente fopra quelt” ultima azione , la quale 
Balkerà per porgerci un'idea delle altre , concepiamo” primiera- 
mente un' Ortica polata fopra una bale circolare ,_il corpo di 
cui non fia più inclinato fopra un lato di quelta :bafe che fopra 
gli altr, Tali fono quelle delle Figure sn; 22% © tal era quella 
della Figura ax, quando la parte della bale che attualmente è al- 
lungata verfo D era polata în E e più rotonda, e quella ch' è in 
R era in S. Per comprendere come quella ortica fi allontanerà da 
S'inR, e verrà da È in D fapponendo che fa determinata ad 
avanzare verfo D, convien offervare che i canali retti fi allunga. 
no col gonfiarfi, ciò che loro è comune colla maggior parte de 
tubi molli elaftici; di forta che fe la Ortica gonf) tutti i canali 
retti comprefi nella fua faperficie AEBFII, e goofi ancora più de- 
gli altri quelli che fono rivolti verfo E, è chiaro che per via di 
quelto goniamento, il canale ch' era in E divenuto più lungo , 
dee trovarti collocato verfo D, quando immaginifi che nel mede: 
fimo tempo fi gonfi pazimente l'Ortica , cioè che ‘allunghi quella 
part dei canali retti della fua bale, che fono rivolti verfo E 
poi chè fe, i canali retti della bale confervaffero la loro prima lu 
ghez za, l'alluogamento dei canali della fuperficie conica, non fer- 
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virebbe che o far comparire l' Ortica più alta da quelta parte, 
ciò che fucceda qualche volta, o a formarfe una fpecie di gobba, 
come in altri tempi fi vede. Chiara cofa è dunque che onfando 
l'Ortica tutti i canali resti, Ga della fua bale , com' anche. della 
fua fuperficie conica , fono -rivolti verfo il lato dov ella vuol 
avanzare, avvicina Forlo.della fua bale a-quel fito, cui ea ha 
fatto avanzare da E in DI Fip. 23. Ma vergiamo ciù che fuccede 
dalla parte oppofla a quelta, vò dire, dalla parte dove l'Ortica fi 
allontana. E' vifble che per allontanare la fua bale da S, e por. 
tarla in R convienconcepire una meccanica oprolta a quellache fi fa 
dall'altro lato , cioè, che i canati retti, i cuali partendo dal cene 
tro della bale andavano în $, vengono raccorciati e più intorpi- 
diti di quel ch'eran primà, e che l' Ortica riempie tutti i ca 

circolari , che trovanfi falla fuperfcie conica rivolta verfo S 
donde nè fiegue che l'Ortica fi raccorcj da quelta parte, e che ciò 
cheera pofto in $ » fia coliretto di venir in R ; lo che balla per 
allontanar l'Ortica da S nel tempo in cui fî accolta a D. Ma v° 
è ancora una cofa necelfaria da offervarfi » e da cui dipende la 
continuazione di quefto moto ; cioè che Î' Ortica raccorciando i 
canali gti della bale, che andavano di gran lunga più degli al 
verlo S, e enfando molto i canali circolari , obbliza una parte 
della fuperficie del cono a picgarfi fotto la bale verio cui è tira. 
ta, tanto per il gran raccorciamento dei canali retti , che fono 
polti verfo S. quanto per il gonfiamerto dei circolari della fuper= 
die conica, i quali comprimendo i retti , che giacciono fotto di 
effi li fanno ripiegare; in guifa che una parte di codeta fuperf= 
cie conica fi trova ricurvata fotto l'Ortica , della bafe della qua. 
le ela fa in qualche mogo parte , come fi vede în R_, col qual 
mezzo l'Ortica è alquanto appicara în quello fito. Quindi è vifi. 
bile che la medefima forza > la quale farebbe fafficiente per far 
avanzare l'Ortica verto D , {pignendola da quelta parte , 
farebbe troppo debole per firla avanzare vero R j e per 
confeuenza fe l'Ortica tenendo fempre gonfiati i canali circo» 
lari della fuperfiie conica che giace verfo R, intorpidiica alqua 
to i canali retti della (ua bale, chegiacciono verio D, ndo 
nel medefimo tempo quelli che ffanno dal lato oppolto di R; è 
chiaro che quelti canali della bafc, i quali a cagione del sicurva= 
mento che trovafi in R, troveranno della refilenza ad eftenderfi 
da quelto lato, potranno al contrario comodamente eltenderì dal 
lato di D, verto di cui i canali che fi allungano loro permette. 
ranno di a-vicinarfi. Così dunque l'Ostica ha fatto un palo, ed 
è în 'Aoto di farne un fecondo; pcichè i canali retti della bale dal 
lito verto di cui ella avanzavay non fono più gonfiati: perchè le 
tiulcirà agevole fenza cangiare di fito riempire quali. upualtccnte 
da tutti i lari tanto i canali retti, quanto i circolari, poich'effa 
non farà alcun cangiamento în quelli della (ua bafe; di modo che 
verrà a prendere una figura fomigliants a quelle che additano le 
Figure 21, e 32, chieffà avca prima di cominciari a movere, e per 
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46 SOPRA IL MOTO PROGRESSIVO DELLE CONCHIGLIE 
contezvenza farà in iftato di replicare la meselima meccanica, e 
di continuar ad avanzare verlo lo ftello lat 

D'or mezzo del gonfiamento e dell'intorpidimento dei canali ret. 

€ circolari, le Or:iche dunque cangiano in tante gufe la loroe. 
(teriore figura; ma qualunque cola che facciano, il loro lavoro è 
fempre lenciflimo, e fi fa in un modo quali infenfibile, allorchè fi 
olfervino continuamente. 

Vidi alcune Ortiche fervinîi delle loro corna" per camminare; 
ma erano di quelle che menan la lor vita nei buchi delle pietre. 
Almeno certe fpecie d'elle hanno le coma un pò più lunghe delle 
altre proporzionalmente alla loro grosezza; ‘ma quando fi ftrafci» 
navano mercè di quelle coma medefime, la poftzione della loro 
figura era rovelciata; val a dire, che la loro bale giaceva in alto; 
e le corsa abballo, come fi vede nella Figura 24. Quetc forte di 
Ortiche hanno le corna eftremamente sdracciolanti, © rigide al tat- 
to eziandio, onde ponno facilmente trarfi avanti col mezzo loro, 

Ella è una cofa alfa forprendente, che un animal molle com'è 
quefto, il quale non ha zampa, od altra cola equivalente, polla 
mangiare degli altri animali benidimo difefi, come pare, per i lo. 





















10 nicchj,, che fono di Mitoli , o di altre conchiglie bivalve , € 
di varie (pecie delle Lumache di mare , poiché convien aprire le 
conchiglie bivalve, e trovar mezzo di' levare’ il coperchietto di 
uefte lumache. Nonoftante egli è certo che le Ortiche fi nodri» 
[cono della came dei detti animali, ma non pare cola facile lo 
fcoprire qual deltrezza adoperino pet trarla delle conchiglie, e 

per far entrar elleno quelte conchiglie tutte intere per la loro boc- 
ca, 0 piuttolto per l'apertura contrafegnata A nelle. Figure 
12. e 25., la quale allargano eîremamente, e poco meno di quels 
fa del contomo della bor(a, a cui fono attaccate le corna. Avens 
do quinci fatto entrare quelle conchiglie tutte intere nel loro cor- 
po per quelta apertura, la rinferrano în gui che non pare che 
contengano un como fi groffo în mezzo del loro. Egli è allora 
che ficchian elleno quelle conchiglie con loro comodo; ma ficco. 
me gli occhj non ponno rilevare, ciò che paffa nell’interiore dell' 
Ortica, non fi può eziandio fcoprire qual deltrezza impicghino per 
far ciò. Tutto quello che fi vede fi è, che fan efe ulcire fe cone 
chiglie vote per la medefima apertura’ che le aveano fatte entrare 



































piene. Vidi qualche volta delle Ortiche d'una mediocre grandezza 
rigurgitare în tal guila delle conchiglie vote dei Mitoli più groffi, 
ma ne vidi delle altre che ne rigurgitavano fenza aver mangiato 


l'animale da cui fono abitate, forle perchè avevano incontrata 
troppa difficoltà ad aprirle, NÈ ho incontrato eziandio, ch'erano 
obbligate a far ufcire da quelta apertura degli interi bucctni. Ciò 
ch'emmi paruto fingolare fu, che una di quefte Ortiche facea pal 
fare un grofo Mitolo il quale non avea potuto mangiare attravers 
fo della fua bafe, la quale come fi fa non ha alcuna apertura; di 
forte ch'era coltretta per liberarfene di farfi una gran ferita, e 
ciò apparentemente perchè quelto Mitolo troppo groffo a propor= 

zoine 
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zione dell'apertura che aveagli dato iogrefto nel corpo dell'ani» 
male, non era paffato perquella apertura, fe non con molta forza 
© perchvella fi era erovata felicemente collocata, di modo che qua: 
do'l'Ortica avrà voluto farlo uftire , dopo aver tentato inut 
mente di mangiarfelo , ci non fi farà prefentato nella medo 
ma fituazione a quella apertura ; onde gli sforzi i qu 
li eMfa avrà impiegati per efpellerlo , avranno bafato accio- 
chè la bafe della conchiglia del Mitolo abbia forato quella dell’ 
Ortica. 

Del tefto per far ulcire quelle conchiglie dal mezzo della fua 
bocca » fpecialmente quando fiano un pò groile , l' Ortica non fi 
contenta di allargarla eftremamente , ma la ripieza come fi fa 
una calcetta ful ginocchio, e ciò dopo aver prima ri 
ziandio tutto l'orlo a cui fono attaccate le corna, val a dire, che 
la (uperficie interiore di quelto contorno diventi elteriore , dapoi 
che l'Ortica l'abbia ripiegato inguifa tale, fin adaverloridotto ad 
avviluppare la fua bate , lo che lì può offervare nella Figura 25. 
dove il contorno della borfa CCC , alla fuperficie eMleriore della 
quale fono attaccate le corna , (emibra fervire di bale a quelt ani- 
male, poich' egli copre la fua vera bale . Rovelciando indi la fua 
bocca , come ha rovelciato gli orli della” borfa , gli fa avvilupa. 
re per la fua parte quella borfa , ch' ella fle@là _ ordinariamente 
iavilluppa . Le lettere 0000 fono il contorno di quella boc- 
da rovelciata , e tutto ciò che fl vede al di fopra è la parte 
interiore dell’ Ortica nel mezzo di cui fi diRingue una pare 
te contraffegnata 5, che fembra efer il fucchiatojo di cui fi 
fervono per votare le conchiglie che tengono fette nella loro 
orta» 

. Quelto Reffo rovefciamento tanto della borfa, 0 inviluppo eNe- 
riore (4), come della bocca ferve ad un altro ufo molto necett 
zio alla confervazione della fpecie delle Ortiche , poichè appunto 
per via di eo pongono in luce i oro figlioli; giacchè queti a- 
nimali fono vivipari come da me è Rlato offervato . Quella offer 
Vazione non era neceffaria per diflruggere ciò che nè ha detto 
Arifotile , il quale le fa nafcere dalle pietre , 0 dalle feffare delle 
medefime. Noi non fiamo in un fecelo in cui alcun fi avvifae 
di attribuire ad una tal cauîa, l'origine d' un corpo fi ben orga- 
nizzato ; ma fi avrebbe potuto credete chielle facelero delle vova , 
0 almeno effer incerto del modo onde fi perpetuano . Ora quan- 
to da me è fiato offervato più d' una volta , balla per illumina- 
ci intorno tal particolare ; poichè ho veduto quelte picciole Ort 
che efcire dal corpo dell'Ortica loro madre, così ben formate co- 
me l’Ortica medefima che loro dava nalcimento , e tali come 
fi -veggono nella Figura es. Ma per quella operazione è necel- 
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(a) Fig: 25, Tav, XXAVIL 
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fui, ch'efa fi rovefti nella guifa da noi quì fopra deferit= 
ta (6); ed allora (a ulcire per una grande apertura EE Fig. 25 
da cui è attraverfata, le picciole Ortiche ch'è in iffato di porre in 
luce. Quantuaque ella nè contenga nel fuo corpo alle volte più 
apertura fia aflai grande per lafciarne palfa- 
se parecchie per volta , ea nonoNante l'efpelle fuori del fuo cor. 
po ad una ad una, e Îe fpigne ind'ferentemente per tutti i fi 
quelta apo Ma fi fcopre ordinariamente nel fito medefimo 
dove una picciola Ortica comincia a comparire, una fpecie di pic- 
ciolo inteftino rivolto a guita di fpirale contraflegnato 1. Tutte 
quette picciole Ortiche avanti il loro na&timento ftanno fulla bafe 
interiore dell Ortica, al di fotto della membrana, dove noi veg: 
giamo l'apertura EE; e fono c în differenti piegature, 
che trovanfi fopra quelta bale. 





























Delle Ortiche erranti, 





In rieuanto al nome, () quefte feci di Ottiche pare che non 
abbiano cofa alcuna di ‘comune con quelle di cui abbiamo tenuto 
tagionamento. E' vero che fi pretende ch'eccitino come le altre 
un dolore mordente nelle partì che le hanno toccate; cd alcuni 
Autori di più anche aficurano , che cagionino quello medefimo 
dolore negli occhi di coloro che le riguardano. Nonoftante aver 
gnachè io n'abbia incontrata una quantità prodigiofa falle colle 
del Poità, e dell'Aunefe, mai non nè ho trovato alcuna nè di 
quela nè delle (pecio precedenti, la quale produca l'effito che 
loro fi attribuilce $ ed a cui le une, e le altre debbano il loro no. 
me. Si diftinguono le ultime da quelle le quali paiono fempre at: 
taccate fopra le altre » nominaadole Orziche difarcate, ovvero Or- 
tiche erranti. A 

T nomi che loro f danno fulle varie cole del Regno , variano 
gotanto in difianze anche picciolifime , che lungo farebbe rifferirli. 
S'io volefi darne un nuovo a quelle Ortiche, che già ne han 
no troppi di antichi , le chiamerei Ghiacci di mare j nome che 
caratterizza fi bene la foltanza onde fono formate , che da sè fo- 
lo vale una picciola defcrizione per ajutare a riconoîceri 

La came di quefle Ortiche , fe came può chiamarî , pare un 
vero ghiacciovolo di acqua marina , avendone ordinariamente il 
colore e fempre la confiltenza ; e fe prendaffene un pezzo fra le 
mani, il loro natural colore è fufficiente per farle interamente di- 
fciorre în acqua , come un gelo di brodo che fi riponelte fopra il 
fuoco. Quelli shaccivoli ad'onta di ciò fono veri animali, © co- 

loro 


























(2) Fig. 26. 
(6) Èîg. 27. Tav. XXXVHI 
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Loro che hanno creduto chenon aveflero alcuna regolare frattura , 
non li hanno rigunrdati affai da vicino. Ce ne ‘ono veramente 
di diferentiffime ira eMl:, ma quelli fono dei phiacciv Ù 
tamente la fteifa figura. I diverfi pezzi di quelle Ortiche che 
fi trovano fil lido del mare apparentemente fono la cagione 
per cui non fi fono riguantare come corpi bene organizz 
poiché in quelti frammenti non fi è offervata tutta la iegol. 
rità, che ricercar non debbeli che nella malla intera ond' 
faccan parte. 

Non potrebbe dar un idea di tutte quelle differenti fpecie di 
Ortiche , nè delerivere anche per minuto tutta la meccanica , ch' 
entra nella compofizione d'una di quelle fpecie, fenza impognarti 
în cofed'una lunga difeuifione, Ma comecchs può darfi ch'abbiaoc- 
caffone di parfarne în un altro luogo , mi contenterò dunque di far 
qui alcune offervazioni fopra quanto hanno di comune nella 
so frattura tute quefte fpecie di Ortiche , dopo di che non 
farà cagione di Rupirfi e fian elleno capici di movimenti vo. 
nta 
- Avvegnichè fiano tutte comunemente del colore d' un giizc- 
cio d' acqua , ve ne fono però di verdaftre , anpanto come d'un 








di 
cie diverfe, € quelle che fono della medefia inccie hanno 
















































tal colore fembra alle volte l'acqua marina ; delle: altre tut” 
torno della circonferenza contraflegnata DID ec.Fig. 27. hanno una 
fafcia 0 zona larga due 0 tre linee di colore di porpora. Ne vidi 





delle altre le quali fopra il fondo color d'acqua aveano diverle 
macchie brune ‘ di cui erano feminate in una maniera. molto ag- 
gradevole alla vilta. 








la (emplice villa . che fia corredara d'un infinità di picciole gra- 
nella, © di picciole papille del medefimo colore del rimanente dell" 
Ortica . Ma la faverficie opnolta a queta , cioè la concava, ch' è 
uella eziandio, la quale fi è rapprefentata nella Fig. 27. fa vedere 
nizzantiffime. Un po'al di la del fuo orlo ch'è for- 
fi diftinguono fenfibilifimamente diver cir- 
coli concentrici , i. quali coprono quella fuperficie fin ai dueter= 
si del raggio della (ua circonferenza . Quefti circoli non regnano 
pertanto tute’ intorno di quelta c'rconferenza ; mentre i più vici 
ni al centro fono feparati in fedici archi differenti , e quelli che 
nè fono più diltanti fono divifi folamente in otto archi . Quelte 
feparazioni fono fatte per via di certe fpecie di canali 0 (erba= 
to) fempre pieni d' acqua , che ponno comunicare a certi altri ca- 
zali più piccioli contenuti fra l'una e l'altra delle circonferenze 
Kk a dei 





















SOPRA IL MOTO PROGRESSIVO DELLE CONCHIGLIE 
soli che qui veggonfi . Tutte le picciole zone che giacciono 
fra l'una e l'altra di quete circonferenze fi debbono riguardare , 
come degli organi. notsbilifimi dell’ Ortica , poichè fono tutte al 
trettanti canali 
Per afficurarti che quelli fono canali | appunto come li ho de. 
feritti, balta applicare il dito nella parte fuperiore del gran ferba- 
tojo È e comprimendo alquanto quelto ferbatojo far sdrucciolare il 
fuo dito dall’ a'to al batto, cioè da C veifò D, col qual mezzo fi 
obbliga I° acqua da cito contenuta ad avvanzare veriò-D , dove 
trovandofi troppo rilretta , fe ne vede una parte che a diritta e 
a finiftra (i caccia entro tutti i piccioli canali che metton foce nel 
ferbatojo. 

La fanzione di quelli gran canali © fesbatoj, che vanno dal cen 
tro alla circonferenza, e quella dei canali circolari fembra efer la 
medefima che quella dei vali che in noi portano il fangue . Un 
acqua preparata forfe fomminiftran eglino a tutta la bafe di quelt” 
animale; e (e la carne altro non pare , che un vero ghiaccio , fi 
è per aver ella pochifime parti (olide € molto fortili, le quali fo- 
no tutte efremamente gonfiate da quell’ acqua medefima , [a qual 
è apparentemente contenuta entro un' infinità di piccioli ferbatoj 
infenfibili alla vita. 

Di ciò mi fono convinto facento bollire lunghifimo fpai 
tempo in una caldaja piena d' acqua un’ Ortica , la bale 
DDD ec: avea più di due piedi di diametro. EMa non fi è intera» 
meate ridotta in acqua , come fuccede ai piccioli peasi che fi la- 
feiano fondere fulle mani; ma confervando la fua medefima figu- 
sa, ella È diventata una” picciolitima Ortica avente meno dun 
mezzo piede di diametro, in cui vedevanti precifamente le medi 
fime cole come nella grande; al che aggiungali che la fua foltan- 
za era folida , quantunque fiifibile , e che allora tencafi! in ma- 
no fenza che da efa pemelfe alcuna gocciola di acqua . Tautil- 
mente fu dipoi fatta bollire nell' acqua » poichè non (cemd di vo- 
lame fe non pochifimo ; colichè dunque codelte parti; folide 
gonfiate dall'acqua fono quelle , che formano la came dell’ Or- 
tica, 

Avendo un' altra volta lalciato feccare una delle Ortiche efpolte 
ad un fole cocente in tempo di eftate, in capo ad alcuni gi 
ridutfe a niente; reftaro effendo folamente un corpo fortilifimo , 
quale avea la folidità della pergamena, c'l colore d'una bella cola 
trafparente 

Se i canali retti fervano a difpenfar l' acqua a tutta la foftanza 
dell' Ortica, pare che debbano fomminiftrame più dove quelta fo- 
Rianza è grofla chene'fiti dov'è fortile. Parimenti fi può offervare 
che la prima zona circolare, la quale va dall' eftremità della ci 
conferenza fin intorno la terza parte del raggio , e ch' è fortili 
mo, e irrigata folamente da otto ferbatoj, in luogo che quella da 
gal è fguita, la qual è di gran lunga più grofà-_nè ha fdii - 
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Le lettere DDD ec: EFFF ce: addlitano quelta circonferenza circo 
lire cche riceve dell’ acqua foltanto per la porzione FD dei cana 
li 15, în luogo che la zona CCCC ee: FFEF , di cui Îa groliezza 
crefee in 'fcarpa da EFeF ec:fin in CLCC ecs, dov'eila ha talvol 

iù di due once e mezzo di grofezza nelle maggiori Ortiche + 
ld un piede € mezzo 0 due pied di diametro Queta! zonà 
circolare | io dico, riceve l' acqua da fedici canali , cioè da otto 
contrafi-enati CC, e da orto rappreientari da CF. 

Verfo 1 due terzi del raggio , cioè nell' eSremità dei canali rer- 
ti, tutte quelle fpecie di Ortiche fono come divife in quattro par= 
ti da quattro zone , 0 colonne quali. rotonde in alcune fpecie 
Ortiche , ma piane’ în quella della Fiz. 27. in cui fono contraffe» 
gpate B. In alcune feecie fono quali elevate perpendicolarmente 
fiulla bafe; ma in quella che qui è incifà , formano un angolo ot- 
tufo coli' orlo del piano in cui fono i canali retti . Vanno tutte 
quattro ad unirfî nella medefina {pecie ad un tronco T rotondo, 
in circa della medefima lunghezza di quelle colonne , cioè delli 
terza parte del raggio. Quelto tronco di figura cilindrica fi divide _ 
in otto rami RR ce € cialcheduno di effi nel luogo della fua ori- 
gine ha due appendici o fpecie di crefte , che le lettere PI fanno 
Vedere folamente in uno di quelti rami. Non Gi è giudicato ne- 
ceffario di porre delle lettere nelle altre , di cui una parte è na- 
{colta nel difegno , Non folamente quelte duc appendici fono fra- 
lagliate a guifa di crefte , ma nella flefla guila ancora è frafla- 
gliata una parte d'ogni ramo. 

Nello fpazio comprefo fotto le quattro colonne BBB v'è un 
largo canale formato da una membrana groffa , ch' è la fola co- 
fa folida che fi ravvifa nell'Ortica ; c quella membrana è pi 
ara a foggia di borla , 0 piuttofto come que' zimbelii de' quali 
ÉErveri per” prender de quaglie. Ella forma » come ho detto” an 
ran canale , il quale facendoli rotondo verto il piede delle co- 

ine , prende la medefima figura che darebbefi ad una fettuc- 
cia a cui fi faccefle circondare le quattro braccia d' una cro- 
ce atfai larghe ed uguali. Qui ì vede folamente una piccio 
la parte di quefto canale per le aperture che le colonne lalci= 
no fra loro; © quel tanto che fe ne vede viene contraflegnato dal- 
la lettera I 3 

Quefto largo canale è riempito d' una materia liquida , la qua- 
le per a fua confiftenza e colore raffomiglia prandemente ad un 
moccio giallo . Quello medefimo canale gitra ‘uno e non di rado 
due rami in ciaîcheduna delle colonne , i quali veggonfi in par- 
te nella Figura, cioè nel fito chepare ofcuro attraverio il trafparen 
ae della colonna accennata dalla lettera B_. Quelli quattro cana- 
li vanno a renderfi nel tronco , donde fi diltribuifcono negli ot- 
to rami . Si può agevolmente feguirli in tutto il loro cammino , 
ppiché (ono pieni della medeima materia gallltra ch' è conte! 
Ruta nel gran canale, e perchè anche il colore di queta ma- 

. teria 















































263, SOPRA IL MOTO PROGRESSIVO DELLE CONCHIGLIE 
teria è molto diverfo dal colore trafparente del telto dell' Ors 
tica» Quela medefima materia che fi ravvifa in tutte le cre. 
fle € in tutte Je fraltagliatu fami , non è tanto ficile lo 
icoprire fe fia 0 un efcremento dell’ Ortica medefima ' 0 quale 
che fpecie di alimento . lo fo bene che nell’ eftremità d'ogni 
famo dell’ Ortica vi fono delle aperture în tutti i rami dei ca- 
nali che portano quelto liquore, ma parmi, incerto fe quelle a- 
pertare gli diano elto 0 ingreft: perchè fecondo che fi com. 
primono quelti rami , o dalla parte del loro tronco, 0 dalla ban: 
da della loro efremità , fî ta andar quetto liquore da diverte 














PQueRe aperture fono vifbili nella Figura 28. în cui fi è rap. 
prefentata nella fua natural grandezza l'effremità. d' uno di que- 
Ri raggi ; il quale ha la figura piramidale colla bale triangolare 
HI tronco T del canale che patfa nel mezzo di quefta piramide, 
e i diverfi rami RR ce: ne' quali fi divide il tronco, agevolmen= 
te fi ravvifano attraverio la groflezza di queRta piramide, che bes 
ne fpello è cotanto trafparente come farebbe un prifma di criftale 
lo. Le lettore 0000000 giacciono appreffo le aperture di cia. 
fcheduno di quelti rami, _ 

Noi avremo detto aflai per dar un'idea generale della firuttu: 
ra delle Gelate marine , quando avremo aggiunto che tutti i ra: 
mi RR cc: non fono; nesfariamente nella fncazione in. cui fi 
veggono nella Figura 5 ch' efeido fieGibli , potrebbon eglino el 
fer gittati fopra qualunque altro fit » della circonferenza » che in 
quello dove (ono sapprelentaci, € che în luogo d effer tutti collo» 
cati infieme da un medefimo lato » potrebbono ciafchedun in par- 
icolare elfere fituati, fopra qualunque fito di quella circonferenza 
il quale fi avelfe volutè (ciegliere. 

‘utte Je Gelato, che dal mare fono trafportate ful lito del- 
la Coltiera pajono fenza axione alcuna : apparentemente Je per- 
coll le quali fofffono contra le pietre , baltano per pri- 
varle di vita , poiché è certo ch' effe vivano”. Per provarlo , mi 
balla dire che quelle le quali fi trovano-ful lito della cofta fo- 
no più pefanti dell'acqua , a fondo di cui vanno fempre , allor 
chè fî venga ad attuffarie nella medefima . Quantanque'fe nè 
vergano nuotare fulla fuperficie dell’ acqua in pieno mate » dove 
Sembra che non fi poffano foltenere fe non fe per via di qualche 
azione , allora fovente pare che i rami fi agitino ; ma la conti- 
nua agitazione dell' acqua del mare di lafcia incerti , fe il mo- 
to il quale feorgefi în codelti rami loro fia proprio » o fe deri- 
vi da quello dell'acqua in cui (i trovano : almeno è certo che 

Ton elleno fofteneri full'acqua per via d'un'altra azione . 

net" è ciò che da me fu offervato in alcuné Ortiche , che era- 
n0 ftate lafciaie dal mare in certi luozhr, da quali l' acqua mai 
non fi feola, per efer cglino, più profondi di quelli onde fono cir- 
<ondati. la quel luoghi appunto» dore parimenti l'acqua è tso- 
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quilla come quella d'uno fagno quando il mate fia abbalfato ; 
So ofervao sele Oche il moro ercè di eu fi Ioengono 
fol acqua. 

‘Quello moto è una fpecie di movimento di contrazione e di 
dilatazione dell' orlo, e d' una parte della bale dell' Ortica , che 
taffomiglia in qualche modo alla fitole e alla diaftole . Nella 
contrazione rende l'Ortica la (upericie del feo coro, Ta qua» 
le rapprefenta la parto convella del capitello d' un fungo , mol. 
10 più convella di quel ch è naturalmente , vale a dire ch che 
fa folleva alquanto tutto il fuo contomo "DD ec. ricursardolo 
verfo il tronco T, e nella dilatazione ella rende quella medefi- 
ma fuperficie un pò meno convelfa , e nel medefimo tempo fa 
cadere fall aequa i contorno delia fua bale , il quale fi era fol. 
Jevato nella contrazione ; donde fi vede che replicando alternati. 
vamente quelli due movimenti , nello fleffo tempo vien a batter 
Faequa, lo ch'è capace di fultnerla a' gala > nella Meta manie» 
ra che in uomo nuotando vi di foticn fopra + 

















Delle Stelle marine » 


Non e è dubbio che quelli pelci di mare non debbano il loro 
nome alla loro figura , poich' efa_ è fimile a quella forto la qua- 
le ci vengono dipinte le Stelle che adornano il Firmamento (4) . 
Le Selle di mare fono fraltagliare , o piuttolto come divite in 
cinque parti che fî ponno chiamar ragg) . Vi fono pertanto del 
le Stelle , le quali naturalmente hanno foltanto quattro. raggi , ed 
ho veduto alle volte un fo!o raggio, ch' era una vera Stella , ma 
ciò è raro. La fuperfcie fuperiore , o quella alla quale le gambe 
non fono attaccate, È coperta da una pelle durifima ; il che fof- 
$e ha determinato Arifet/e a collocare. fra i teltacei 0 animal 
colle conchiglie : ma Plinio con più ragione da a quelta pelle il 
nome di cullum durum , poich' effa per la folidità 1: 
una fpecie di cuojo . Ell' è tempeftata di diverfe picciole eminen- 
ze d'una materia molto più dura, e che molto rafomiglia a 
quella delle of , 0 delle conchiglie . Queîta pelle fuperiore 
ferentemente colata în diverte Stelle, puichè ve ne fono delle 
ipecie molto fvariate. In alcune ell' è rolfa , in altre violetta , in 
certe turchina , c gialla în parcechie, e finalmente , e bene fpello 
di varj colori med) fra quelli. 

1 medefimi colori non apparifcono falla fuperficie inferiore , 
ch'è quafi coperta dalle gambo , e da diverfe punte che circon» 
dano i fuoi lati , più lunghi di quelli della fuperficie fuperiore , 
arvegnaché abbiano meno d'una line ; colella è d'un biunco 

gial 



































(4) Fig. 29, € 30. Tav. XXXIX. 
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gialleAtro?. Nel mezzo della Stella , allorchè riguardi(i per di fot- 
to, fi vede una picciola bocca , 0 fucciatojo 5, ci cu fi fervo» 
no per trar la foftanza delle conchiglie, delle que 

come benifino ha uffervato Ariforile. Egli avrebbe aveta minor 
ragione, le avelle allicurato ( come appanice dalla traduzione di 
Gaza , che le Stelle hanno un tal calure , che abbruciano tutto 
ciò chi elle toccano. Ronde/ezzie il quale vuol far piriare «Arife- 
tile più ragionevolmente , dice che ciò debba intenderli delle cole 
che hanno mangiate , le quali digerifeono preftilimamente . Pi 
nio nulla oftante ha adottato il fentimento di Ariforile nei fene 
fo in cui Gaza l'ha tradotto ; poichè nel Lib ro. cap. 16, 




















P°Ogni raggio della Stella è corredato d'un numero sì grande 
gambe, che non è cofa forprendente che lo coprano quali intera» 
mente dal lato dove fono attaccate a lui , Sono collocate ivi în 
quattro ordini diferenti, ciafehedun de' quali è di circa 76. game 
Be, val a dire che ogni raggio nè ha 304. onde 
tera Stella È proveduta di 1420. gambe , num: 
vigliofo , feaza ch: il Kellonio lo portafe fa a quali cings: m 
la. Tutto quelto grande attreccio di gambe non ferve frattanto 
ad'efeguire fe non fe un moto lentiffimo ; oltre di che fono co- 
tanto molli, che fembrano non meritare quali il nome di gambe. 
A propriamente parlare codefte altro non fono che certe fpecie 
di corna , tali come fono quelle delle Lumache de'nofiri giardini, 
ima di cui i fervono leStel'è per camminare, Non è femplicemene 
te pei la loro poca confiltenza che rafomizliano alle corna del- 
le Lumacie , mentre non fono meno fomiglianti a quelle per il 
loro colore € figura ; colichè farebbe inutile deltriverle più alla 
lunga 
Quelte gambe parimenti fono fovente ritirate , come le comma 
d'una Lamaca; c foltanto quando la Stella vuol camminare è ale 
lora che vezgoni nella loro lunghezza, avvegnachè la Stella mes 
defima non nè lafej ravvifare. fe mon una parte di eff:. Ma nel 
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gonfi nei due raggi AA Fig. 30., ma fopra i tre altri fi veggono 
Varie di quelle gambe allungate, come fono allora quando la 
Stella fe nè ferve per camminare. La meccanica che quell ani 
male pone în opra per camminare , © piuttoîto per allungare le 
fuegambe, ci dee parere altrettanto più curiofa, quanto più (corgefi 
chiaramente; cola rara în quelle forti di operazioni della natura, 
di gui le caufe ci fono ordinariamente cotanto nalcoe, che 
fiamo ugualmente (piegarle per via di raziocinj molto oppo- 
fi. Non é 5 i0 dico lo Mello. della meccanica di cui fevett la 
Stella per allungare le fue gambe . E agevole offervarla dilin- 
ti dimamente , fabito che fi abbiano difcoperte le, patti interio» 
ri d'uno dei raggi » tagliando la fua pelle dura’ del lato del 
la fuperficie fuperiore della Stella , ovvero della fuperficie oppo- 
fia a quella fopra di cui fono fituate le gambe, mentre allo 
la parte iuteriore della Stella fembra divifa in due parrì per 
via d'una fpecie di corpo cartilaginoîo , febbene affai duro. 
Quefto corpo pare compolto d'un gran numero di vertebre fat: 
te în tal maniera, che trovafi un canale nel mezzo del cor. 
po medefimo, formato da ee merce l'accoppiamento loro in en- 
trambi i lati di quelto canale , dove fi veggono con piacere due 
ordini di picciole sicroidi clittiche , 0 di bolle allungate , d' una 
trafparenza e, d'una chiarezza grandilima , lunghe) più d' una 
finea, ma, meno grofle che lunghe » Pare che ‘quelle fino al: 
trettante picciole perle difpolte le une appreffo dalle altre , nel 
ordine in cui fi saxvifano nel saggio R che fi è aperto nella 
gura 30. dove gli ordini di quelte bolle fono accennati dalle let- 
tere BB. Fra cadauna di quelle vertebre è attaccata una o due 
di quefte bolle da una parte e dall'altra del canale, ma în due 
diftanze inuguali , il che forma due ordini di bolle nei due lati 
del detto canale medefimo; vo'dire, che la loro difpofizione è tale da 
cadzun lato del canale , che appreffo la bolla la qual giace più 

cina , trovai fra le due vertebre fegueati una bolla che n° è 
i diflante , e la bolla che fegue è collocata in faccia alla più 
vicina, e quella che vien dopo în faccia alla più lontana, e così 

feguito;. Quelte picciote bolle fono formate da una membrana 
fottile, ma pertanto allai forte di, cui l'interiore è ripieno d'ac- 
qua ; di modorche avvi,folamento la fuperficie della bolla , la 
quale fa membranofa. 

Non è dificile rilevare che quelle bolle fono fatte per fervire 
all'allangamento delle gambe della telta . Si comincia a fuppo: 
fin d' allora che fi è offervato, che il numero delle bolle è ugui 
le a quello delle gambe , e finalmente che ogni bolla corrifponde 
ad una gamba. Ma fviluppafi tutta la meccanica ingegnofa, quan- 
do comprimerdo col dito qualcuna di quelle bolle , fi veggono 
votarfi » mentre nel tempo medefimo fi olferva che le gambe le 

uali loro corriîjondano vengono a-gonfiarfì . Finalmente. quando 
Î vede che dopo aver ceffato di primrere quelle medefime bolle , 
vengon elleno a riempirfi intanto che le gambe Gi intorpidifcono 
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266 SOPRA IL MOTO PROGRESSIVO DELLE CONCHIGLIE 
e fi taccorciano dal canto loro , chi non fi accorge dopo tùtto 
quelo, che quanto far dee la Stella per gonfiare le fuc gambe, 
fi è di premete le bolle, come quando fi comprimevano col dito? 
E' agevole immaginarfi ‘mille maniere com' elle. poffano far ciò 

uefte bolle comprefe fi fcaricano della loro acqua nelle gambe, 
cuì fubito gonfiano e diftendono : ma dopo che la flella ceffa di 
comprimere le bolle, l'elaterio naturale delle gambe che le intor- 
pidilce, le viene a raccorciare, e caccia l'acqua nello bolle da cui 
era ufcita, 

Di quelle gambe così allungate, la Stella ne ferre per cammi- 
nare 5 cifa nè diffende folamente ‘una parte di quelle d' ogni ra 
gio , ed eziandio in diftanze affi inuguali , e con poco ordine , 
come (i può offervare nella' Figura 30. în cui fi è rapprefentara 
una Stella pofata (illa (chiena , che avendo l' eftremità d' uno de' 
foi raggi fotto la pietra P, tenta di avanzare verlo uelta pie- 
tra medefima . Le gambe cle toccano quella pietra fervono ad 
avvicinarla, e le altre che non fi appoggiano fopra alcun corpo, 
né cercano qualcuno cui afferrar polfano. Quelle gambe incontra= 
no la pietra, 0 il corpo ver cui vogliono avanzare , facendo con 
ctf un angolo acutiffimo ; di forta che la Stella tenendole fem- 
pre fiffe fopra quefto corpo » e tentando di loro far fare un an- 
Bolo retto con quelto corpo inzdefimo, vien ad obbligar il fuo ad 
avvicinari. # 

Del relto non è neceffario alle Stelle per camminare d' effere in 
tal guifa rovelciate , mentre ugualmente l' è comoda la pofizione 
contraria 5 ma fi è frelta codelta, poich' efla lalcia vedere le 
gambe , le quali nell'altra Gituazione fono nafkofte dal corpo . 
Èlle ponno in tal guifa camminare falle pietre e falla fabbia, fin 
che giaciono all'afciutto, ovvero che fiano coperte dall' acqua del 
nare, 

Si avurebbe potuto avere della conivenza a riguardare le gam. 
be delle Stelle , come le parti onde fi fervono a refpirae l' acqua , 
a caufà della rafomiglianza che trovai fra la lorofigura e quel: 
la dei cubi carnofi degli altri pelci de' quali abbiam favellato . Le 
Stelle non hanno dei tubi sì grofli per fervire a queft' ufo; ond'è 
che fono miarcite per via d'una quantità prodigiola di piccoli 
tubercoli, di cui è ripiena tutta la loro pelle. Quando fi prendo. 
no delle Stelle in certi tempi fono molto gonfiate dall’ 
acqua, fi vede ben prelto l'effetto di quelti tubercoli ravvifand 
un'infinità di zampilli d’acqua dilicatifimi , ch' efcono per ogni 
dove dalla loro pelle . Ma fe riguardifi allora con attenzione la 
Stella . fi vede che ciafcheduno di codelti zampilli parte da un 
picciolo tubercolo paco fentibile alla villa , ma che però diviene 
altrettanto, più che fi viene ad obbligarlo d' ulcire davvantaggio » 
fremendo la pelle dell Stella prett il fio dove fi è ofervato | 
Dar egli di figura conica, e d' un colore biancaltro. Quelli piccio: 
li tubercoli giammai non fono diftribuiti feparatamente , mentre per 
ordinario ve nè fono fei attaccati gli uni apprello gli altri in ua 
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DI M. DI REAUMUR, 
picciolo fpazio. Per farli 
fentata nella, Figura 31..! 
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è agevolmente offervare , fî è rappre- 
ettremicà d'un raggio veduto colla 
Lente, in cui le lettere CCC fono collocate appreflo tre di quefti 
piccioli ammaîfamenti di tubercoli , i quali fono dimoftrati allan- 
gati tali come fono , quando gittano l' acqua, 0 che fi facciano 
comparire comprimendo în RRR la pelle della Stella , e in tutti 
gli alti fi del raggio > dove non fi è giudicato a propoîito di 
por lettero, ( veggono i medelimi ammaflamenti di tubercoli, ma 
intorpidi 

Quelta Memoria affii troppo lunga contiene folamente una 





























parte delle oifervazioni. da me fatte fal moto progreffivo de- 
gli animali marini; un altra Memoria nè abbraccierà il rima- 
neate 
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DELLE 


DIVERSE MANIERE 


Onde varie fpecie di Animali Marini fi attacano 
alla fabbia, al piere, e gli uni 
agli alri 


DEL SIGNOR 


DIREAUMUR. 


Letta nell'Accademia Realé addi 33. Aprile 1711. 


A natura non priva giammai alcune (pecie dî animali dî ciò 
ch'iella ha accordato agli altri per la loro confervazione, 
Tena» dar loro un equivalente. Le diverfe maniere onde varie [pe 





1T aria» cie di Pefci di mare, e Apecialuntatt alcupe fpecjp di, conchiglie (i 


tA 





attaccano alla fabbia, alle pietre, © te uberaji tre, ci porgerane 
no degli efempli notabili: Tuttigli animalt marini, che non nuo. 
tano , 0 che nuotano difficilmente , doveano. temere !' agitazione 
dell’ elemento onde fono circondati’; e bene fpelfo (arebbono fari 
lo feherzo de' fuoi flutti , fe la natura non avelfe dato loro de 
mezzi onde porfi al coperto ; il che ella ha faeto'per via di ma- 
mere diff:renti . Ha munito gli uni di zampe robulte, colle quali 
ponno rampicarfi ful pantano, fulla fabbia, e falle pierre; tali fono 
i Ragni, o Granchi, gli Altici , è tutti i Gamberi di Mare. Ha 
ad ‘altri il modo di cacciari avanti nella fabbia 0 nel 

















fango; cd ha proveduto codeffi di certi lunghi cubi di came, co" 
o 


quali dal' fondo del loro. buco. refpirano 
mente, come 5° efla gll cicondalfe da tutti i lati ; del che io ho 
favellato difufamente nell'autecedente Memoria. Finalmente fe la 
natura ha dinegato a certi altri animali delle zampefimili a quel- 
le de' Gamberi, e delle parti necelfarie , 0 per profondarfi nella 
fabbia , e nel’ pantano , 0 per refpirare nel medefimo , appunto 
come le hanno parecchie conchiglie, le ha în ifcambio ricompen- 
fate , loro compartendo degli altri modi agevoli per attaccarii a 
dei corpi (abili , © filfandole fempre (opra dei fomiglianti corpi - 
Siccome le primé flanno attaccate folamente quando vogliono , 6. 
perchè fembrano averlo voluta, chiameremo la loro adefione , 
adefione volontaria , e nomineremo adefione involontaria quella del 
le feconde, che ad' onta di non volerlo fi trovano affife, La pri 
ma di quelle adefioni è quella di cui faremo parola in primo 
luogo, e quella che ci trattenirà maggiormente; dopo di che da- 
remo. in qualclie cenno ‘dell' altra ipecie di atcfione ; Quelto 
fog: 


icqua tanto comoda- 
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Coggetto non raffembrava molto intereffinte , e pure forle un 
foggetto il° qual promette dayvantaggio. Brebe meno. feno 
ses quanto la natura fia maraviglio(a da qualunque lato Gi 
edi 

5%fa le adeGoni volontarie noî (cieglieremo primieramente quel 
te, che fono più notabili per la loro forza » di quel che fano per 
la dettrezza dell'animale. L' Occhio di Becco ci porgerà il primo 
cinpio. È' quello un animale riveltito di una conchiglia duna 
figura finile @ quella d'un cono (a), la bale del quale è occu» 
pità da un srollo mufcolo (5), che da fe (olo haquali ltrettene 
fa carne , quanta nè ha il relo del corpo dell'animale.» Quello 
muîéolo non è coperto dalla conchiglia, fervendolene l'Gcchio di 
Becco ora per camminare (e) ed ora per attaccerà« Quand'è in 
quiete, ch'è il fuo fato più ordinario, egli applica quello mut 
dolo fopra la fuperficie d'una pictra. e'( tiene ad età fortemenz 
te attaccato . EÎF è cola alla fingolare, che una parte quali pia: 
na sla geale in wa fenfo non ha più d'un oncia di diamerro', € 
ch5 nè fa eno negli altr. che quella parte 0 dico. aerei fi 
fortemente la pietrà cui ella tocca » fin a non poterla difisccare 
fenza una notabii forza. In vano li centarebbe di lepararia tirando 
Fanimale colle mani , ond' € ch: i Peleatori dî conchighe per lex 
vare colella, fi fervono d'un coltello , di cui infinnano la lama 
Fa Ta bale dell'Occhio di Becco e la pietra. Sì vede chici Gi op- 
pone più ch'egli può al paftipsio della lama, applicando forte 
Fiente"il concomo della fua conchiglia Vla pietra. 

Der conoleere fin dove quali giunga la forza di quelta adeffione, 
ho prefe delle pictre fopra le quali v° erano applicati desli Oc 
chi di Becco e'le ho collocate în tal manera ; che le conchiglie 
erano paralelle all'orizonte ; vo' dire, che Tall del cono cui ele 
fapprelentano era in una fituazione orizontale. Ho indi? attorci» 
filato una. coda intorno ad ogni conchiglia ; ed în cima alla 
ora ho lofpoo dei pei denti 1 quali per oglniio fono 
fiati troppo deboli per feparare ogni animale dalla pietra quan 
do non hanno pelato almeno ventotto o trenta libre £ l'Otebio 
di Becco folteneva quelto pelo di vendotto in trenta libre per lo 
fpazio di alcunî Iecondi e pure i fi delle pietre a cui Nevano 
appiccati > erano lil, è poco capaci di fermarli. 

Si renderebbe una ragione alli verifimile. di quelta forte tena- 
cità, fupponendo che il grofiò mufcolo » il qual forma la bale 
dell'animale © conficea ed incaltra nelle difoguaglianze infentbi 
della pietra eziandio; e che tenendo rigide © gonfiate tutte le 
bre che compongono quello mulcolo, fi oppone vigorofamente al- 
la “forza che tenta di farlo eîcire dai piccioli buchi , in cui fono 





















































(a) Fig. 1. S BBB, Tav, XL 
(5) Figa. P. 
Ce) Ofervare Za Memoria precedente » 


2 





DI M. DI REAUMUR, 2 

E'da offervarfi che per poco che l'acqua abibia bagnato la pietra 
o la bale dell'animale, silora ii giutne di cui parliamo non 
trova niente o quali niente di prefa ful dito che la tocca: pari» 
menti allorchè levando l'Occhio di Becco (i abbia fatto. nella fua 
bafe qualche notabil piaga , codelto glutine non è più fenfibile 
ai tatto; la piaga lalca (eppare dell'acqua che ne impsile al 
effetto. 

La ciò pare che noi poffiamo indovinare la deftrezza infegnata 
dalla natura a quella conchiglia , per ifpezzare dei legami , che 
bene fpelfo le fono neceffarj per difenderla dall'ag'tazione de' Aut 
ti, ma che la farebbero perire, fe la ritenefiero nel tempo in cui 
det andar in traccia del fuo nodrimento . La baîe dell’ animate 
ch' è come zegrinata fembra riempita d'un' infinità di piccioli 
granelli , ed una parte di effi fono delle picciole cellule ripiene d' 
acqua ; del che non G può dubitare poichè la lafciano fcappare + 
quando fi aprono facendo una ferita , per quanto lieve fiafi nella 
Bafe. Un altra parte dei medefimi ‘grani contiene la colla 0 il 
glutine di cui fi diîcorre, 0 fe vogliafi, alcuni altri vali la porta- 




















* no per tutta la bale. 
ne 





animale volendo attaccarfi, fpreme e fa ulcire il glutine dai 
vafi, ne' quali è contenuto, e comprime la fua bale, in tal guila 
inumidita , contro qualche pietra gia dal mare lalciata allo féo- 
ferro pel îempo del fuo riluto; e Te lafciar vuole la pitra , non 

Ja bifogno d'impiegare una forza uguale a quella d'un pefo di 
trenta libre, come noi abbiam fatto , ma folamente di comprime- 
re le cellule che contengono l' acqua ; ond' elTa (cappando viene 
a bagnare la colla , e l'animale ha quinci la libertà di andar a 
cercare degli alimenti convenienti, 

Del relto non è egli in libertà di attaccarîi così di foven- 
te come vuole, nom avendo una quantità di glutine fufficien- 
te a tal vopo. Avendo diltaccati due o tre volte di feguito ia 
poco tempo diverfi Occhi di Becco, non potevano più attaccarfi, 
0 fi attaccavano foltanto debolmente; poichè la forgente era cfau= 
sita, onde vi bifogna del cempo per riparare la ditipazione che fi 
era fatta, 

Se noi ci famo. ef: alquanto fopra_l'adetione degli Occhi 
di Becco ,ciò fu per parlare più brevemente di quella di vari a- 
nîmali marini , la quale dipende dalla medefima caufa . Noi 
iamo riferito nella precedente Memoria varie offervazioni fo- 
pra quelle Ortiche che pajono affile fulle pietre , come pure nè 
abbiam dare delle delcrisioni. e fatte incidere delle figure necefa- 
zie per far conofeere quelta (pecie di pefce tanto fingol re, onde 
qui ci contenteremo di aggiugnere che fe l' Ortica fi attacca alla 
pietra, ciò deriva mercè d'un glutine fimile a quello degli Occhi 
di Becco, Per provarlo balta dire, che noi abbiam fatte le mede- 
fime fperienze fugli uni e falle altre ; alle quali (perienze ne ag- 
giugneremo frattanto una nuova , che prova quanto abbondino 
Îe Ortiche în materia vifcola. 
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‘Alla femplice vifta il loro corpo paro riveltito d'una pel. 
le grolfà , colorata diverfamente in differenti Ortiche , mentre le 
une fono brune, le altre verdi; certe roffe, e în varie offervaG un 
agradevole mifcuglio di quelli diverfî colosi . Ora quefta pelle co- 
lorata , mon è a propriamente parlare una pelle, ma un grofto 
firato di materia attaccariccia, non compofa di fibre, ma foltan- 
to di vari filamenti vileofì . Ciò fi fente in parte al’toccarla , e 
fi vede evidentemente qualora fi gittino alcune di quefte Ortiche 
nell'acqua di vite . In poco tempo l'acqua di vite , che con 
ferva però il rimanente dell’ intero animale, dilcioglie quelta pri 
ma pelle colorata, fondendola interamente în meno di mezz' ora, 
altro dipoi non veggendofi che diver filamenti tali come fi rav. 
vifano in una colla, che non fia ancora ben dilavata. 

‘Avendo parimenti talvolta fregate delle fetuccie contra que- 
Ma pelle, io le ritirai ricoperte d'una materia , che le attaccava 
così fortemente contra degli altri corpi , come avrebbe fatto una 
colla forte. HR) 

Una fimile materia vifeofa ferve altrefi ad atraccare! le Stelle » 
quanto fiflafi . Quella materia vifcola è portata ali' efremità' di 
quelle fpecie di corna » che effe tengon luogo di gambe , delle 
quali nè abbiamo fatta conoftere la figora , il numero , e Î' inge: 
gnofa meccanica , mercè di cui le Stelle le allungano”nella Mes 

ia palfata . Quelle gambe quantunque fian deboli diventano 
forti legami , de' quali la Stella nè ha più di cento, e quindi- 
ci, e quando una gamba fia attaccata contra una pictra , è più 
facile romperla, che difaccaria. 

Con quella occafione noi dovremmo dire qualche cofa dei Rie- 
ci marini, i quali fi affgono per un mezzo afai (omigliante; ma 
nie rimettiamo il difeorfo in un' altra Memoria, dove (piegaremo 
il loro moto progreffivo. —_ 

Una conchiglia di mate qui tanto conofciuta , com' è comu. 
ne falle colte » ci porgerà un efempio d'un adeffione volonta. 
ria, che fi fa in una maniera fingolarilima , e afai diverfa da 
quella degli animali che abbiamo efamnati . La maniera onde i 
Mitoli di mare fi attaccano alle pietre e gli uni agli altri farà 
il foggetto del mio difcorto, Non © è alcuno il quale dopo aver 
aperca la conchiglia d'un Mitolo per la parte, oni' elia aprefi 
ravuralmente ( fi avverti ch'io prend» psr conchiztia interna, 
accoppiamento di due pezzi che la compongono La] ) j non c' è 
alcuno, io dico, il quale non abbia offervato, che nil mezzo del 
Micolo v' ha una picciola parte nera , o bruna » la quale per la 
fua figura rafomiglia di molto ad una lingia d'animale (5). 
Nei Micoli più grofî quelta fpecie di lingua ‘ha intorno _ci 
que in fei linee di lunghezza , € due lines e mezzo di largher® 



















































(4) Fic 4, Tav. XL. e Fig. s. Tav. XLI. Le 
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za i effendo più firetta nella fua origine, e nella fua clio 
mi. 

Della radice di quella fpecie di lingua , 0 dal fto ond' ella è 
attaccata al corpo dell’ animale parte un gran numero di fili , 
ch ellendo afifi fu i corpi vicini tengono il Mitolo fermo (a) 
Ciafcheduno di quelli fi è grotlo quali come un capello ovve- 
ro come una fetola di Maiale . Son lunghi, ordinariamente. dalle 
una fin alle due oncie ed clcono da quella parte della conchi- 
glia per cui apici naîuralmene. (8) Sono attaccati cola lo: 
to eftremirà fu i corpi che circondano il Mivoio, cioè per cfem= 

jo , fopra delle pietre , dei frammenti di conchigiie , € bene 
fperto (ille conchiglie degli altri Aitoli; onde né vicne che comue 
pemente fi attrovino dei gruppi di quelle conchiglie . Quetti fi 
di fono altrettanto diftanti gli uni dagli altri , quanto ponno per- 
mettere la loro lunghezza e il numero (c) . Gli uni fono dal la= 
to della fommità della conchiglia , e pli ‘altri dalla parte del: 
la bale; gli uni Manno a deflra , e gli altri a finiltra 5 finalmen= 

è fono da tutte le bande attaccati fopra tutti i cor- 

1 Mitolo . Alcune volte né ho annoverati più di cen- 
to cinquanta impiegati a fame Un folo , e quefti fili fono 
come altrettanti piccioli canapi , i quali tirando ciafcheduno dal 
canto fvo, tengono per dir così il Mitolo all’ ancora. 

L'offervazione di quefti Éli è una cola comune , mentre po- 
chi vi fono che non lì abbiano veduti nei Mitoli, anche fra quel- 
Îi che giammai non lî anno confiderati al lido del mare; ed in 
fatti quando qui fi trafportano , di effi fili non fono Rati intera» 
mente fpogliati | în guifa che Î cuochi hanno grand' attenzione 
di Rrapparli via. CIÒ che parmi degno di ricerca è il fapere, fe 
debbanfi prendere quelli fili per una fpecie di capigliatura nata 
col Mitolo, che creica con lui , € che necefariamente lo attac« 
chi, o s'era in arbitrio del Mitolo il legarfi con quel fili. 

Una femplice (perienza ammi infegnato , che in calo i Mito» 
fi non folfero bene attaccati fin dal lorò nafcimento , ovves 
ro che i loro fili fi fofro feparati dai corpi a quali i atte: 
nevano , che polfon eglino novamente, attaccarfi. a dei fimili 
corpi, NO i 

Dopo aver diflaceari diverfi Mitoli gli uni dagli altri , e dalle 
pietre alle quali eran eglino aderenti, jo gli rinchiufi entro certe 
featole coperte al di fopra , e le pofî nel mare . Elaminai quelti 
Mitoli alcuni giorni dopo, e nè trovai ch'erano folamente attac: 
cati alle pareti del valo, € degli altri che attaccati erano a que- 
fe (pecie di pareti e.a delle conchiglie di Mitoli, per via dei fili 
Ae' quali fin ad ora abbiamo favellato. E 
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‘Quefta fperienza che foddisfece una parte della mia curiofità, l" 
accrebbe nel tempo medefimo. Trattavali ancora fapero di qual 
Geftrezza fi fervivano per attaccarfi con quefti fili, come poteva- 
fo appiccarli colla loro eflremità, © piuttofto codefta eftremità., 
fa qual era più groffa del rimanente, non poteva ella forfe eflere 
figuardata come una (pecie di mano, di cui il rimanente del filo 
era come il braccio? È 

‘per ifeuoprire adungue qual arte avea înfegnato la Natura a 
quefti animali, io pofi entro dei vafi una gran quantità di Mito. 
liv e nei vali medefimi verfai affi copa d'acqua per copri, 
ma troppo poca per toglierli a miei fguardi. EM fi trovavano 
allora nel oro natural elemento, ond'eravi apparenza che agirebe 
Bono în queti ultimi vafi, come aveano fatto in quelli i quali 
io avea Îafciati nel mare, Ivi io gli confiderai attentamente, né 
fferti molto tempo (enza forprenderlì nell'azione ch'io defiderava 
feorgere. Nè vidi che aprivano la loro conchiglia, e nè ravvifai 
dopo alcuni che facevano ufcire dalla conchiglia aperta quella 
parte la quale qui fopra abbiamo dipinta fotto la figura d'una lin: 
ua, e dalla bale di cui naltono diverfe fila. Allungavan. eglino 
dodea fpecie di liagua (a), e la raccorciavano dopo averla al. 
Tungata, e indi l'allungavano ancora maggiormente, e la porta: 
yano più lunge; e finalmente dopo vari alemativi “allungaimenti 
è raccorciamenti, gli davano qualche volta fin due once di lun- 
Rhezza. Gli vedevo allora tafteggiare colla fua eRtremità (5) a 
deltra © a finifira davanti e in dietro, come per riconoftere il 
terreno ond’erano circondati; dopo tutti i quali rentativi la fifa» 
vano qualche tempo in un medefimo fito (c),.da'cui la ritiravano 
ia feguito con molta velocità, e facendola rientrare interamente 
nella loro conchiglia, mi lalciavanò vedere ch'eran eglino attac- 
cati con un filo nel ‘ito medefimo in cui l'efremità di quelta 
Specie di lingua era flata applicata per alcuni iftanti . Così rico. 
minciando parecchie volte lo ftefo lavoro un medefimo Mitolo 
attaccavafi in diverf (iti più o meno diftanti, fecondo ch'ci a- 
Vea portata l'eltremità di quelta lingua più o meno lunge. 

Dopo d'avere în tal guifa diftoperta la deltrezza dei Mitoli 
nell'attaccarti e piuttofto credendo averla difcoperta ; poichè 
fevami che quelta lingua ferviffe ad attaccare fu i corpi vicini i 
fili che partivano dalla fua radice, venni ad offerrare con atten- 
zione quefti fili recentemente attaccati , e notai ch' N 
Bianchi, e in qualche modo più trafparenti e più brillanti degl 
antichi. Una tal differenza mi fece nafcere un'idea, a cui vario 
altre cireoltanze mi fecero anche por mentej e quella idea fu, 
che i li co quali s'erano attaccati i Mivoli, non fofliro, quell 
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che jo loro avea lafciati; che la Natura, la qual fembra aver 
refo piacere a mollrare ch'effa fa fare le medefime cole in dif- 
ferenti fiti, e in differenti maniere, avea forfè infegnato a flare 
ad alcuni animali marini, come lo avea infegnato a vari animali 
terreftri; e finalmente che i Mitoli eran forfe in quell'elemento, 
ciò che fono nell'altro i bachi da feta, le ruche, e i ragni. Qu 
Ba copghiettura (ibben ardita noo, mi parve però mancare di ver 
rifimiglianza, e sella non era baltevole per perfuadermi un fatto 
fi raordinario, cra attiffima per farmi tentare le fperienze pro- 
pri a chiarirmene» 

Le fperienze di cui trattavafi fi riducevano a fapere îè un Mitog 
Io fpogliato degli fuoî antichi fili attuccarchbefi poco tempo do- 
po; poichè in calo ch'ei fi attaccalfe, bifognava indifpenfabilmens 
te che ne filafe di nuovi. Ma ficcome ragionevolmente doveafi 
temere che firappando via la malfa degli antichi fili, fl veniffe 
quindi a ferire la parte neceffaria a formarfi, mi fono perciò fer- 
yito dei due feguenti e(pedienti. Dopo eMermi afficurato che tutti 
i lunghi fili efcono dalla conchiglia, e che quelli i qu 
tenuti al di dentro fono troppo corti per attaccare l'animale 

ualche diffanza io tagliai tutti i Sli più da preffo che mi fupof. 
fibile all'orlo della conchiglia. Quei fili dunque a cui non relta= 
Yano più di cinque în fei linee di lunghezza, non erano in iltato 
di attaccare un Mîtolo in una o due oncie di diffanza dalla fua 
onchigla; ma non oltante afio che non mi rellffe alcuno (eri 
polo, loro levai ancora i fili in un' altra maniera. Dopo aver a- 

rta la conchiglia d'un Mitolo quanto può aprirîî fenza sforzare 
i mufeoli, io infinuai, una forbice nella conchielia, colle punte 
della quale tagliai tutto il plefo, 0 la mata di fili, come fi può 
Vedere nella Fig. 5. F 

Prefe quelle cautele, È cofa evidente, che di null'altro più trat 
tavafi, che di fapere (e i detti Mitoli (pogliati de' loro fli fi at- 
taccalfero così prello come quelli a” quali gli avea lafciati, e pari- 
menti în diftanze così grandi . Queto è ciò che vidi accadere con 
guRo alcune ore dopo. Vi furono quali altrettanti Miroli, i qua 
io avea trattati în guifa che fi attaccarono ai vai, quanti ve 
erano di quelli ai quali non aveva levato nemmeno un filo. lo 
allora dunque non petei più dubitare che il mare non avelfe dell 
filatrici nei Mitoli, come nè ba la terra nelle ruche, e nei ragni 

Merîta bene qualche attenzione la parte che ferve ad un ufo 
tanto fingolare. Noi fn ad ora l'abbiamo confiderata foltanto 
fotto l'immagine groffolana d'una lingua, ma prefentemente dob. 
biamo efaminarla più da vicino. Ell'è delfinata a delle funzion 
molto differenti : nella Memoria precedente abbiamo fatto vedere 
qual fia la gamba o'l braccio del Mitolo, di cui quefti animali 
per qualche accidente trovandofi diltaccati fe nè fervono per cam- 
minare. Ei l'ailungano, come abbiam veduto che l’allungavano 
per filare, e dopo avere applicata la fua eftremità fopra qualche 
orpo, la rcurvan poi per meglio aferarlo. Tn 
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fenza abbandonare il corpo fopra di cui l'hanno applicata, ed o>- 
bligano Ta loro conchiglia ad andar intianzi. Ma né più come 
braccio, nè come gamba qui la dobbiam riguardare, ‘poichè di 
sad nè fa di quelte due parti la fanzione; la dobbiam riguarda» 
te come una filiera . 

Per ben farla conofeere, noì faremo offervare in primo luogos 
che quantunque nella più gran parte della (ua eflenfione efa fia 
piana come una lingua , che però verfo la fua origino, e verfo la 
fua radice è rotonda a puifa d'un cilindro, e che ivi ha un dia-, 
metro di gran lunga minore che altrove; ma la fua efremità È 
fatta quafi come la punta d'una “lingua. Diverlî legamenti mu- 
Seolari ha appreffo la fua bafe o radice, che la tengono ferma 

elfo la metà della (ehiena della conchiglia, cioè quali în faccia 
il fito, dove finifee l'ordigno che ferve ad aprire la conchiglia. 
Non entreremo nel minuto racconto di quefti legamenti mufcola- 
fi, poichè non né abbiam d'uopo, contentandoci di accennare, 
che ve ne fono quattro di principali, i quali ponno ferviro a mo- 
vere quelta parte per ogni lato. 

Quando la filiera è nell'innazione, la fua punta (a) è rivolta 
vero la fommità della conchiglia, nè la fua etremità. va molto 
lange dalla bocca dell'animale. Dalla fua origine fin preffo alla 
fua punta fi vede una riga (£), o’ piuttofto una fedfura la quale 

enetra affai avanti nella foltanza di quelta parte, e che fecondo 
fa fua lunghezza la divide ugualmente in due parti. Quella fef- 
fura è un vero canale, ed in quelto canale appunto egli è per 
dove patta il liquore che forma i fili, ed ivi appunto fi modella. 
Efteriormente ravvifafi foltanto nna riga, o una lieve felfara , 
imperciochè i due orli fuperiori di codeffo canale fono due fpecie 
di labbra applicate l'una contro l'altra. Facilmente fi vede ch'e- 
gli è voto, che ha della profondità fe & pieghi la filiera fecondo 
fa fua lunghezza, di modo che la riga fia fopra la conveffità del 
la piegatura; ed avvegnachè fîa ordinariamente chiufo, il Mitolo 

può aprirlo, e ben prelto diremo in quali circoltanze egli lo: 
faccia Delle bre quali circolari fono dfpolt trfverfalmente in 
tutta l'eftenfione della filiera în cui regna quelto canale, e fervo- 
no fenza dabbio ad aprirlo. Non va egli fin alla punta della fi- 
fiera , dov'ei cella, dove ceWàn anche le fibre trafverfali, onde la: 
filiera ha manco groffezza. (e) 

Ma queto canale va fin alla bale della Eliera, cioè fin al fito 
gore prende una figura cilindrica. Quelto cilindro è wa tubo vo- 
to nel quale mete foce il canale. 

Il tubo che forma la filiera nel luogo della faa origine Ha în 
circa una mezza linea di profondità, © contiene nella fua parte 
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media una fpecîe di tendine rotondo, o puttofto un flo della 
medefima natura degli altri, ma molto più grolfo. Nei Matoli 

iù grandi la (ua grolfezza uguaglia almeno quella d'un filo di 
feta da cucire. Se Îa fua lunguezza è fovente a'un oncia, qualche 
volta è lungo quanto balta per ulcie come gli; altri im_ parte per 
il fito , în cui la conchiglia Gi è aperta (a). À quelto tendi- 
ne v 4 quelto grolfo filo fono attaccati per ‘una delle loro e- 
Riremità tutti i fili dilicati che fervono a filare il Mirolo; effendo 
come un canape a cui fi attengono tutti i piccioli cordaggi, co- 

jo tutti attaccati ad elfo in tutta la fua cftenfione. Il 
picciol rl parte non farebbe fuficiente per dar ricet 
‘Ad un numero di fili cotanto notabile, com'è quello dei fili 
Mitoli grandi. 

A frente di tutte fe fperienze da me tentate, io non fono i 
faro di decidero fe quelto groflo filo fia fiato come gli altri; 
fapendo folamente che in quafi tutta la fua efteafione egli è d'u 
fia materia molto fimile a quella degli altri fili, e che nel luogo 
della fua origine fembra d'una foRanza alquanto tendinofa : donde 
avvi qualche apparenza che fia egli una fpecic di grofio capello 
il qual crefca come i noftri . Ciò che mi di/pone a_maggiormente 
gredere tal cola fi è, che i nuovi fili giù filati dai Mitoli, fono 
fempre ati attaccati preifò alla fua origine, e nen è tanto facile 
immaginari, come il Mitolo_ potrebbegli attaccare preffo la fua 
eftremtà. Ora fe tutti i fi formati dal Mitolo fono attaccati 
prelto l'origine di quelto groifò filo, da ciò ne fegue evidente. 
mente che quelto filo crefca come un capello, fenza di che i Sii 
che fono flati filati non fi trovarebbono più d'un'oncia diftanti 
dalla ha origine. rel Imogo della > 

Avvegnachè egli fia nel luogo della (ua origine, egli è pofto ; 
corre abbiam detto, entro un tubo veto, ii qual forma la bat 
della filiera. Quello medefimo tubo voto è altresi probabilmente 
il ferbatojo entro di cui (i raccoglie il liquore che forma indi i 
diverti fl. Egli è circondato di varie parti glandulofe proprie a 
feltrase il liquore glutinofo dellinato e compor i fili. Il Mitolo ; 
come la maggior parte degli animali marini abbonda di quelta 
forta di materia, ed infatti e fi applichi il ditofulla fua Aliera, è 
fpecialmente falla bale della medefima, e che fi ritiri dolcemente, fi 

rafcinan via diverlì filamenti vifcoli, appusto come fitiran via dai 
fagni, da' bachi da feta e dalle Ruche, 

Ora è facile fivegare a che tendano tutti î movimetti del Mi- 
tolo da noi deferitti, quando l'abbiam veduto attaccarfi, e quai 
fon quelli ch'egli tvafuga a noftri occhi. Éi principia apparent=- 
mente dal comprimere le parti glanduloîe, che contengono il 
g0 glurinolo proprio a formare i fili. Quefto fugo {premuto dall: 
partì che lo contenevano fi rende nel Tebatojo, che giace nelle 
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bafe della filiera, ed ivi una parte fi artacca come a fuo tron> 
co al groffo tendine, che ha ricetto nella medefima cavità. Il Mi- 
folo {t indi afcendere nel canale, il qual occupa quafi tutta la 
lunghezza della fllera il reflo di queto fugo: cd il canale allo 
ra effendo chiufo il fugo non potrebbe fharger». Per condurlo ivi 
non y° ha dubbio che alternativamente egli allunghi e ractorcj la 
fua filiera un gran numero di volte.. 

Il liquore eflendo condotto fin alla cima del canale, forma un 
filo viftolo, 2 cui null'alero. manca che prendere un pò di confî= 
Renaa , ed eMer attaccato fopra qualche corpo per diventare uno 
de' fil? di cui abbiamo. ragionato, Il Mitolo applica allora ful cor= 

o da lui afferrato la cima dalla fua filiera, € fopra di quello ve la 
Riltcia qualche tempo in quiete, nel qual tempo il flo viftolo ol- 
tte di diventare confilente , vi (i attacca colla fia. ciremità e- 
ziandio. Perché quelto filo è fempre attaccato: colla fua eRremi= 
tà, egli è come poîato perpendicolarmente ful corpo a cui. divie- 
6 aderente; Ovvero per elprimermi in una maniera. ancora più 
intelligibile , fe concepir vogliafi quefto filo come’ un picciolo ci. 
lindro, ( infatti egli è rotondo ) la picciola bafe fleffbile di eflo 
è pofata ful corpo a cui è attaccata ; ed affinchè vi fi attenga più 
foliemente, il Molo rende il diametro di codefta bale tre © 
quattro volte maggiore di quel ch'è il flo, 

Se ci rammenteremo elter la filiera più fortile preffò la fun 

punta che in tutt'altro luogo, e che dov'elfa è più lottile, cella 
fi canale per cui paffa il liquore, non dureraffi fatica ad imma- 
ginarîì effer facile al Mitolo di applicare la cima di queto flo 
fopra un corpo; lo che ancora ajuterà a far intender meglio la 
lettera T nella Fig. 6. 

‘Eccovi dungue tn ‘lo modellito nella fiera attaccata’ con ue 
na delle fue eltremità al tendine, il quale ferve di tronco comue 
ne, e coll’altra eftremità ad un corpo (labile; onde null'altro re- 
fiavi al Mitolo che disbrigarlo dalla filiera . Le. fibre circolari di 
cui abbiamo favellato gli agevolano ii modo, fervendo elleno ad 
Aprir il canale in tutta la {ua lunghezza, ed aperto quello canale, 
il Mitolo non debbe far altro che allontanare la fua filiera dal fi- 
lo ch'è contenuto nella medefima. Quelto è ciò che fegli vedo 
fare co proîtezza portando egli Îa fua fiera in iero. quaf pas 
ralellamente al nuovo filo, dopo di che la fa rientrare nella {ua 
conchiglia. 

Talvolta addiviene che il Mitolo attacchi certi fili ai corpi vicini 
fenza che fervino ad attaccarelui fteflo; perchè quefti fili fiano ft: 
filati troppo deboli, © perchè fi fiano rotti quand egli ha voluto di 
fvolgerli dalla filiera, 0 che il liquore non fiafi trovato affi con- 
tinuo per tutta la lunghezza del canale. Che che nè fa, fembra 
che il Mitolo fia iffruito che il fuo lavoro può mancare da que- 
(ta parte; poich'egli non così tolto ha filato un filo, e fatta rien- 
trare la fua filiera nella conchiglia che tirali fopra quelto. nuovo 
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filo, e i fa andar Înnanzi tirandofi difopra, come (@ provar vos 
leffe fe fia buono, e ben attaccato. 

Per ofervare più comodamente tutte le meccaniche or orari 
ite, fovente mi fono dato il piacere di porre i Mitoli entro. dei 
vali di vetro pieni d'acqua marina; e la trafparenza dei ve 

nella dell'acqua mi lafciavano ravvifare i più lievi movimenti 
fo ‘tal guità vidi anche che la materia vifcofa onde formano È 
toro Alt appigla@i lopra i corpi più levigati $ poiché quelli che 
fi attaccavano contra il vetro vi fi attenevano, come quelli che 
Sitaceai aveano fu legno o falle piete» 

I fili ch'effi hanno filato ne' vafi fudetti, mi fon paruti ordina- 
riamente più dilicati, e fempre più bianchi degli antichi; ma cite 
‘a il loro colore, non era apparentemente diverfo da quello degli 
antichi , fe non perchè non era ancora flato alterato: e fe quelli 
fuedelimi fili erano più dilicati, ciò fore derivava perchè inque 
che modo erano flati formati în fretta, ed in un tempo 
Altoli non aveano una provefione ai abbonitante di materia 
feofa. Almeno pare cola certa che quelto liquore \addenti fac: 
mente. Non ho veduto .Mitolo alcuno, che abbia fatto più di 
quattro o cinque fili in un giorno. _ 

Nos mi è ltato poffbile lo coprire, fe poffin effi rompere a 
tor voglia È legami che fi fono formati, lo fo che Fequentemene 
te fe ne trovano di diftaccati , i quali hanno dei grofli plelli di fc 
fî, ma var) accidenti ponno aver fpezzati. quelli fi medelimi, 
fenza che abbiavi avuto parte la deltrezza dei Mitoli; e la fe- 

uente fperienza fembra provare che non polfono diflaccarfi. 

opo aver lafciato attaccarfi dei Mitoli contro le pareti d'un va- 
fo pieno d'acqua marina, io votai quell'acqua medefima, lenza 
la quale non formavan cglino fili di forte alcuna dentro il va fo, © 
la votai in maniera, che alcuni n'erano interamente all'afciutto, 
ed altri la toccavano folamente coll’orlo della loro conchiglia + 
Éfano dunque allora in'una tuazione violenta x e e aveero 2° 
vwuta qualche abilità per diftaccarfi, era quefto il tempo di farne 
“ufo” per gir a cercare un fluido, il qual'è loro cotanto. necelfa 
fio: eppure non nè vidi alcuno, che abbia tentato di rompere i 
fili che lo ritenevano. i 

‘Del reflo per guanto giovani effi fieno fanno filare;. poichè fo. 
vente ne ho offervati di più piccioli delle granella di miglio , i 
quali formovano dei fili, veramente cortifimi, €. d'una finezza 
Che uguagliava quella dei fli der bachi da (ita; onde quindi an- 
che i più piccioli fono agommitolati infieme come i più groffi » 
i mifura che crefcono han d'uopo di fili più forti per ri 
‘antichi troppo deboli fi rompono, e bene fpetfo anche gli an- 
fichi, avvegnachè fiano grolli vengono a romperfì, 0° perchè in- 
veceliandol i coompino, € peiché fano 'Pezeati da replicate 
colle. 

Se l'arte di flare è un arte comune ai Mitoli e a diverîi altî 
animali terreftri, tutto ciò che noi abbiamo riferito fa chiaramen- 
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te vedere che la meccanica da elfi impiegata, loro è particolare 
I vermi, le ruche, i ragni, tirano da loro” corp dei fl tanto 
lunshi quanto vogliono, freèndoli pifare per in. buco di fihera ; 
e la maniera, onde fi d'portano raffomizba al contrario a quella 
degli Artefii, che gittano i merali in modello. Il canale della 
loro filiera è Un modello, în cui il filo prete la fur figura, e 
una determisata lurphezza. Pel rimanente può darfi, che appune 
to come i vermi, i ragni c le ruche, lavorino effi lu! 
certi tempi dell'anno. Quelli almeno da me ripolti entro dei vali 
nel corlo dei mefi di Luglio, di Agofio, e di Settembre hanno 
filato, e mai non vidi formar fili d'alcun di quelli da me ripolti 
entro dei fimili vafi #1 mele di Ottobre. Nullaoftante ne ho rin» 
venuti certuni, i queli in quell'ultimo mele hano filato nel mare, 
cArifetile, e Plinio hanno parlato d'una fpecie di conchiglia 
detta ‘n Latino Pira merina, la quale come 1 Mitoli viene rite- 
nuta in una fituazione abile per via d'un pran numero di filiate 
taccati fu i corpi da quali è circondata. La conchiglia di quefl'ac 
nimale è compofta di due pezzi come quella dei Mitoli, ma di 
due pezzi molto più grandi, perchè le Pine marine che fi trova 
no prelfo le colte della Provenza, hanno in circa un piede dilun- 
ghezza, e pretfo le colte d'Italia’ fe n'incontrano che hanno fin 
due piedi. 

Le Pine marine fono ancora più differenti dei Miroli per la 6: 
nezza; e il numero de' loro Eli, che per la prandezza della loro 
conchiglia + Per fervirmi del paragone del Kordeltzio, coselti ili 
fono per rapporto a quei dei Miroli, ciò ch'è il lino più fino per 
rapporto alla oppia i ma quelto forle non è dir alfa, poiché È 
fili delle Pine marine non fono di minor finezza e beltà di quelli 
di fera filati dai vermi, Quindi i fili dei Mitoli non vengono im- 
piegati ad ufo alcuno, e fecondo il medefimo Remdeezio una” bel= 
la fpecie di Bilo degli Antichi era fatta di quelli delle Pine ma- 
fine, Ciò che v° ha di più certo fi è che fî fa ancora al prefente 
în Palermo delle Roffe, e diverfe altre belle manifitture dei filì 
fomminilirati da queta conchiglia . 

Quelti fili effendo così fini, non è perciò poffiile che abbiano 
molta forza ; ma ciò che loro manca per qu.fta parte, onde at- 
taccare folidamente la Pina marina viene rcompenfato dal loro 
numero, ch'è prodizioîò. _ 

Siccome non ho fatto ancora ofervazione di forta alcuna ful- 
le colte dore vivono lc Pine marine, quindi nen faprei deferivere 
il modo onde fi fervono per formare i loro fili, e per attaccarli 
ai corpi da' quali fono circondate. Ma ciò che abbiam veduto fa- 
re ai Mitoli non ci dee forle difporre a credere che fiano prodot 

i, ed attaccati per via d'una fimile meccanica? poichè. quelli 
non differifcono dagli altri, fe non în riguardo alla loro finezza € 
lunghezza ; che gli uni e gli altri partono dal corpo dell'animale, 
come fi può vedere nelle figure del Rond:zio, e com' io vidi più 
diftintamente in una Pina marina difecata preffo il Sionane M. 
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DI M. DI REAUMUR. 

Geoffrey. Finalmente tutto (embra perfuaderci che le Pine 
filino come i . La natura non fi reftrigne a darci uno o 
due efempj anche delle fue più fingolari produzioni. Noi dobbia. 
mo dunque riguardare le Pine marine come i Bachi da feca del 
mare, poichè ci danno una fera di cui fi fanno delle manifaiture 
molto belle; in luogo che i Mitoli fono nel mare foltanto come 
delle fpecie di Ruche, 




















do Arifftile fi ferve qualche volta della voce Peflurcalis , ma 
Îl Gefnero pretende che ciò fia a torto. Che che nè fia, fulle co» 
fte dell’ Aunefe chiamali Petergle , ivi effendo ali comune, c 
molto ricercato , comecchè fia una delle migliori conchiglie del 
mare, o che fi mangi cotta, © che fi mangi cruda . La lua con- 
chiglia è compolta di due pezzi (4), il legamento a molla che 
gli unifee, e che ferve ad aprirli giace dal lato della fommità 
(8). Dopo quelta fommità la conchiglia fi allarga infenfibilmen- 
te, © prende una figura rotonda. Precifamente neila fommità elfa 
è come tagliata în linea retta : ogni pezzo della conchiglia fore 
mando una o due appendici , le quali fono chiamate lo orecchie 
della conchiglia (e). Alcuni Petongoli hanno folamente un'orec- 
chia , appunto com'è quello che abbiamo fatto incidere; ma alt 
hanno una feconda orecchia fimile alla precedente . Diverfe can- 
nellature partono dalla fommità della conchiglia , € vanno ad 
unirfi alla fua bale ; e di quelle ve ne fono che in vari fiti fono 
armate di picciole punte , come fi ravvifano nella figura da noi 
fatta incidere, 

Trovafi una gran varietà nel colore di quelta forte di conchi- 
glie, mentre le une fono interamente bianche, delle altre fono 
folle, certe fono brane, varie tirano al violetto, e finalmente în 
altre tutti quelti colori fono diverfamente combinati . Ma per 
parlare di ciò che riguarda direttamente il noftro foggetto, i Pet 
tongoli fi attaccano alle pietre , 0 alle conchiglie , per merzo di 
certi fili fimili a que' de' Mitoli, ma più corti (dj. Tutti quelti 
fili partono come quei dei Mitoli da un tronco comune, u‘cen- 
do dalla conchiglia in quelli ch' hanno folamente un orecchia , 
ma un po' al di fotto della medefima . Per provare ch' è in ar. 
bitrio di quefta conchiglia attaccarfî quando le piace con quelti 
fili , balla dire, che bene fpelfo dopo una tempelta fe ne trova- 
no 'n certi fi, dove non trovavaffene i giorni precedenti, e che 

Claffe 3 Tomo V. Nn quelo 
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COME SI ATTACIINO LE CONCHIGLIE ALLE PIETRE ee. 
i quali fi trovano, fono fovente attaccati a delle groffe 
fre immobili . Noi proveremo altresì pel rimanente che forman 
ellî i loro fi nella Aefa maniera che i Mitoli formano i loro, 
dicendo che hanno una filiera affai fomigliante alla loro , avve- 
fnaché fia più corta, ed abbia un canale più largo, (4) di modo 
Che fiano dei Gli più coni, e più grofli 

'L' aiidefione involontaria delle conchiglie | che ad efaminare ci 
retta è non è tanto propria a conciliarli l' attenzione , come le 
ipecie delle addefioni volontarie di cui abbiamo fatto parola. 
Elia nientedimeno è un effetto atfai notabile della natura , cora 
finsolare non effendo che alcuni animali abbiano ciò di comune 
colle piante cioé che per tutto il corfo della loro vita fieno 
fermi in una medefima fituazione, e che dopo eMer vifuti pa- 
tecehj sani, che misoiano fovente nel fito dov chbero il natale ; 
poiché quelto È ciò che accade a diverfe conchiglie , como alle 
fisiche, a varie fpecie di Ghiande marine » ed a parecchie fpe- 
cie di vermi di mare, 

Noi non È trateneremo ai vermi marini, poichè quanto diremo 
fard agevolmente intendere ciò che riguarda l' addelione invol 
taria delle Oltriche, e quello di cert' altre conchiglie » I vermi di 
mare che în idioma Latino fono diftinti col nome di Permes tu- 

latiy e che noi polliam rivolgere per wermi tubular) , come da 
France i fono detti wers a sussas, i ponno dividere în due fpecie 
principali . I tubercoli ne' quali han ricetto quei della prima 
Ipecie fon fatti folamente di diverfe granella di fabbia , e di pi 
cioîì frammenti di conchiglia attaccati infieme , e i tubercoli de- 
N atei fono d'una materia fimile a quella delle conchiglie . Vi 
fono ancora dei vermi, i tubercoli de' quali fono d'una foltanza 
molle, ma non ne parlaremo qui . L vermi, i tubercoli di cui fo- 
no di conchiglie, ora llanno attaccati falla “abbia , ora falle pi 
tre $ ed ora Tu i nicchi di varie altre conchiglie (5). I loro tu. 
bercoli fono rotondi , e d' una figura che fi accolta alla conica » 
vo' dire foltanto , che verfo il loro origine ibmo meno groffi che 
Nella toro eRremità. Nel refto la loro fizura è differente, în qua- 
fi ogni vermo diverfo j e non folo quelli tubercoli. prendono la 
curvatura della fuperficie del corpo, fopra cui fono attaccati , ma 
Gitre di ciò formano diverfi $ , o diverfe curvature così d-ferenti 
le une dalle altre come lo fono le varie figure , che prende fuce 
ccifivamente un verme da terra che fi mova. 

Per ilpiegare come quefti tubercoli di conchiglia fi attacchino 
i efaeramente (alla faperficie de' corpi dove fono applicati , baîta 
fapere come facciafi l° accrefcimento delle conchizlie . È queRo è 
ciò che noi polfiamo riguardare come una cola conofciuta , dopo 
fa (iegazione che abbiamo efibita nella Memoria che fta alle pagi- 

ne 


as 






















































(a) Fi 13,02. 
1 Figo 4 VOR Tavola XL 
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ne 164.di quello Volume, e che ivi abbiamo dimoftrata colle più 
decifive efperienze . Noi confideriamo l' animale poco dopo ch' 
egli è nato , 0 per quanto picciolo fiafi corerto da una conchi- 

lia . Fin d'allora che quell’ animale comincia a crefcere , lx 
fua conchiglia celfa di coprirlo tutto intero, ed una picciola 
parte del corpo , che non è più avviluppata ‘efee allora. per l' 
apertura della conchigla medefima. Da queta parte egli è da 
dove peme un figo pistroîo e giutinofo , il quale avendo ad ad- 
denfarîi forma un nuovo pezzo di conchiglia intorno l' animal 

Ciò fanpolto , è chiaro che fe la parte la quale abbandona | 
antica conchiglia, e che gli ag delle nuove fafcie fi appli» 
chi fopra qualche corpo, comic fa nei vermi che fi rampicano 
continuamente © e chiaro , o dico , che Îl medemo glutine , ch' 
ella fomminiftrerà per unire fra loro le particole che compongo- 
no il nuovo pezzo di conchiglia , e per attaccare quello nuoro 
pezzo all'antica conchiglia , che quelto medefimo glutine verrà 
ad attaccare la. nuova conchiglia al corpo che toccava la parce 
fcoperta dell'animale . Di modo che fe incroccichiandofi fegua fem- 

re la fuperficie di quelto corpo , € vi deferiva fopra di lui del- 
le linee curve , la conchiglia incroccichiando la medefima fu 
ficie vi farà attaccata nella fua eltenfione. In tal puifa fenza 
dubbio le conchiglie de' vermi tubercolofi fi attaccano fopra i 
diverfî corpi , fopra de' quali fi fono trovati poco dopo il loro 
nafcimento. 

I vermi fubercolofi dell'altra fpecie , cioè quelli che non fono 
coperti di conchiglie, menano parimenti la loro vita entro un 
medefimo buco, dimorando nella fabbia , come i noftri vermi 
terreftri fanno lor dimora eatro la terra. IÌ (ugo che geme da' lo- 
ro corpi non è în quantità sì grande, © non ha baftevole confi 
Rtenza per formar loro intorno una conchiglia ; ma è affi vifco: 
{o per attaccare infieme le diverte granella di fabbia , e i fram- 
menti di conchiglia , onde fono circondati, coficehvegli fa la fun- 
zione d'una fpecie di malta © di cemento , il quale lega infiemo 
come altrettante picciole pietre le granella ‘di fabbia, e i piccioli 
pezzetti di conchizlia. — 

La forza di quefto (ago glutinofo e benifimo fenfbile quando 
il mare nel tempo del fuo riduffo lafcia al difeonerto certi ban- 
chi di (abbia abitati da quelta forca di vermi. La fuperficie di 
quelti banchi fembra feminara in un modo finzolire (4). L'aper- 
tura de' tubercoli. ne° quali tan allorati i vermicelli, clerepaf 
d' una linea, 0 d' una mezza linea il refto della fabbia , e quei 
coli fono vicimifimi gli uni azli altri. Se la loro apertura 
è in cal guifa più folevata del reltante del banco di (abbia , ciò 
deriva per aver il mare fra‘cinata la fabbia la quale giaceva al- 
tre volte a livello coll' eftremità di codefti tubercoli : egli non ha 

Nn 3 po- 
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284 COME SI ATTASIINO LE CONCHIGLIE ALLE PIETRE e, 
potuto agire colla medefima facilirà contra quella Ja quale com. 
pope il taberolo 5 poichè la materia vilcoa di cui facciamo pa 
la ha fervito a ritenerla, 

Si vedo altresì l'effetto di q 
re ha diftaccato qualche groflo 
chi, o il verme vivo, poichè allora i tubercoli apparifconodifin: 
tamente fecondo la loro lunghezza , curvatura , € rotondità, Si 
ritrovano anche alle volte di quelti tubercoli voti interamente, e 
feparati dal banco di (abbia, i quali a fronte della loro (ottigliezza 
hanno confervata Ja loro antica figura + Appena han eglino la 
gioffezza d' un foglio di carta; ed interamente fono levigatifimi, 
avyegnachè formati da picciole parti , le quali pajono poco pro 
pre a ben d'iporf 

L' animale che abita quelli tubi è d'una finezza affi Gingola- 
re, non avendo più d’ un oncia di lunghezza, e folamente alcune 
linee di diametro; noi l' abbiam fatto difegnare colla lente, affin 
che le fue parti (i ravvifino più dilintamente . La fua tefta’e ciò 
che avvi di più notabile, mentre l'eftremità n'è piana, rotonda, 
ed ha un diametro maggiore di gnalunque altro fito del corpo 
dell'animale (4) . In certi tempi codofta eRremità della telta © 
circolare; è divila în tre parti, poiché quella di mezzo è un po' 
ovale e vota; quella che fegue è una zona o fafcia circolare che 
ayvolge la precedente , e finalmente l'ultima parte della fuperf 
cio della telta è un'altra zona cicolare che ‘avvolge quella di 
qui teltè favellammo , Sopra_ l'una e l' altra zona fono (egnate 
Sfverle Lince, le quali come i ragey hanno la loro direzione vero 
il centro. 

Qualche volta la fuperficie. fu periore della tella non ha la fi 
gura rotonda fotto cui l' abbiamo confiderata , effendo fatta allo. 
ra a foggia di luna falcata, o a ferro di cavallo, poichè avvi un 
fio in cui l’animale lo apre quando vuole [8]. Al di fopra del. 
la tella vi fono tre natatoje (c) diferenti dai due. lati diverti. 
Il {uo corpo fi avvicina alla figura d'un cono, ed è terminato di 
una lunga coda; [4] e fopra il medefimo vedeli difpazioin ifpazio 
delle picciole parti carnole fatte a foggia d'uncinetti ricurvati verfo 
la coda. Quelle fpecie di uncinetti fono difpolti în tre ordini diffe- 
renti (e) che vanno dalla telta alla coda ; onde può darfi che 
quelti uncinetti in lui tengano luogo di gambe o dimani, quand” 
ei vuol follevarfi fin all'apertura fuperiore del fu. tubercolo » 
ovvero quando vuol cacciarti dentro». _ è 

Dopo avere (piegato come i vermicelli, î tubercoli de' quali fo. 

no 









fpecie di colla, quando il ma- 
îi (abbia dall' orlo dei ban. 
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le, (i trovino attaccati fopra dei corpi dif: 
utile il far parola dell' ad eMfaria di 
fricche, e di quella di cert' altre conchiglie, ben vergendofi, ch' 
effa dipende da una fimil cagione . Forfe quella delle Gian 
rin mer tersbbe che ne parlatlimo , mentre quelle conchiglie 
diverfe dalle altre în varj_fiti notabili j ma io_temerei di elter 
troppo lungo fe intavolalfi quella nuova materia, e quell'è un 
timore il qual forfe dovrei aver avuto prima. 


























SPIEGAZIONE 
DELLE 
FIGURE. 
TAVOLA XL 
La Figura 1. rappreftata um Occhio di Becco. attaccato fopra una 
pietra, di cui allora altro non fi vede che la cenchiglia - Le let. 
tere BB additano il contorno dela bafe di qufia conchiglia , 5 


è la fua fommità: vi fono diverfe cannellatute che dalla fom= 
Mirà $ vanno alla bafe 








Figura 2. 





E' un Occhio di Besco difaccato dalla pietra s e pollo în una fia 
zione inverfa. T è la tefla dell animale; CC fono due corna f- 
iuare preffo la tela. P é la bafe carnofa dell''anmale, 0 il fuo 
corredo di gambe, © quela bafe P è quella chi applicafi » € fi 
aitacca (ule pietre . La (ua fuperficie. pare bernocolata , e come 
2egrinata j tutte le quali difugaglianze vengono formate da un" 
infinità di vefcichente differenti» 


Figura 3. 


E° un Mitolo di Mure vapprefentato aperto , tagliato efendo il mu 
feolo MM che ferve a chiudere la fia conchiglia» 

AB, è quella parte del Mitolo, che noi abbiamo detto rafomigliare 
ad una lingua di animale | ed è Za filiera in cui fi modellano i 
fili che fono formati dall animal: . Io Av è origine , la 
bafe è la radice di quefta fiera, e B è li fua punta, 0 la Jua 
cfremità. 

AL € una linza 0 piuttofo ana ferura gli orli della quale foro 
applicati l'uno contra l'altro, è che interiormente forma un ca- 
nale + Quefta fefura divide la filiera in due. parti uguali . Da 
A fa a LG debbono offervare delle fibre circolari , 0 piuttofo 
traforrfali, che terminano in 1. È 
Fè uma parte della matafla di Si, che fervoto ad attaccare il 


COME $1 ATTASHINO LE CONCHIGLIE ALLE PIETRE ee. 
lo, i guai fili fono fiati tagliati in F perch? la figura foff, 
nero confafa, cd altresì per far cedere quasteran conio allehà 
Ki arucano tagliati colle forbicigià fute entrare nella conchiglia. Coll 
occafone di quefa Fig. 3. noi faremo oferware che la bocca del 
Mitolo giace in C, e cb' d formata di due membrane affai fotti» 
li» che fembrano applicate luna fopra l altra. Quefa becca non 
fi ‘vede aperta, (e non fi abbia cura di aprirla $ la (ua larghez- 
za è HH . IT è una foscie di bevinello af febiacciato sil 
qual mite capo în un condotto che vi fin all'ano. Evvi ap; 

chi il Mirolo fi modrifca folaminie d' acqua e di terra » 
Fatti i (uoi cferementi barno il colore del fango. 





















Figura 4. 


E'un Mitolo, che avendo allungata la fua filiera, ora fegnata LI 
va talteggiando per viconoftere i? terreno prima di attaccarsi + 
Queta filera aoparifie fotto una fsura_ molto diverfa da quel- 
la che ba effendo nell inmazione , come fi ‘vide ja AR. Fig. 3. 

VVV, foto dei tubercoli di vermi avtsccati fulls conebizlia d' 
un ditola. Quelti vermi erefiono indifereniemente fopra_ equi 
aunere di corpi, come fulle pietre , fulla (abbia, cd altre fpecie 
di conshiglie» 
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*Figura 5 


CH'È compila 1. d'un Mitolo Gil quale per via di vai fili 
DDD ec: é attaccato ad una pietra; e la bofe DD di codeli f- 
maggiore del rimanente del 
le Sri de dine 
Filo groffo, a cui fono attaccati tuti i fil più dilicari . 2, Nel- 
da Fig. 5. vi ba un Mitolo N 5 il quale dooo aver filati i su 
fl MQ, na terzo NT Tè If 
dev' efer attaccata 1 eleenttà di queto fia. Si può ofervsre 
che la filiera ivi é più grofa di quel chs fia ver la punta , e 
che vi forma una [pecie di tallone + 
















Figura 6. 


E' la metà d'un Mitolo, in cui perì la Éliera è tutta intera, In 
quihia fi veggono due dei quattro legamenti mufcolari, che tengo- 
no la filiera medefima . RS è uno dei dus , che l' aftaccano ver 
La fommità în S,e LX, e uno dei due chs l' attaccano ver la 
dafe in Z. 








Figo 
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Figurà 7. 


2 una filiera difaccata, dove K D è la fofiora © il canali în cui 
pela il livore chi diventa flo. Queto canale termina in Py € 
da parte DO, dos ci men gigi È più file del rimanete el 

di il fera 





Wella radice XK della fiera fi vede un buco K, il qual 
‘batojo in cuò fi adiuna il liquore che afcende nella fî 
Ne! medefimo buco_K + ba ricezto una delle etreo 
dine 3 0 della Figura 9. a cuì fi at 
fl dili 








Figura 8. 


E la filiera veduta per di dietro , dove fi frorgono due pezzi dii 
leramenti mafeolari MM che fervono ad attacca 
Sormano delle parti dei legamenti , tali com' è il 
trafegneto 2°, nella Figo 6. 
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cata entra il buco K della Fig. ro come fi vede in A Fig. 
3. Tueti i fili formoti dai Mili già da me ripofti_ entro dei 
Raf pi inducono cdr ch pito tendine o sof flo cre. 
ea come i moftri capelli ‘e che i dicsti fili i quali prima fond 
fiati attaccati în A, modiame l acerefeimento del grofo $19 fl 
irovino attaccati 18 














E° un Alitolo rapprefertato nella fato în csì trovafi quando refoîra 
l'acqua, CD è £ apertura per la quale vefpira l'acqua. Il cao 
nale merce di cui egli f (carica de' fioi eferamenti vien a ren 
derfi nell'apertura medefima , € ' imboccatara di quello cana 
0 l'amo del Mitalo giace în €. Gli eforementi che n° efcono pae 
joro una feoplice terra , 0 uma fpeete di imaecio + avendo în 
89 fe medefini pna comnillaterà , O dire s che fi 
ina porzione d'un tubercelo toto. D'ende é € 
per dai efcoro , 0 also che P' asertura per cai pelloo son 
rotonda come negli altri animali, RIT, é il fior dove giace la 

cer 




















298 COME SI ATTACIINO LE C PIETRE ve. 
cerniera che fereo ad apiive le cosshiglia» EE è un infinità di 
picciole parti carmofe vsgbilimamente frafagliate , e molto fomi 
Blinmri a delle picciole erefe di Galle. L'animale non fa tte 
“der ciò fe non quando refpira l'acqua, veggendoî anche tn EE 


Figura ‘s. La ua refpirazione non viene Imercetta intanto ch' 
ci fila. 


























Fig in 
L' wma dei duo pezzi ond' È compoffa la conchiglia d' un Mitolo 
dove fi può oferzare una picciala fafcia , che ‘iene ad avvolgere 
Porto i della conchiglia $ Quefa fafcia è d' una fpecie 
di como, € 


lo fto naturale è aîtaccata al conorno del corpo 
dell'animale. 


A Figi 





E'un Dettongolo 
La fommita de 








do per altro attaccati ad un tendine comune in P, il qual è 
attaccato all'origine della filiera. 





Fig 
E° un Pettongolo raoprafentato nel mado în cui deb5 efer ceduto 4 
acciò fi pofa ravifare il canale PX, per cui pifamo gli efere= 





menti dell'animale, X € l'apertura di quefo cana 


no Taro del 
Dettogolo 


Figi 
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Fig 15. 

Pun ammefianento di fabbiù x în cu vi Piava un 
sori anboiari, Sulla fi ge paperi di vl D: 
faibia fi imbeccatara dî cutti i loro tubercoli, © fopra una 
Seti! come în BCy fi deflingue la lunghezza la votone (e ele 
curvatura di quelti ibereli, 13° 








Fic 16, 


E'wmo de' svermi tubolari di falbia, rapprefentato quafidella fua mas 
dina grande 0 ora Sie MA 


Fig 17. 


Pil medefimo verme difegnato ed offervato co! Micvofecpio, L'efitemie 
1a dei tea 3 1a MAE pit che "f'ocde in T°0 Guida fire 
mità di cui il contorno è retando nella fua ficura | è fatto qualche 
volta a foggia di ferro di cavallo, allorehè l'animale l'apra' in O. 
NIN fono le matateje del verme’. H H,11, E E fono tre et 
dini dei piccoli uncinetti carnofi. Q è la'coda del verme, 
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Sciola 


St 


OSSERVAZIONI 


Sopra il mero progreffivo di alcune conchiglie. marine, fopra 
er io dii RIto) marini e fpie. Sacile rl ine: di 
Tpezie di Stélla, 


DEL SIGNOR 


DIREAUMUR 


Efpofte nell'Accademia Reale addi 3. Settembre 1712. 





E*Offervazioni le quali fiam per riferire, farebbero fate na- 

turalmente collocate dopo quelle che compongono la Memo- 
ria che fla alle pagine 240. di quelto Volume 5 ma per non ac- 
crefcere l'eltenlione della medelima già troppo lunga, nor abbiam 
dato fine, avvertendo, che in altra occafione avremmo elibite Je 
aitre offetvazioni che a fare ci rimanevano fopra la medefima ma- 
tera. Noi avremmo più prelto mantenuta la parola , fe da noi 
non fi-foffe creduto , che quanto dir dobbiamo intorno i Riccj 
marini, dovea ciler preceduto dalla Memoria paffata , dove al 
biamo ’parlato dell’adefione volontaria di varj animali marini 
contra certi corpi. La natura non,impiepa 4ninor arte per tenere 
in quiete i Ricci di quel ch'elfa Inette in opra per porli in mo- 
to; colicchè non poffiamo far parola della maniera, ond'elfi came 
minano, fenza favellare di quella, onde fi fermano. 

Le conchiglie da noi efaminate nella Memoria dell'anno 1710, 
fi mosono fopra la fuperficie della terra ch'è coperta dall'acque , 
come gli animali terreltri i muovono, fopra Ja fuperficie della tere 
ra che dall'aria viene immediatamente toccata; vò dire, che que. 
fie conchiglie, avsegnaché per via d'una meccanica. molto diver: 
fa, avanzano Vulla fuperficie della terra, corme»gli infetti , o gli 
animali guadrupèdi camminano o fi rampicano, 0 almeno come i 
vermi da terra, i quali ora afcendono e dilcendono nel loro bu- 
co, ed ora fi motano orizontalmente . Ma le conchiglie di cui 
prefencemente dobbiam ragionare, non camminano fe non per a- 
vanzare verfo il centro della terra, © per allontanarfene , comec» 
chè il loro moto progreffivo non fî faccia mai paralellamente alla 
fuperficie della terra. Quello moto , che loro è particolare , ri- 
chiede aleresì una particolare meccanica ; e quella in farti per 
mezzo di cui fi efequifce nella prima fpecie di conchiglia la qua- 
le da noi verrà conliderata, veramente È ingegnofa, c ben merita 
gl'effer conofciuta, 
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De Coltellieri, o Coltelli . 





Îe Conchiglie di cui (iam per favellare , fono chiamate Conte 
Tiers fulle colte deli'Aunele e del Poitù; ma'il Rondelezzio le no 
mina Coltelli, ( e fon le medelime che da’ noflri Pefcaceri Vinizioni 
diconfi Cape lunghe + ) Debbono l'uno e l'altro di quelli nomi alla 
figura della loro Conchiglia («) , la quale rallomiglia grandemens 
te ai manichi di varj antichi coltelli. 

‘Plinzo lì ha difegnaci forto cinqu'altri nomi , che fono Selen, 
Aulesy Donax y Ouix, e Datiplus: l'ultimo pertanto effendo quele 
Îo da lui preferito, e(Tendoti contentato di citare gli altri nelCa: 
pitolo în cui fa la dinumerazione degli animali marini. Quand'ci 
ti ha parlato minutamente dei Coltellieri, lì è fervico del nome 
di Datiylus, e dice che loro' era ftato dato , poichè fono fimili 
alle uguie umane ; dove lo Ge/nero ba oMervato, ch'ei dovea dire, 
perche fono fimili alle dica; in fatti oltre che il nonie Daffylus lo 
richiedeva , la figura lunga della loroconchiglia fi accofta ancl.e mol- 
to più a quella deile dita, che a quella delle ugne. Se nulla oltan- 
te li venille a tagliare un pezzo , d'una metà di quelle conchiglie 
d'una lunghezza usuale a quella d'un'ugna, alla medelima rallo» 
miglierebbe molto quello pezzo,sì per la fua curvatura, come per 
la Sua groffezza e colore; lo ch'è ciò che gli ha fatto dare il noe 
me di Onyx. Quindi Gaza traducendo in lingua latina Ja Storia 
Naturale di Anficriley ha fcelto la voce Unguis per nomini lati» 
namente, ed ha impicgato folamente una volta quella di Digitas, 

Finalmente fi nominano in Greco Selen , vAuos , © Donax per 
far intendere, chele loro conchigliecrano formate a puifa di tubi, 
canali, € gocciolatoj. A tanti nomi antichi, fe defiderio fi aveie 
fe di aggingnerne un nuovo, il quale nel tempo medefimo rap- 
prefentalîe n immagine della conchiglia de' Colcllieri , e deile 
parti che lafciano vedere in certe circollanze, il nome di Siringa 
farebbe proprio, e quello è ciò che la Figura 7. da a divedere» 
La conchiglia forma un tubo, o cilindro voto, (4) fimile a quei: 
Jo del corpo d'una firinga , e la parte carnofa, ch'elce dalla ima 
apertura inferiore fembra eMferne il pellone (e). Finalmente la 
parte camoîa» ch'elce dall'apertura fuperiore (4), rapprefenta un 
tubo addazato all'apertura d'una firinga, con quelta fola differen» 
za, che l'ellremità del tubo pareva un poco piùgrofla del rellante del 
tubo medetimo. 

Per dare nondimeno un efatta idea della figura della conchiglia, 

















00 a non 
(a) Fip se 6. 
(2) ). Fig-7. CCCC. Tavola XLIII 
(6) Fis.7.LP. 
(4) Fig:7.00. 





inca abbinmo al piftone d'una firinga (2). Il legamento. elaltico 
che attacca le conchiglie delle Ortiche, de' Mitoli, cc. ci difpen= 
fi di favellare di quello il quale. unifce quelti due pezzi ,-poiché 
nulla è differente, 

Da quefto legamento fia all'altra eftremità della conchiglia, v' 
è una membrana attaccata all'orlo di amendue quelli pezzi, che 
Crefce di laruhezza a mifura che' vienfi ad allontanare dal' fto 
‘onde trae il Îuo origine; di forra che veduta efieriormente, for= 
ima un triangolo ifocele, la bale di cui ha intorno dae linee(4)e 
Ta fua conliftenza, il fuo colore, e la fua groffezza la rendono 
molto fomisliante ad un pezzo di pergamena. E'muftolare la do 
de è elallica, onde ferve ad avvicinare. gli oslì. dei. pezzi della 
conchiglia a quali è attaccata, 

Una membrana della medelima natura , è parimenti attaccata 
agli orlì di quelti duc pezzi dal lato oppolto a quello il quale 
abbiamo conliderato . Ell'è ugualmente larga in entrambe: le fue 
efremità, € ferve altresì ad avvicinare l'uno all'alero i due peze 
zi della conchiglia (<), mentre il fuo elaterio tende a_ piegarla 
in differenti pieghe paralelle alla lungheza della conchiglia. Que 
fte pieghe & cancellano quando la conchiglia. fia tanto aperta 
quanto effer può, val a dire, quando gli orli dei due” pezzi. fas 
no dillanti due © tre linee l'uno dall'altro. 

'Da ciò è chiaro, che quantunque la conchiglia fi apra, che jt 
corpo del Coltelliere, 0 piuttofto che le fue parti interiori perciò 
ion fono vifibili, non fono pertanto allo feoperto; mentre le due 
membrane le quali abbiamo defcritte, formano con i due pezzi 
della conchiglia una fpecie di. afluccio entro di cui fono fempre 
finchiufe le parti interiori , altro non eflendovi che quelle , Je 
quali fi trovano preffo, una delle efremità del cilindro ,. da cui 
la conchiglia pofla ufcire e lalciarii vedere. 

Quelle membrane di cui tellè ragionammo, fono quelle le qua- 
li hanno fatto dire ad Ari/ieile,che i due pezzi di quette conchi- 
glie fono attaccati infierue in entrambi i lati. Il Rendelezzio non 
€ contento dell'efpreflione di «Arifterile ,- pretendendo egli che i 
duc pezzi fiano propriamente legati înfieme foltanto per via del le- 

mento elaftico , di cui abbiamo fatta conoleere la lituazione(d ), 
Non è però difficile giulificare «Ariel, Sebbene il Rendelezzio 
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Affolutmente non ‘abbia’ torto : poichè Ari/eelle parlando delie 
Sonchigiie che ponno aprirli, dice: «Alia referaniia fune n petti» 
her © muli, dÒ alter evi latere nedo lisamur guedmi utrogue 
"te conena fano 12 snguium genus . Ecola certa , come vuole 
Rendelezzio, che le conchiglie de' Coltellieri non Tono legate in- 
ficme da due lati come le conchiglie dei Mitoli € de'Pestongo! 
ma È vero altresì che fono attaccate infieme per via d'una mec 
Brana, cche mainon fi poono vedere leloro parti interiori quando li 
aprono, come fi veggono quelle delle conchiglie precedenti; il 
che balla per l’efattezza dell’efpreffione di Ariforte, 

Che che liane del rello della querela dal Rendeleszio fatta ad 
Arijutile intorno quell'articolo, egli e cerco che non vi farebbe 
inimale alcuno, il qual cccitaile maggiormente la noflra ammira 
Zione del Colteliere, fe poreffimo vedere tutto ciò che Pino ne 
fiterifce.. Exli racconta che non folamente fono luminofi in alcu: 
ne circollanze, come diverti pelcì © civerfe comi putrefatte in 
tempo di notte; ma che quanto più fono Nelchi, tanta maggior 
luce tramandano; che fono ripieni d'un acqua , ‘la natura della 
quale è d'efler lominofa; che brilla nella bocca di quelli che li 

fano; che fe ne cade qualche gocciola o im terra, 0 fogli 
2biti, 0 falle mani, codelle gocciole  compariftono con tutto lo 
Splendore della luce; ed in una parola la natura di quello liquo 
re è la medelima che quella dei corpi luminoli 5 Le fue parole 
meritano ja fatica d'effere riferite: Hs natura in senedris veneto 
dumine, alio fulgore clarere ©" quanto mais” humerem bebcart ». Lac 
ere in*ore mandentiam lucere în manions atque in (do aigne în ves 
Re decidemitus gusis, xa proculdubio patear Jusci Nam natia ef 
quam miramar in cipira lib, 10. cap. Gi. Le maraviglie che i 
Coltellicri delle notre Cottiero lalciano vedere nulla hanno di si 
fiupendo, ma fono però più certe. 

Vivon ‘eglino nella (abbia, in cuì bene fpello fi profondano'ol- 
tre un picse e mezzo, 0 due piedi, eflendo allora la lunghezza 
della loro conchiglia in una Giuazione verticale . Di cempo in 
tempo afcendono dal fondo del loro baco fin fopra la (abbia, in 
gia nonolante che la parte inferiore della ora conchiglie i e. 
i Sempre profondata ; © indi rientrano fotco la fabbia medelima 
nel qual profondarfi € alcendere contifle tutto il loro moto pro 
grellivo, il quale fi riduce a fcorrere un piede © mezzo, 0 due 
picdi di altezza verticale, 

Dalla Superficie fuperiore, della abbia fin'al Colelliere, wi 1e- 
fta un buco, che lui da una libera comunicazione coll'acqua. Le 
aperture di quelti buchi fono vicine le une all'altre, e leorgonii 
agevolmente quando ne'gran riflulli, il mare lafcia. allo feoperto 
la fabbia abitata. Non è da temerli che G confondano colle aper 
ture dei buchi dalle conchiglie che altrove abbiamo eliminate, 
penire quelle fono rotonde , e le aperture dei. Colleri {ono 










































204. OSSERILAZIONI SOPRA IL MOTO BAOGRESSIFO DELLE CONCMIGLIE' 
bislunghe (), o piu efattamente fono fimili alle aperture delle’ 
ferrosnre, che danno inarello alla chiave ; con quella differenza 
però che Îl fito, il quai Iafcia pallore i denti della chiave, è 
Ginariamente tagliato in ‘inca retta,.in luogo che le due’ eftre: 
Mità dei bue» dei Coltellcri è rotondo. E' difficile foltanto in 
tempo dei gran venti riconoltere quelli buchi , poichè il vento 
pone la fabbia in moto, ed ottura le loro aperture. 

"Quando il mare fi fin ritirato, i Coltellieri flanno. per. ordina» 
rio molto avanti fotto lu (abbia, e per tirarli (ulia (uperficie dele 
la medelima i Pelcatori fi fervono d'una deltrezza che forfe non 
riufcirà di tedio l'nj prenderla . Gietano an pizzigo di’ fale in 
cadavi buco; ed appena quelto file è caduto nellé Nefo tempo 
fi viene a (coprire del moto: nelia fabbia ond'è circondata l'apere 
tura. Manco d'un minuto dopo lì vede follevarfi il Coltelliere , 
ed ulcire in parte da queto buco ; vien fuori intorno: la metà 
della fua conchiglia (5) ed il Pelcatore non ha' che prenderla. 
a dee cogliere proncimente l'occalione , poichè non dura’ più 
d'un iftante elfendo che il Coltelliere li profonda nel fuo buco 
poca dopo d'efeme ulcito. Sc il Pefcatore lo falli, 0 che dand 
fi fretta lo tocchi folamente alla banda, o che non lo tiri alli 
forte il Coltelliere rientra fubicamente per più non ulcire per 

vanto. nuovo file pittar fopra egli. polfa . Conofce iL laccio che 
fegli è telo, onde relta nel fuo buco. Una vera prova: ch'ei co. 
noîce il pericolo fi è, che del nuovo fale lo farebbe ufcire , fe fi 
afcialfe eatrare nel fuo buco fenza toccarlo, Ma fe fi abbia toc 
cato, conviene aver ricor(o ad una forta di ferri lunchi un’ piede 
€ mezzo © due piedi ,.che i Pefcatori nominano Dardi , 0 Darda: 
tori, che fono: parimenti delle fpecie di dardi, o di' lunghi ferri 
terminati in punta: fi cacciano fin fotto li animali , e fi. levano 
con forza dopo di non aver potuto forprenderlì con altuzia. 

Seri Coltellieri efcono dal loro buco, quando vi fi gitri den 
tro del fale, ciò deriva per libcrarfi da una materia di cui i pun- 
imenti gli incomodano . Per far sì che quetto fale non entri nel- 
a loro conchiglia, e nel mezzo de'loro corpi, chiudono per quan- 
to ponno le due aperturé (c),: che trovanti nell' eflremità. della 
parte camofa, ch'efce per l'apertura fuperiore della conchiglia + 
Facrefpano codeita ellremità come una borfa ,. dandole la figura 


























dona fpecie di cela rotonda (d); figura molto diverfa da quella > 


ch'ha la medeima parte, quando il Coltelliere-fi folleva fopra la 
fibbia fenz' eee (laro colletto In quellultima circolanza, par 
ella 


(a) Fig 1. TT. ce 
(e) Fig. 3. FD. 
(6) Fig. x 00, 
(4) Fig. = DI 
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ella compoMa di due tubi uniti (#) o feparati l'uno dall'altro per 
via d'una membrana. Cadauno d'effi moltra un'apertura affai lar- 
f8, il comorno di cui è lievemente fraftagliato (6); ma una di 
Shzite aperture è più grande dell'altra, colicchè i due tubi non fo- 
flo parimenti d'uguale groîlezza 5 ellendo per altro ameodue più 
Srorfi nel loro origine che terlo l'Altemità. 

Un'evidente prova, che ll fale cagioni delle dolorofe punture a 
lie, avvegnaché unicamente nodrite d'acqua falata, 

iu della ia corrolione egli Vepara, € divide fa° vat 
parti i tubercoli di cui (eflè abbiamo (agionito , Sono encram 
Hi compofti di quatteo in ciaque anelli, di quattro în. cinque por: 
zioni di cilindri voti, e di altezze inuguali applicate le une fe 
e altre. Cente picciole righe (e) dcavate, € circolari ,° additaio 
il contorno di ciafcheduna di quelte differenti porzioni”, 0 _il fito 
dove una delle fuperiori è collocata fopra una delle inferiori. Ora 
fe avendo cavaro' un Coltelliero dal Mo buco; (i piucino, sicune 
rancila di Gale dopra il ito, dove uno di quelli’ anelli è. applicato 
fFpra un altro, per cfempio tutt'intorno SI fito concrafegnato. e 
nella Fig: 3, d'impreflione che quelto fale vi fa fopra il medelimo è 
COR fonte the da parte faperiore viene a diflceai in un ilance 
dalla parce inferiore, fovente cade a terra da fe medefima, 0 al 
più batta toccarla lievemente per coftrignerla a. fepararfi da quella 
Poi cri anita. 

E afii rocondo il contomo del pezzo che fi difcca con un 
tal mezzo, ela fua groflezza viene contraffegnata da una fuperficie 
piana ome i può vedere mella Fiera 4 Ja qule rappreenta di 
Riaccata la parte che giace da CC fin ia da fire 36 BU è Îl contore 
n0 che fava collocato in CC: {e in luogo di poste i faleia CO 
folte polto in HH fi avrebbe feparata Îa parce HH 445 lo che 
accede eziandio alle unioni degli tri anelli, onde {600 ‘compo. 
fi i due tubi, Quell' è.ciò chel Coltelliere 5 ingegna d'evitare 5 
ufcendo dal fuo buco ei gitta fuori queto fale che gli può farftanto 
tozie: a pericolo dele prefo (embragi un melo alti più at 
troce, poichè mon elce dal fuo buco per quanta quantità di Sale 
che vi" gici dentro dappoich'é flaco avvercico delle imboftate 
che gli vengono tele» 

'L'ulo di quelli due tubi è lo elfo che quello di vari altri tubi, 
gequli abbiamo parlato in ultra Memoria, fersend si Colt: 
fest per-refpicae l'acqua Emmi paruto che ‘ra l'attragano per 
uno &-la rigurgitino per l'altro, cche ora l'attraggano per quello, 
ela riourgitino per quello» Le loro aperture inferiori terminano in 
poca diltanza dall'efiremità fuperiore della conchiglia, né fembra- 
no 
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(0 Fi 34, a 
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296 OSSERPAZIONI SOPRA IL MOTO PROCRENTIPO DELLE cONCNISLIE 
Bononeer altra cofà che una continuazione della pelle o membrana 
che avviluppà tutto il corpo dell animale, come fi può offervare 
nella Fig, &, la quale rapprefenta una conchiglia aperta, perché fi 
è tagliaca la membrana medefima ch'è attaccata agli orli della cone 
chiglia (Fig. i in A1Mmm ). Quella membrana cTendo tagliata È 
tubi fi raccorciano formando varie piegature orizontali;, come & ve- 
de in Eii fig. 8. Ù 
appoiché abbiafi tratto un Coltellicre dal fuo buco, (e fi co 
richi (ulla (abbia, fi vede ben tofto com'ci fi prepari per efeguire 
il fuo moto progreflivo Ei fa uleire dalla fua conchiglia una pic» 
giola parte piana convaffegnta nella Fi. s. Ma per meglio cono. 
fcere quella parte da cui dipende tutta la meccanica che noi fam 
+ foecore, conviene coniderre la Fi. &, la quale rapprfeata 
I Coltelliere aperto, dove vi fi vede una parte LP , ‘quali :così 
Juoga come la metà della (ua conchiglia; la Sua figura È cilindri» 
ca e comecchè le fuc eltremità quali terminano in punta, è co 
della una fpecie di battaglio di campana . Vo' dire, ch'ell'è {oc 
Spefa verfo la metà del corpo dell'azimale per via d'un legamene 
to; ma tuec'il rello di: quella. parte non è sdderente alle altre 
parti; ell’è la gamba della conchiglia; come vedremo... Se dune 
que fi confideri il Coltellicre collocaro lungo difteio dalia abi 
come pollo l'abbiamo nella Fig. 5, fi (copre. ch'ei fa ufcire 
eliremicà di quelta parte intorno una mezza, o un'oncia dalla 
cima della fua conchiglia : nè: fi contenta di 'allungarla , poiché 
st la fua figura rotonda in ‘una figura piana terminata în pun 














ta (2), e tagliente in qualche modo negli orli , fervendofi allo: 
ra dell'aguzzo di queta parte (5), o della fua punta per aprir 
una (rada nella abbia. | ii 

Fatta l'apertura, egli allunga ancora vieppiù la medefima par- 
ey e la caccia maggiormente nella Sabbia; indi la ricurva int ml 
maniera, che la fua punta fi rivolge verfo la conchiglia , dov'ei 
da a quefta parte la figura d'un uncinetto (c), fopra cui fi tira. 
E facile immaginarii, che tirandoli fopra codella fpecie di uncir 
metto, ch'ci collrigne la fua conchiglia a raddrizzarii, che di pa 
rallela ch'era all'orizonte conduce lì medefima , © confeguente: 
mente anche il fuo corpo in una fituazione verticale. 

La fua conchiglia eMendo in'fal guifa fituata perpendicolarmen- 
te all'orizonte altro non reftagli (€ non profondaria fotto la (abi 
bia; lo ch'è ciò ch'ei efeguifce mercè una meccanica interamen: 
te ingegnofa. Egli allunga ancora quella parte a cui daremo il 
nome di gamba per farm'effa la funzione; e l'allunga , io dico , 
fio a darle fori dela conchiglia una lughezza ugurle a quell 

ella 
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della metà, o dî duc terzi della conchiglia medefima . Ma a mi- 
fura ch'efo l'allunga, la viencadinfinuare nella fabbia, dove fem- 
re la conduce perpendicolarmente ; € comecchè conferra alla ftel- 
non trova quinci gran retiftenza ad aprisli una firada . la cotaì 
guifa elfendo la fua gamba profondata nella fabbia, muta tutt'ad 
tin cempo la fua figura fenza diminuire la fua lunghezza , dal 
che indi dipende il moto progreflivo dell'animale . Di piana ch' 
era, la rende rotonda, 0 ciliudrica, € quetto cilindro va dall'efire- 
mità della conchiglia fin intorno di due terzi della lunghezza. 
della gamba (a)« Egli ha un diametro quafi uguale a quello dei- 
fa metà del gran diametro dell'apertura della ‘conchiglia © ma ib 
Coltelliere gonfia di gran lunga il rimanente della fun pamba(4), 
formandone una fpecie di bottone © di stera cliptica, il diametro 
orizontale di cui è maggiore del gran diametro dell'apertura del- 
la conchiglia; il che è ciò che da a codelta gamba qualch'aria d' 
un battaglio di campana, ovsero del minico d'un peltone di fi 
ringa, forto la figura del quale noi li abbiamo rapprefentato nel 
principio di quella Memona - Ora l'eftremità della pamba gon- 
fiandoli, (i fa una fpecie di nicchio nella fabbia, che ia circonda 
per ogni parte; e quello nicchio ha di gran lunga più diametro 
ero la fa parte media, di quel che abbiane 1a feci di tubo 
voto in cui ha ricetto il rimanente della gamba. 

Tutto elfendo in tal quis diffotlo , poco rei da fare all 
animale per profondare la fua conchigiia nella fabbia . Tenendo 
Sempre gonfiata l'ellremità della fua gamba, ei nè raccorcia ilri 
manente, 0 fa entrare nella conchiglia tutta la porte che giace , 
ffa la (ua apertura, e il bottone della pamba (€). Ora affine checo= 
della parte rientri uella conchiglia , è d'uopoo che laconchiglia me- 
defima fi profondi nella Gibbia , 0 che l'eftremità rotonda della 
gamba falba verdo la faperlicie fuperiore; val a dire, che la co 
chiglia o il bottone della gamba debbono cangiar di pollo, e che 
quella delle duc parti ,la quale vincer deve una maggiore refilc 
za farà quella che reflerdimmobile, E'icile lofcorgere chela cor 
chiglia èquella, la qual incontra minorreliflenza, perchè il fuo dia- 
metro è ua po'piò picciolo di quello dell'eltremità della pamba, cd 
oltre cidil fuo contorno è ovale ;effa dunque hameno fabbia da fmo= 
vere per difendere, di ciò che abbiane a fmovere l'eftremità del- 
la gamba per afcendere ; colicché fi profonda ella nella fabbia. 
TI Coltelliere non ha da far altro che replicare il medelimo lavo» 
to per profondari maggiormente, o (è m'è permello di parlaren- 
sì, per fare un nuovo palfo; cialtheduno de' fuoi paffi faccendolo 
diltendere nella fabbia altrettanto, quanta v'ha diltanza dal fto, 

Claffe IL Tom. V. Pp dove 


(a) Fi. 7.1 R. 
(6) ) Fia 7. RP. 
(0) Fi 7. TR 






































298. OSTERNUZIONI SOPRA IL NOTO PROGRESSITO DELLE CONCHIGLIE 
dove l'eltremità della gamba è più grofa fin all'apertura della 
conchiglia (4), val a dire ch'ei percorre în ogni patfo, una Jun: 
ghezza di firada uguale in circa alla merà della lunghezza della 
conchiglia. 

Pel rimanente recar non deve forprèfa , che noi parliamo co- 
si decilivamente delle azioni, che fuccedono fotto la. abbia , co 
me parleremmo di quelle,le quali pallaero immediatemente” fore 
to gli occhi node, poiché vi lono delle cicoltanze, in cui fi ve 
de il Coltelliere agire nello flelfo modo. Allorché vengafi a trat: 
do gi fuo buco, e che fi enga in aria fia due dita, egli fubito 
allunga la (ua gamba; indi ne gonfia l'eftremità; e quell’eftremi» 
tà eflendo gonfiata la viene a ritirare con eltrema preitezza : di 
forte che tutt'il rimanente della gamba ricutra nella conchiglia , 
ritenuto eflendo il folo bottone nell’ apertura , la quale non è 
ballevolmente grande per Jalciarlo palfare. In una parola , ci fa 
nell'aria È medelivi sforzi che fuol re entro la fabbia, ma con 
minor fucce®lo. Qui nulla trattiene l'eftremità, della fua gamba 
ed è ella altresì che afcende fin all'apertura della conchiglia ; il 
qual maneggio ei replica parecchie volte di feguito , incanto che 
venga follenuto nell'aria. ; 

Soebbe inutile difimente piegare, come il Colteliere dopo 
efferti profondato nella fabbia, falpa quando gli torna a grado fo. 
pra la fuperficie della medefima. Acevolmente îmmagioali, ch' 
poffa efeguire quell'azione, mercè d'una meccanica fimile a quel. 
Ta da noi veduta, vo'dire, gonfiando molto più del rimanente | 
cMremicà della fua gamba. Ma fi offerva fenza dubbio , ch'cî 
dec gonfiarla , fubito ch'ella è ucita dalla conchiglia : di forte 
che primache cominci il moto di cui favelliamo, codella eltremità 
dev'elfere nel medefimo faro în cui era, allorché terminava il 
moto precedente. Se allora egli allunga tute'in un'colpo Ja fua 
gamba, in luogo che raccorciavala tutt'ad un tratto qui avanti» 
per le teffe ragioni che addotte abbiamo, è coli evidente che la 
conchiglia afcenderà, e che l'eremità della pamba non cangerà 
di poîto. Per fare un nuovo paflo in alto, bala folamente che 
tenda piama tutta la fua gamba , e ‘che la faccia rientrare nella 
fua conchiglia, e così la fabbia riempirà lo fazio ch'ella occu: 
pava, e gli darà cu nuovo punto d'appoggio, e più elevato, 


Dei Datili. 























I Coltellieri avvegnachè fiano per ordinario. profondati nella 
fibbia, aendono qualche volta falla faperfice della medetima + 
Ma le conchiglie che noi fiamo. prefentemente per confiderare ; 
muojono nel buco flefo dove nacquero, fenza giammai ufcir di 

quello 





(0) Fig.7. LR. 





DI M. DI REAUMUR, 2) 
quello per tutto il corfo della loro vita . Son elleno del genere 
nominato Phees dagli Antichi , di cui ne abbiam due fpecie 
molto comuni fulle nofire colte del Poitù , e dell'Aunefe , dove 
fi chiamano Dail: . Noi fi fiamo contentati di far incidere una 





effendo una volta più vicin all'una che all’ altra ; la larehezza 
di quelli due pezzì diminui(te infeolibilmente, avvicinandofi all 
eftremità più diflante dal vertice (/) dove terminano in ovale . 
Ma dall’ altro Jato dal vertice o lommità 6 riftringono tute’ ad 
un tratto , e terminano in una punta acuta nella (pecie di cui 
ragioniamo', ma nell'altra finifeono in una punta rotonda , c 
Sempre concava in riguardo alla fommità , e convella: per rap. 

to. alla bale della conchiglia, Quefti due pezzi fono bene pel: 
fo cannellati a foggia di Lima, vo'dire chele loro cannellatute v° 
inroccichiano le une colle altre ; le une vanno in linea retta 
dalla fommità alle duc efiremità > e alla bale della conchiglia , 
le altre attraverfano codelle difegnando delle linee paralelle alia 
bafe (4), ed al contorno della conchiglia, additandone i diver. 
fi termini di accrefcimento. I lati di quelle cannellature per or- 
ginario fono ripieni di varie punte acute . Quantunque quelli 
due pezzi poano Seprar l uno dall stro dl Jato della lo 

PP? bale, 




















(a) Fig 1. 62. AP, Tav. LX. 

1809 stone [pica cla srendiome er fonia dla coni 
glia nella Memoria che la a pag. 330, di queio Volume, 

(c) Fir. 1. DE. 

(d) Fir. Le x AP, AP. 

(e) Fik. 1. DE 

(0) Figo, a 44. 

(8) Fis. 1° AGP. 





00. OSSERRUZIONI SOPRA IL MOTO proGRESNIFO DELLE cONENIGLIE 
Ùfe , giammai non lalciano però vedere la parte Sorne degi 
animale 5 mentre fono attaccati fopra una membrana (7) » che 
Ainitamente con el forma una fpecie di Afuecio nerd di i 
SGnrenao di corpo del Dado  <$ in un parola gue ‘conhi 
glie fono attaccate infieme come fono quelle dei Colielicsi,. Dei 
feflo la loro figura è tale , che moi porrebbono arplicarti 
tutto elattamente l'una Sopia l'altra fe a toccar i senile 
verlo una delle loro eltremità , poiché Tono aperte verto È alta” 

Lo feoglio > val a dite una pietra albi. molle , È il'ecreaò 
ordinariamente abitato dai Datili Sulle mole colte del Retro 
e dell’ Aunele (e né trovato parimenti nella ghiaia $ dove fg 

rai entro cerci buchi almeno una volta più prdfondi di quei 
che fa funga la loro conchiglia. La figura Gi quell bachi To 
fotigiia è Guella d'un cono troncato (3) , otehé fono. perte 
mati on una fuperficie concava € rotonda (6), la loro diverte 
ne ellendo un po obliqua all orizonte 5° là qual obbliguità ic, 
sò null'ha di GIlo, ed. fempre poco notabile.» Le apirture di 
Quetti buchi additano dove tano 'i Datili + he elent por ciato 
fario un diametro molto picciolo fa_ paragone di quello del fot: 
do del buco , Îl qual viene occupato dall'eNremità della conchie 
7 1a più vicina alla fommità. " 
Nella natura non avvi apparentemente meto' progrefico più 
tento di quello del Datilo $. murato com egli è nel'fio bacio 
non avanza che asvicinandoG al centro della terra: il propsellà 
di quello moto è proporzionato a quelo dell'acceitimbneP deli 
animale ; poichè a mifura eh ei crelte in eltenione ». viene ad 
iftavare Îl'fuo buco, € difende più abbillo. La parte di cai 
ferve per icavare guelto buco è comolì (d) — frmaca Gdl È 
efremità inferiore della conchiglia è fate. fogata dî Un za» 
drato , ed è alla groffa per rapporto al rello del'eorpo .° Quan: 
tunque ella fa d' ‘una foflanza molle > non è però do matole 
gliola che venga a capo di feavare un buco att mrotuaio mari 
Materia dura rin cul v'impiega 2 dir vero del tempo. Ho value 
to quelti Datili ferviri di quella parte nell'uîo che" loro stcibai 
fto, dopo averli tratti dai loro. bachi y ed averli collecai epy 
una’ ghiaia così molle come fl fango » poiché ricursande e guli 
prendo quella, parte. , fi leavavabo 'un Buco i ed in odete e 
né fcavavano tn così profondo come quello Tatormo cui lavora: 
Vano da molti anni, mentre oltre che ci trovavano una reifiro 
Za molto minore » Î bifogno che aveano di nalconderi, Ii fcta 
ipparentemente accellerare ÎÌ loro lavoro. 

Ab 






































a) Fi LHHL. 
b) Fig. 2. 44, 1L; PP, fr 
e) Fit. 2. X 
d) Fis 25 


DI M DI REAUMUR, got 

‘Abbiam detto che alcuni Datili fi trovano nello froglio, e che 
Qegli altri della medelima fpecie fi trovano nella ghiaja; onde da 
<iò parebbe che gli uni abbiano durata una fatica. molto più 

rande degli altri a formarli il Joro nicchio ; perchè febbene que» 
Fo (cogli fia una pictra molle , è però dura paragonata colla 
phiaja © ma quei che flanno nello feoglio non hanno per ordina» 
80 la fatica di forarlo » Se ad efaminar vengano quefti buchi fin 
nel loro fondo , dî vede fono terminati dalla ©ghiaja , e che 
lo Scoglio circonda folamente una parte del buco , cioè” intorno 
la metà o Ji due terzi. 3 a 

Non conviene nonoflante conchiudere da ciò che il Datilo ab» 

‘dovuto forare un corpo più duro , quand' era più piovane , 

quvero quando occupava un buco » ce ha alcune linee di pro! 
Sondità foltanto quand' egli è più vecchio ; mentre è probabile , 
© piuttofto è certo, che allora abbia incontrata folamente la ghiaja, 
la quale fi-è pietriicata , dappoichè la conchielia ha cominciato 
ad abitarla : le prove che ne addurrò mi paiono decif 

Tutri i Datili giovani , cioè tutti quelli 1 quali appena hanno 
alcune lince di lunghezzà, fi trovano nella ghisja, altueno piam- 
mai non ne ho zitrovato altrove , e i Pefcatori 1 hanno afficu» 
tato che nella medelima fempre ‘i trovano . Al contrario tut- 
ti i Daili vecchi, cioè quelli , le conchiglie de' quali hanno in- 
torno tre oncie di lunghezza li trovano nello fcoglio. Ora il bu- 
co del Datilo è fatto în tal maniera che non gli è poflibile ufcir: 
ne , eflendo modellato fopra la figura della eonchiglia , molto 
più’Nretto in alto di quel che fia abballo > e fovente nella fua 
apertura il diametrodello lello è cinque volte ‘più. picciolo , di quel 
che fia apprefto Ja (ua eltremità inferiore . All'incontro non fa. 

bbefi immaginare che i Datili abbiano ‘qualche deltrezza per 
fograndire quelto buco e in alto, e abbalfo quando vogliono ulti» 
re”. Per far comprendere la fallità di quefta fuppofizione , balte- 
rebbe dire , che tutti i buchi voti che fi trovano fono conici , 
come quei che fono abitati : fe il Datilo folle ufcito , i buchi 
voti farebbero cilindri . ossi 

La confeguenza che dedurre fi deve dai fatti precedenti è affi 
chiara, poichè tutti i Datili flanno nella ghiaia, comé tu 
Secchi fisnno nella pietra; e che vecchi giaciano nei medetimi _ 
Buchi, in cui giacevano giovani: è cola evidente efler d'uopo che 
lo feoglio il quale circonda una parte di quelli buchi, (i fia for. 
mato dappoichè i Datili gli hanno ifcavati: donde neceffariamen: 
te ne fiegue, o che la ghiaja è quella che fi è pictrificata, 0 che 
al di fopra della ghiajay:o nel fito dei pezzi di. phiaja diflaccati, 
Safî formata della pietra. Ma il colore di queto (coglio, e ladi- 
fpofizione degli firatti, ond'è compolto, additano beniffimo , che 
la prima di quelle opinioni è quella che debbefi feieglicre . Que» 
fia nuova -pictra e formara di diverti fatti pralll llorizonte, 
e la ghiaja di mare, avvegnachè non pojà: che una terra , è for: 

î ma 
































302. OSSERPUAZIONI SOPRA IL MOTO PROTRENSIFO DELLE CONcMISLIE 

mata di firatti fimili, Per afficararmene , ne ho tagliati divertì 
pezzi di figura cubica, avendo avuto cura di contraffegnare le fe 
perficie ch'erano paralelle llorizonte, quando la ghisia era. nel 
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codefti pezzi di legno picrrificati più della ‘metà, o per parlare 
più propriamente , ciò che hanno di pietrofo 6ceupa più della me: 
ianca feparano 

la 





G} Fra dba CP Fr GR 
(b) Fig. 4. ABCD , EF, GH, 








- DI NM. DI REAUMUR, PA 
lo maggior parte delle fibre del legno, ed in luogo dellelamelle 
fi trovano due fentibili ammailamenti di pietra nei fiti dove ci 
fono degli interllizj un po'grandi. : A 
“ Di la è facile lo fcorgere, perchè la fuperficie fuperiore della 
ghiaja Gi pietrifichi più predlo. dell inferiore , eifend' ella più in 
Iftato di profictare della foftanza viftofa dell’acqua marina . Non 
È altresi cola (orprendente che tute le ghiaie non ti petifihi- 
no, mentre quelle le quali fono troppo molli, © le partidi cui fo- 
no feparate da una quantità d'acqua troppo grande, nonhanno una die 
fpofizione che fi accolti a diventar pietra ; ma quefle non fon 
quelle che abitano i Datili, poiché fcielgono la piu dura. 

Pel rimanente da quelto Icoglio medelimo di cui ho favellato, 











fla pietra tracca rece lora 
d' una pietra cencrognola , ed ora fono d'una ‘pietra molto 
bianca. 

Ma per ritornare ai Datili , coll’ occafione de' quali fiamo en- 
trati in una digrellione troppo lunga, eili non forano la ghiaja , 
fe non fe intanto ch'è tale, lavorando elfi fopra una materia più 
tenera della pietra. Non però ch'io non creda che veniffero a 
capo di forare la pietra eziandio avendone trovato di molto gio- 
vani ricirati molto innanzi in un tallone di pantofola di legno , 
facendo vedere con ciò, che avvegnachè fiano piccioli, ponno fo: 
rare però dci corpi duri. Quelto tallone era duro, e forfe più 
difficile a forare di quel che farebbe del nuovo froglio. 

‘Abbiamo detto che il loro buco avea al meno una volta più 
profondità di quel che folfe lunga la loro conchiglia , Lo fpazio 
che refta è occupato da un tubo carmolo di figura conica (7), 
ch'effi ordinariamente allungano fin all'apertura del buco , e di 
rado oltre la medefima . Il fuo contorno è fraftagliato ($); ed 
ayvegnachè quello tubo pia femplice, egli è reimente compo. 
Rio di due tubi , 0 piuttollo è divilo im due parti per via d' 

una 














308. OPIERPAZIONI SOPRA IL MOTO PROGRESSIPO DELLE CONCIOLIE 
una membrana , che fa l'effetto d' una fpecie di: fetto . (2) 





tua il liquore conteputo entro il medefimo mon diventa rallo con 
me quello di quelli ultimi allorchè fi ponga 

lore del Sole; ed anche quando divenille roflo 

tà & picciola ,, che non. merita alcuna. attenzione per rapporto: 
all'ufo. 


Duna piccola Stella Marina yi raggi della quale raffomigliano: 
li La Marina pi rasi det quale veffomiglicno 





Nella Memoria di cui è queta una continuazione , abbiamo. 
fiegata la meccanica ingegnola, onde dipende il moto! proget. 
vo delle più comuni fpecie di Stelle » ficché rellami a far parola 
d'una fpecie più raca , la quale febben nulla ci offerifca di tanto 
fingolare, ell'è degna nonoliante di olfervazione almeno in ciò 
che il moto fuo G efeguifce in una maniera molto differente. 

‘Avvegnachè io nomini Stella l'Infetto di cui fi tratta , la dee 
ferizione laftiataci dal Rendelezzio d'un altro cui egli-chisma So 
Je marino > mi da luogo a dubitare che l'uno e l'altro fiano un 
medefimo animale .. Il citato Autore non ha pertanto attribuito 
al fuo Sole,tutto ciò che conviene a quela Stella, e parmi ch'ci 
attribuifca a quello diverfe cofe , che non convegono a quelta « 
Gefnero ha fatto menzione d'una Luna marina ,. o d' un Infetto 
fattogli conoftere da uno de' fuoì amici fotto un tal nome , il 
qual Tnfetto , appuoto come le Stelle , era compotto di cinque 
raggi, ma di cinque raggi d'una materia friabile, proprietà ch'en- 
tra maggiormente nel carattere della. Stella,di cui fono per ragio. 
nare. Che che però fiane degli animali che quelli due Autori ci 
hanno difegnati coi nomi di Sole, e di Luna, io conferserò quello 
di Stella all'Infetto il quale da me deltriveraffi,.c ciò per la ra- 
gione generale dei cinque raggi ond'è compofto > non mi effendo 

polli» 

















a) Fig. 1. CI 
(b) Fi. si, e 6. 











DIM. DI RB4UMUR. 305 
pollibile determinare con ficurezza, a caufa della brevità delle lo 
f0 deltrizioni fe fia una Specie differente da quella di cui ci han: 
no parlato quelti Autori. 7 

Fer ftabilie in una maniera poco equitoca la differenza che 

Ma fra quella, e cutte le altre fpecie di Stelle, io credo dover. 
È nominare Stelle @ reggi Jrti a foggia di code i Ravsonio to 
che la cartrizza in modo da non poterla render i aos 
cialmente quando avremo aggiunto che alle code dei piccioli Ia: 
marri bigj delle muraglie ralf'migliano i loro raggi , avendone il 
colore e-la figura. (4) Avvegnaché quelle code di Raman ian 
affai frangibili, i raggi della Stella lo fono anche maggiormente» 
mentre fi rompono quando.mon fi tocchino dolcemente» Non fong 
corredati di punte come quelli dalle alte fpccie. La loro Super 
ie fuperiore , o quella che giace dal ato oppoflo a quello. dov'è 
fa bocca, è rotonda e coperta di (quarte figurare a guifa di anel- 
li (5); l'altra fuperficie © l'inferiore è piana e corredata altresi 
di fquame, ma di figura diferente, fatte effendo in forma di feg» 
menti di circolo , Sono alternativamente difpofte per paja, c si 
uno; vo'dire che vi fono prima due fquame fisuate fopra una me 
delima linea, le quali occupano la larghezza del raggio; che ine 
di nel mezzo del raggio evvi un'altra fquama nalcolta’ in parte 
fotto le duc precedenti; la parte media dal contomo rotondo di 
codelta, fi eflende fopra' duc altre difpofte fopra una medefima Îie 
ca come le due prime, le quali due ultime pofano ancora fopra 
una fola fquama , e così di feguito . Da ciò È chiaro che i loro 
raggi non fono corredati di gambe , come quelli delle altre fpecie, 
fopra i quali altrove ne abbiamo annoverate 1520; chiaro perciò 
effendo che i-raggi medelimi fanno la funzione dî Gamba. Haono 

loro origine viciniffimo alla bocca, 0 al fucciatojo (e); il qual 
è qui come nelle altre fpecie nel mezzo della Stella, © quali fem- 
re abbafo. La parte, dov'è fituata la fua apertura, € che forma 
la mafla del corpo dell'animale, ha un contorno Quali circolare 
(4) , il diametro di cui non ha appena Ja terza parte della lun 
hezza d'ogni raggio . La fua fuperficie inferiore è piana ( NO 
È Taperiore è alquanto convellà (/)s luns'e altra tera Modo 
coperta di fquame, ma diverfamente collocate; ciò che la Figura 
fa chiaramente vedere. i 

Negli orli d'ogni gamba , fra l'articolazione di cadauna delle 
Squame fuperiori colle inferiori, efce una (pecie di picciola mem- 

Claffe IL Tom. V. da brama 
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306. OSIPARAZIONI Sona TI MOTÒ PROCNEsSIPO DrLLE conemaLtE 

rana ecrpinata in panca quali clngolare (2). Tutte quelle pic. 
ciole membrane di cui s'ignora l'ulo fi revvifano folamente guane 
do la Stella fta nell'acqua, mentre le rimove in diferenti ie. 
Son elleno sì molli e sì corte, che fervire non potrebbero all'In- 
detto nè per movertì nè per attaccarli. Ma forfe non avrebbon le 
leno qualche relazione cogli organi che fervono ‘lla re/pirazione; 
0 colle branchie? 

fi serreno che abitano lo alte Sielle , non: converebbe a code. 
fie: i loro raggi fono sì fragili, chefoflenere non potrebbono fen= 
2a romperfi in un momento, le perceffe ‘che il ‘mare loro farebbe 
foffetire contro le pietre; di modo chefen lan elleno fopra delle 
ole unite, eche dalla fibbia fono folamente coperte» Sono foren: 
86 profondate oso quelo (abbia; fora la quale (i veegono came 
initare a pallo alii lenco quando il mare l'abbia: abbatndonsea 
facendo in quell'azione i loro raggi -la funzione 
gom'efi. dividono Îl corpo della Stella‘in parti uguali » effà non 
ha nè davanti nè da dietro ; coficchè colla medefima facilità può 
gire da qualunque parce le torni.a grado . Per avvicinarfi al fito 
verfo cuì ella f è determinata di avanzare , fi ferve di due ra; 
i, che ne fono i più vicini; come, per efempio, per gire vi 
S'Fiz5, fi ferve dai due talgi RR € di quello che né i 
diflante, 0 di: quello ch'è. fituato di polla in faccia all'intervallo 
che rella fra i. due precedenti (6). Quelli tre foli raggi concorro. 
‘ho al fuo moto progreflico , € vi concorrono diferentemente. Ella 
fipiega nell'eftremità i due primi, e gli ripiega in guifa tale, che 
a formar vengono certe fpecie di uncinetti, la convellità dell'uno 
iguardando quella dell'altro. Le due fuperficie inferiori delle eftre: 
mita di quelli raggi fono allora polare fila {abbia contra di cal 
aferrano in qualche modo mediante il loro rieurvamento . Ora rie 
curvando ancora maggiormente le loro eltremità feoza abbandona: 
fe la fabbia, vengono a trar innanzi il loro corpo, € lo fanno mo: 
vere; al che contribuifce non poco la terza gamba di cui abbiamo 
favellato + Nel tempo medefimo ella ricurvali in un altro fenfo + 
10° dire, che in luogo che ealtre (i fono ricureate paralellamente all 
Orizonte, codelta ricurvafialguanto in un piano verticale, oche fi 
folleva fopra della fabbia, fopra cui v'ha folamente l'eftremità della 
fua puota che porti. EMA fpigne il fuo corpo coll'eftremità di que: 
fta punta, come un uomo il qual fis entro ua battello fpigna la labe 
bia con una pertica per farlo movere . In tal guifa la Stella col mez: 
20 di tre gambe fa Un primo pafto innanzi re per farne un fecone 
do, non ba che a replicare la Mella meccanica . 

bal refto,codetto moto è tardo, e per poco ch'efeguir lo vogliano 
pref, Ck l terze (ia bemocdlio raggi oo eogono a rome 

perdi. 



































(a) Fik. s. MM. 
(8) Fig 5 P. 


DT M-DIRBAUMORI: Jar 
perti. Ne vidi romperfi, allorchè volevano camminar fopra la tia 
mano aperta dove ne avea polte ; di forta che. trovarfene d'intiere ra- 
de volte. Quando vogliono nafconderfi fotto la fabbia , fi profon* 
dano folimente tanto, quant'è d’uopo perchè liano coperte; fi a- 
tono una firada co i due raggi anteriori , e terminanoil rimanente 
nella guifa che abbiamo accennata , ’ 


: ca) 


Il Riccio Marinos e Terrefire , trae.il fuo nome dalle fpine , 
ond'è ricoperto . Sopra alcuni Littorali fi appella Cefiaena di ma 
Fey e ciò anche con qualche maggior fondamento, poichè non fo: 
Jamente ratlomiglia agli.iovilluppi delle caltagne per le (pine ond' 
è corredato, ma eli rafomiglia ancora per la fua. figura conveffa + 
li nome di Ou/in che dato gli sviene falle colte di Provenza è 
meno fondato, non ‘effendovi ‘alcuna raflomiglianza fra it pelo de- 
gli Oxfcchini e le punte de ici, Ve né fano varie feci dif 

renti, ma noi ci fiamo contentati di: far incidere la più comune 
falle colle dell' Aunefe-e del Poitùy ciò baltandoci , giacchè non 
abbiamo intenzione di fare la dinumerazione degli animali ma- 




















Dopo di quanto Arifttilé e vari antichi Scrittori ci hanno, la: 
ciato intorno il moto progreffivo di quell animale , farebbe inu- 
tile favellarne , quando fi voleffe femphcemente far conoltere le 
parti per mezzo delle quali 4 ci lo efecuilte x:fe delle moderne 
offervazioni non fembraflero diltruegero ciò cite: hanno avanzato 
apra quella mattia; Nol fimo santo. maggiormente impermati 
ad infegnare , ciò che debballi penfire di quelte offervazioni > 
quanto più che trovandofi nella Storia dell' Accademia dell'anno? 
1709 , penlar potrebbeli ch' ella le abbia. approvate , avvegnaché 
fiati contentata, d'inferir quelle, le quali Me Gandolfo avea mane 
date intorno quello particolare . Eccovi i propri termini , co'qua« 
Li M, de Fontenele le ba riferite alla paoina' gr. : Credono i Na- 
tuali che le fine onde i Ric foro coperti, in loro facciano leve 
ci di gambe, è che fe ne feruano per'camminare. Ma M.Gandolfo , 
avindo ofervato a Marfeglia quefti animali y che camminarano affar 
pref ae fondo del Mare, ba esperto che nen fono e leo pine gue 
le l'efenifeono quello moto, ma certe gambe difpole interno la loro 
becta, la qual è fempre risolta ver il fondo del mare > Quefie gambe 
Sporifeeno interamente dappuiciè i Ritcj fano tratti dal. fondo dell'ac- 
qua ye di la è nato l'errore commune. Si è fnputo cie cominavano 
ma men fi Jono sedute le lero gambe ; imperocchè. mon fi fono vi 
duti cemmirare neh Dare ; rafomiglian cileno a quelle e un Infero 
piano nominato Stella Morinas 
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(2) Fig. 5. e 6, Ta 
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1 Naturalifti nonoltante hanno avuto ragione di credere che 
Riccj fi (ervano delle loro fpine , în vece delle loro gambe . Gli 
ho veduti camminare con quelle medetime fpine in certe ci 
fianze , che non era polfibile ingannarfi . Non folamente gli ho 
veduti‘moverfì col mezzo loro avendoli polti entro dei vali , in 
cui l'acqua marina li copriva poco, e dov'era alfai facile’ per 
confeguenza olfervarli ; ma polli avendoli eziandio fulla mia ma- 
no , gli ho veduti efeguire.il loro moto progreffivo colle loro fo- 
le fpine. 

Quetto fatto è dunque certo , per quanto contrario egli'fia ille 
affvioni di ME Ghadalsy DO Gstodle nor pei deli 
della fua buona. fede , egli è opportuna cofa efaminare , ciò che 
abbia potuto ingannare un valente Offervatore . M. Gandolfo ap. * 
parentemente avea letto in Plinio, che i Ricci quando camminano , 
girano intorno, ovvero che avanzavano come una ruota, in orbers 
soli. Ora veduto avendo dipoi camminare dei Riccj colla bocca 
abballo , come ordinariamente effi camminano, avvegnache fia pro- 
babile che girino come una ruota quando vogliono quefto fatto gli 
avrà refo fofpetto ciocchè i Naturalilti n'hanno riferito. Finalmente 
egli avrà creduto con fondamento che camminaffero in una ma- 
niera diverfa da quella da lui fpiegata , dappoich'ci avrà ofserva» 
to-intorno della loro bocca delle gambe fimili a quelle Stelle ; ed 
era cofa alfai naturale il penfare, che fesviffero all'ufo medefimo, 
e che i Naturalilti non Je avendo avvertite, non avendone alcu: 
no almeno fatta menzione; che abbian eglino attribuito alle (pis 
ne un efferco di cui non erano la cagione. L'errore: medelimo di 
M. Gandolfo prova la fua abilità in olfervare . Ma dopo tutto ciò 
non era appropolito conchiudere sì prefto, cisl che mertè di que» 
Île pretele gambe, Gi cleguifca il moro progreflivo dei Ricej. 

Raffomigliano veramente in riguardo alla loro figura alle gam- 
be delle Stelle , 0. per darne Luna. più chiara idea a coloro che 
non conofcono quelte gambe , raflomigliano alle coma delle Lu- 
mache, onde non le daremo altro. nome diverfo' da quello di C; 
na. L'ufo loro è molto diverfo da-quello, che lor viene attribi 
to da M. Gaadulfo, perchè in luogo di fervire: a movere i Ricci, 
fervono anzi ad attaccarli . Il Riccio le impiega anche quand'è 
ia moto per riconoftere il terreno che lo circonda , come Je Lu. 
mache (i fervono dei loro , ovvero come un cieco talteggia con 
un ballone i corpi che fi trovino ful fuo cammino . Perciò egli 
allunga , € raccorcia alternativamente le une e le’ altre intanto 
che cammina ; ma la quantità di quelte corna è di gran lunga 
maggiore di ciò che M. Gandolfo l'avea creduta , mentre non fo- 
lamente ne hanno , com'egli ha olfervato, intomo la loro bocca, 
ma ne hanno anche fra tutte le loro (pine, e fopra tutta la fu: 
perficie del loro cerpo .. Per far conofcere dillintamente în qual 
maniera fono fopra il medefimo diftribuite, è neceffario dare un idea 
dello feheletro del'Riccio, che è una manglattura molto. segrate. 
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Quefto feheletro (4) è un corpo offeo , la figura del quale fi 
accolta grandemente a quella d' una porzione di sfera vota , ov- 
vero di quella d' un animadi bottone, che interiormente foll: vo. 
ta. Egli ha parimenti un' apertura falla parte più elevata della 
fua convellità , (6) per cui afficura Ari/tezile che l'animale ca» 
richi de' fuoi efcrementi . Sopra la Superficie oppolla a codetta 
apertura, ovvero fu quella parte , che rapprefenta la fuperficie 
giana dell'anima di botsone» e che qui è alquanto rotonda (e) 
Svvi un'altra apertura più grade della precedente , firuata in 
faccia d''clfà , € quel’ultima apertura è la bocca del Riccio. La 
fuperficie efteriore di queto (cheletro è bernocoluta, 0 contrafli- 
mara di varie eminenze , cioè di picciole inugualità , ma difpo. 
e con ordine ; coficchè ‘dividono in qualche modo tutto l' elle. 
riore dal Riccio in dieci triangoli sierici ifoceli, i quali hanno il 
loro vertice nell'apertura fuperiore, e la loro bale nell'inferiore. 
Ve me fono cinque grandi (4), e cinque piccoli (e); ed olre 
nc ha cinque quali per tutto , tutti mag 
iori, € i minori triangoli fono uguali fra loro. Una picciola ta- 
cia (/) men bernocoluta del rimanente , fepara ogni triangolo 
maggiore da ogni triangolo minore : quelle falcie fono parimenti 
angolari , ma noi conferveremo alle medelime îl nome di fa- 
feie + In luogo che i triangoli fono fparli di diverfe eminenze 
ogni picciola falcia è forata d' un gran numero, di buchi dilica- 
tillimi, che fono quali della grandezza dei punti che compongo= 
no le linee punteggiate . Quetti buchi attraverfano la groffezza 
dello feheletto, € de loro aperture fono più Sentibili fulla faper= 
ficie interiore dello feheletro medefimo di quel che fiano fulla 
fia fuperfiie elterire  poich' lla è unta (£). Quelti buchi che 
fenza fatica 6 diflinguono aliorché fi riguardano ver il lume, han- 
no fempre fatto ammirare il lavoro dello fcheletro del Riccio , 
ma fe ne ignora l' ufo de’ medefimi . La loro difpolizione ha al 
tresì più ordine di ciò ch' è fiato offervato ; poichè în ogni fa- 
fia fono difpoti (4) in diver file in_una maniera collante 
regolare Tn ogni falcia vi fono due fpezie di file ; Je une con- 
tenendo Solamente due buchi (4), e le altre quattro (4); edo- 
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Fig. 4 BBB, e. 
Fit. 3 BE. 

) Fia. 3, SS. 

(K) Fig 3 KR; co 
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po una fila di due buchi , ne vien un altra di quattro ; la qual 
Ultima è feguita da una fila di due , e così di feguito da una all 
altra cftremicà della fafcia . Del rimanente ciafcheduna 
file © fia di duc , oppure di quattro buchi , fono ii 
Ja fafcia , formando un angolo colla fua lunghezza. L'inclinazio» 
ne delle file che regna nei due lati d'un medeimo picciolo trian- 
olo , è tale che le due file prefe nella medefima altezza fopra 
She diverle falcie , fe follero prolungate verrebbero ad inconttar» 
fi nel picciolo triangolo , che le loro faftie circondano . Le file 
di due fono appunto in faccia la metà delle file di quattro. 

Lo fpazio contenuto da ciaftheduno dci triangoli , è parimenti 
come divifo în varie parti, e ciò per via di diverle lince , che 
partono dal buco fuperiore', e vanno a metter capo nell’ inferio» 
fe + Ma ia luogo che le linee precedenti fono delineare per 
di buchi dificati , codelte fono contraffegriate da diverfe eminen- 
ze, che rendono aflzi bernocoluta la fuperficie dello ftfieletro + 
Fra le eminenze (ituate fopra una medefima linea , quelle che fo. 
no più vicine alla' fua parte media hanno una maggior circonfe: 
renza , e fono più elevate di quelle che giaciono verfo l'una o 
Yaitra delle fue eftremità . Finalmente le eminenze di differenti 
linee fono di varie grandezze. _ 

Util cola è conolcere più particolarmente codelte picciole emi- 
nenze , ovvero quelle picciole appofiî . Ciaftcheduna di effe raffo- 
miglia ad una mammella che abbia il filo capezzolo (a) , o fe fi 
voglia un’ idea più efatta , ad una porzione di sîera , la parte fu= 
periore della conveflità di cui è avviluppata da una parte di sfe- 
a vora di gran lunga più picciola . Sopra cadauna dì quefte pic- 
ciole appofii egli è Îa dove fono collocate le Dali delle” fpine dei 

iccj , le quali comecchè fono un po'vote , avviluppano quinci 
il capezzolo dell' appofili , o della fuperiore porzione di slera , 
intorno cui ponno girare în rutti î verlì. Le più picciole appofiti 
follengono delle fine più picciole ; ma il numero di quefte ap- 
pofifi , ovvero ch' è lo fteflo , quello delle fpine è prodigiofo : e 
comecche ve ne fono di cflremamente picciole , non è quafi pof- 
fibile annoverarle in un modo ficuro + ne ho trovato intorno 
aco. * 

-Il numero dei piccioli buchi che formano le fafcie da’ quali 
fono feparati i triangoli , è parimenti notabilillimo , avendone an- 
noverati intorno 4300 ; numero ch' è necelfario di faperfi per 
conolcere quante coma' abbiano i Riccj ; perché cisfeheduna dele 
le medetime trae il fun origine da uno di quei buchi *, € reci. 
procamente non v' ha alcun buco , che non dia nafcimento ad 

Elle non fono fentbili fe non quando l'animale fla 
nell'acqua’, ed anche mon fono fenfibili che in parte . S' egli 
cammina fa vedere folamente alcune di quelle che giaciono dal- 
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(2) Figon.M m. 
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la parte verfo cui s'innoltra , e fe al contrario flia cheto , fi 
favvifano quelle foltanto ch'ci ha potuto o voluto fifare contra 
qualche corpo , che în qualche modo lo tengono come all’ anco- 
fa . Egli applica la loro cItremità contra quelli corpi , e vegli 
attacca sì fortemente , come altrove abbiam (piegato ,’ parlando 
delle Stelle , che fe impiegar_vogliafi la forza per diftaccarlo 
Gi perviene di rado fenza rompere una parte di quelie che la 
taccavano . Finalmente ceflan_elleno quafi interamente d' effere 
Nifbii , quando fi ritraggono dal’ acqua , poiché le intoridice 
e le ripiega fopra fe medefime ; di modo che. non fi vede altro 
iù che'le loro eftremità ; coficchè potrebbonfi conofcere da quel- 
li foltanto che le hanno offervate , intanto che le corna erano 
ponfiate , perchè allora. le eftremità. di elle. corna fono nafcolte 
Fa ie Bali delle fpine , ‘quando fa altra’ occaione eltrepalfano le 
oro punte , .cioè quando il Riccio le allunga 

L'apparato con cui è formato un animale sl picciolo è qual 
che cofa di ben maravigliofo . Eccovi 1300, corna ch' egli ha per 
fiarfene în quiete , © più di ico. fpine di cui può fervird per 
camminare. Quelle di cui egli fa ordinariamente un maggior uio 

jaciono nelle vicinanze della fua Bocca , e comech' effe ponno 
inclinarfi ugualmente da tutti i lati , ci può altresì andar innan- 
zi con una ugual facilità da tutte le partì. Le fpine che fono 
più vicine , e quelle che fono più dillanti da quel luogo ver 
cui 6 è determinato di gire , gli fervono nel tempo medelimo, 
poiché fi tira colle prime, e li fpigne colle feconde » Non è diffi: 
cile immaginari come ciò fi efeguifca . Il Riccio porta le più 
Vicine più da Iunge ch' ei può dalla fua bocca , afferra le loro 
puate contra alcuni corpi , colla fuperficie de'quali lor fa fare un 
angolo acuto : ed al contrario egli accolta alla fua bocca, o aldi 
fopra della fua bafe, la puota delle fpine più diftanti;; dond'èchia- 
ro che quando dipoi fa sforzò per tirare a sè lc prime , 0 tirar 
le verfo la parte inferiore della fua bafe , e che nel medefimo 
tempo fa un altro sforzo per rilevare Je ultime , © allontanarle 
dalla parte inferiore della fua bafe , vien egli a tirare © fpigner 
fananzi fl fuo corpo mediante queRt! due sforzi. 

Qui trattali folamente del moto progreflivo del Riccio, quando 
cammina colla bocca abballo : ma nel tempo medelimo fi vede, 
che quando cammina colla bocca in alto , tutto deve procedere 
in un modo fimile. Sembra finalmente , ch' ei poffa camminare 
non folo flando nelle due mentovate maniere , ma ancora in un’ 
infinità di altre fcuazioni , nelle quali 1a linea che pala per il 
centro delle aperture , dove fono la fua bocca ed il luo ano , è 
paralella , o inclinata all’ orizonte fotto diverfi angoli . To dico , 
che fembra poter egli camminare in tutte quefte ficuazioni , im: 

‘chè non ho offervate quelte differenti azioni; ma la loro pi 
Fibilità pormi a dimolicità , imperocché. le phmbe ponno in: 
climarfi da tutti i lari con una ugual facilità . Oh quanti gran 
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imufeoli ci vogliono per far movere per ogni verlo , © feparata» 
mente 2100, gambe , € 1300, coma. 
SPIEGAZIONE 
DELLE 
FIGURE 


Ode riguordano il meo prorfivo di alini Animali 


faini. 
TAVOLA XLIL 
In cui viene rapprefentato un mucchib' di Jabbià GGGGRKK, 
il quale fi deve concepire! molto prolungato al di fotto di KKK} 
In quo muechio di fabbia fianno le Figure 152, 63 
Fip 
Che rapprefentalle aperture TTTT , cc. dei buchi dei Coltellieri. 
Fi 
Mefia un Coltelli y che fi alleva fapra della fabbia , dopo che 
il Pefeatore abbia gittato del fale nell' apertura d' uno dei bue 


La parte camefa 00 allora è inerefpata come una fpe: 
nfa. 





DA 








Fig 3. 


Fa vedere im Caltellire il quale fore" effe cotreto, fi flleva fo 
ra la fopeficié dela Jabbia per refpirare D' acqua è La parte 
Pe e n eta compafia di del r 
Bi atacri AHG ae, prim de quali E mangi del fe 
condo « ‘9.3 foro le aperire di quelli tubi i quali in 90 
CF 2) pr, ‘mai forati, imporochè l'animale suol" chio 



















dere Fingrdfo al file: CCy HH, ZZ rappiefemano è fi da 
Sr Se RO E gini merano Al deve 


Pofia la parte, Az CC. 
Fig 4% 





E'la perte Ma CC. della Fig. 3., che immazinafi efer Mata diflaco 
Ad pt fre Split fra SCIE fera 
era pofla fapra CC. 


Fi 
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Fis s. 


E un Callie che fi è cre falla fab, deve fi vede came pe 
rafi a dar principio al fuo mote proereffivo. p è l'eftremità 

HT fe gene hifi dalla fa deli 12 puella è 
piana. Nella medefima figura le lettere Mmm additano la 
membrana la quale da un lato è attaccata agli orli dei due 
peszi della conchiglia. Verfo L N cvvi un alta. membrana che 
"unifce infieme i due altri orli dei medefimi pezzi , ma guefia 
membrana qui nen fi può ravvifare, come nella Figura feguente, 


Fi 6 





La quale dimoftra parimenti un Coltlliere corcato fulla fabbia , ma 
fn mado divefo, ende giace quell dalla Figura 5. In L si fia 
il pezzo elaftico, 0 le Simile a quella delle conchiglie 
delle Oftrche, e dei Mivoli, la quale attatca infieme i due pezzi 
della conchiglia da Cultelliere, Da quella cerniera fin ‘all'altra 
efiremirà NÎN della conchiglia 'è una membrana L NN fatta 
A foggia di triangolo ifocele. In R vi fla la gamba del Coltl. 
liere già profondata mella Jabbia , e ricarvata come un unci» 











Fiv 





Rapprefenta un Colteliere in ai 
Pila fbbia: COCO. me 
inferiere dell 


di fare un fo per 
dot ui Gr id 
Pellio Ain dg in, Si pc epr 
Panno i due medeftmi tubi, ma più raccorciati y di quel che pajo« 


ofendafi 


‘apertura 












Fig 8 


E un Coltellire di cui ceegonfi le parti interne, perchè fi dapero, 
dopo aver tagliata în due parti la membrara MMmm della Fic. 
5: Qui codela membrana è Inrfpata come fi vede fn M ms 
FAm; onde perci il fuo elaterio tende a piegarla, Lè il fito dovè 
Jolpefa la gamba L P la quale qui ha una forma melto diverfa da 

ella fotto cui comparifee nella Fig. 5., 6, ©7. Ell'è compofla di 
fibre heal e di “fore Ingria, che fece dle 
‘a raccerciarla, ad mereffarla » e ad’ appiananla ferondo + bifogni 
della conchiglia. In E E di fi vede la membrana » 0 le membra» 
mey che formano i tati AHC, a He della Fig. 3, che qui fono 
piegate, cià che apparentemente è il foro flato naturale 
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TAVOLA XLV 2 
Fi 


E guolla dana di quelle conchiglie mminate Dato matta. dal fio 
too sd 649 ano del det gran peazi della fia coniglia Ta 
È D fn i lomellina ine È de 
am peszi. DB è n terso pesco della codliglia molto più pics 
8a de due alii, To A CLF fi vede not lita parte cartofe fue 
ti apud ci lai ala © pe a dic 
Gialle. dccegnacte ella fembri n flo sube è però compila 
dd ale mado di due 1a8i diferenti è una membrita di cid fi 
feta l'eftemità în C 1 come na ferie di festa, divide i tubo 
5a due parti nguali da an irenità l'ala. Le crsatna AGP 
dia ci ce alc eno Ja oe del e 
Cbigi0s ma l'animele nen fa però mai sdraiato fora quella pere 
te dl cohen Eaite sibi a dna 
di Gafe hd deriva pedi lla giace prcfamente în facial lega 
dino È DI ehe ia totalta Memeia pel alprimeita 
na maniera epprtima, abbiamo in genre nominata dafe dela 
Sencliglia, La pete di fa eppjia a gucfio gamer, 
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Fig 


Ia cui viene rapprefentato un pizzo di piera, © di feoglio abitato dai 
Dosili; fovente quello pesco da OOO. fi im IT1 è di pietra ed 
il rimaneate di ghiaja. OO ecs fono le aperture per le guali i Da 

tili forno uferie il tubo canofo$ di cui fi fersino per refpirare l' 

acque. In TT K vi fono di quifti tubi cornefifucri del loro Huco. 

1'Datilo di cui fi vede l'elremità del tubo K fembra collocato 

nel fvo buco, come vi giace naturalmente . La metà delle pareti di 

quelo bnco è levata zia » La parte AALLHHPP è la parte ch- 

pefia a quella cennaficenzta FEDB della Figura 1. LL HA 2 uns 
mertsana che unifce infiene i due pezzi maggiori della conchiglia 

S'è una parte carofa cella quale egli frava la phiaja. ZX è un 

daro dan Dati più gecane di quello RAA PP Vè di co d 

gin altro Datilo, di cui fi vede felamente una parte, 








Fig 3. 
ABCDC è un pezzo di phiaja collocato orizentalmente come gia 


ceva nel fondo del mare. -CDFE, FEGH, <c. /ono diver flat 
Fra RI ro 


Fisso 
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Fig g 


Che tapprefenta il medefimo pezto di ghiaja della Fig-'3., ma cello» 
Che ietpefoe i tf eee di ghia dl ig me cl 
re erano orizontali’, foro verticali è colicohà'è diffeventà Jirami né 
quali <gli fi divide fono in ur piano verticale. 
Fig s. 
Repprefente ix di que Stelle Mure, che vominate abbiamo Srl: 
e raggiace a Cotta di Ramarri veduta per di fopra. PTT RR fo- 
no i tarsi di quelli Stella. ABDCE è la malfa del fuo corpo , 
È per dii miglio del fuo doifo è Le letere HM additano alcune di 
queftò wmembtanie “eJvenanente fette che lar Stella agita nel ace 
qua, e che feno nafcofie quand'efa nè al di fuori. 





Fig. 6, 


ENTO medefima Stella in una finzione ice 3 È furi'vdagj o le fu 
De pedine SE ento paia, (A At 
e Figura pretedene como vi fi vegsono al di opra; i 9 fi ras 
ai la fut bacca, o di (00 flecitioe 


TAVOLA XIV. 
ti 1 


Rapprefenta lo Jebeletro d'un Riccio offervato dl di fipra. O è la fur 
Pirdoe podio E lag Plinio 1 aaa fs ngi 
pieni d'eminente di cui è feminata la Juperficie> I cingue £ contraf 
Segna 5 ciau picci ingl 5 dii cf, Jeff 
frate , da cui feno Jeparati quelli triangoli glî uni dagli altri. In 
DM è ropprefenirà pià. gionde del naturale una dalle eminenze 


appofii che srovanfi fapra gueftofebelesra, _ 





; Fina 
Fed pio fb, dl cio vedo pr di fo: E pra HT 
a fa bsca In DD fi veggono die foci di ami elfi di cui 
Spi mucio DEA paggone due (pie dl culi bio dii 
Ticfbeduno dil'aci desi giace antte cinto una guaina sf 











Fig. 3 


Si vede um pezzo della fupeficie fuperiore del Riccio , rapprefentata 
e dal refie fra fine del fa perde he 
hi di 








6 osseRDAZIONI 
3° chi meglio fi vavui 
Sezione dei is 


gonna pi moro Poco pasta cover 
fi, e che vi fi feopra più diflintamente la di) 
De eg fto dee di gel 
die le giacion accanto d'un picciolo triangolo è. Ogni faicia B 
Lfomata cli due differenti ordini di buchi, mentre £'i ni KR fo» 
‘30 compofl; di quaitro buchi, e gli altri S' m'hanno jlamente due» 
T' 3 dl gran sriangolo che fegue la fafeia» 
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Fig 4 


E anne sn [lee n a [ble ci fi 3 lt ia era 
ce nia veggali imeriormente « Vi fi frorge la medefima di 
Ce E netti è del minori midi xè dll fa iaia 
privazione eri ulbiomo tonvalfegnae guefe par calle medeime lee 
ei ii Lrire rucedenti; ma Jipra qulla fuperficie interiore mon fi 
Sri delle dfguaglianie, che fono Jopra le Figure 1.02. 
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Fig. 6 


Fa vedete un Riccio în quiete ; egli è revefciato , la fua becca BE 
Sembra corredata di cinque denti . In CCCCC "vi fono varie delle 
Fi corna attaccate contra la pietra PP. 1? un corno fiparato» 
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OSSERVAZIONI 


Supra, la Cenchiziia no rinata Pina Marina, © Madreperla 
solla qual occafione fi fpicga la formazione 
Ù delle Perle. 


DEL SIGNOR 


DI REAUMUR. 


Liste nilla Realé Accademia addi 24, Novembre 1747. 


Élla Memoria che trotafi alla pagina 268, di quelto Volume,  Mensine 
‘ho deferitto alcuni dei mezzi ingegnoli dati dalla natura a & ff 
cente conchiglie , ed altri animali marini per opporf ai flutti , e Leste 
non eller efpolti al giuoco de' medefimi « Mi trattenni (pecialmente son. 1717. 
fopra i Mitoli ; i quali vengono tenuti fermi per via d'un nota fe4,16.e 
bil numero di filamenti £ che fon per effi altrettante corde che 4*fudam 
gli tengono all’ancora . ‘lo feci vedere che li filan eglino, mercè 
tina maravigliofa e femplice. meccanica , € riguardai i fabricatto» 
ri di quel fili inotili a gli ufi noflri y foltanto come le Ruche 
Marine; ma feci oervare nel tempo medetimo che fe Ja terra ha 
d fuoi Bachi da feta, il mare eziandio ha le fue conchiglie da fe. 
ta; che quella, la qual è nominata dagli Autori Pina Merina © 
fulle noftre colte di Provenza ; e fopra quelle dell'Italia Madre- 
ra, è attaccata come''Mitoli per via di filamenti fetof, i qua. 
FF foro iti polti in opera dagli Antichi € di cui anche al prefeate 
fi fanno delle manifatture . Nella fila Memoria io diffi ch'eravi 
Tuogo di credere, che quei filamenti foffero filati come que de 
Mitoli , imperocchè la Natura non fi reltrigne a pochi elempj , 
anche delle fue produzioni più fingolari , ma che quelo era un 
fatto, il quale non avevo potuto verificare , comecche troppo folfi 
diffante dii mariy dove vivea quella conchiglia. Avvegnaché io Ga 
reftato nella medelima diflanza dal mare', ho non oftante avuta oc- 
cafione , non c'è molto , di olervare le Pine Marine : Ja prote: 
Zione del Signor Duca di Orleans ci rende vicini tutt 
Si peltano delle Pine Marine preffo Tolone, e 5. A.R- medelima”, 
‘cul nulla (embra picciola cofà di ciò che contribuire polfa ad ellen: 
dere le noftre cognizioni, vollè trafmettere a M. Hocguarr Inteo: 
dente di Tolone una Memoria , in cui noi richi 
Sorta di conchiglie , ed ove accennavamo con quali cautele 
derava che trafmede ci follero. L'efattezza e l'attenzione 
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38 OSSERPAZIONI SOPRA LA PINA MARINA 
‘Hlequare ha efeguiti gli ordini ricevuti, € ci hanno procurato di 
quelli pefti affa: in buono (lato , Gli uni-fono. fiati ‘mandaci nell’ 
acqua di vite , e gli altri emrò dell'acqua, a cui fi era deto tutto 
il fale di cui crali potuta caricare» Ste 

Le Pine marine ponno efler riguardate come una fpecie di Mito- 
lo di mare, ma molto più grande di'tutti gli aliri.. Fra quellè che 
ci fono venute da Tolone, ve ne fono che hanno:due piedi ed al- 
di lunghezza . La loro conchiglia come quella degli ale 
ii è compofta di due pezzi fimili ed uguali (2) , i quali 
dall'origine, 0 come altrove l'abbiamo nominato , dalla fommità 
(5) della conchiglia medefima , fi allargano infenGbilmente fin in 
torno ai due terzi della loro lunghezza (6), dove comîtician egli 
no a.riftrigherli, ma più ‘prontamente »iformindo' und curvatura 
che fi accolla ad'un femiovale , il quale avrebbe per piccioi afe 
il lito dove noi abbiamo: determinata la maggiore. larghezza, che 
ha in citca due quinti della lunghezza .. Sono le Pine più-Ichisccia- 
te degli altri Mitoli per rapporto alla loro grandezza. Dalla fuper- 
ficie etteriore d'uno dei pezzi della conchiglia fin.a quella :del'al- 
tro, vi fono folamente quattr' once nel ito dove fono più groffe le 
maggiori Ping , fulle quali noi prendiamo quelle dimenfioni , Cade- 
fle hanno nella loro fommità (4) fei in fette linee tanto”in lar- 
ghezza quanto in groflezza; ed ivi. fon cileno, almenò così groffe 
come fon larghe , non formando ver quefto-.lito un fallone thn- 
t0 fenfibile ,.come quello degli altri. Mitoli,-ofervandoîi foltanto 
un po'di convelfità («) da un latoy c,un po di concavità dall'al- 
tro (Y), ma quelti lacf fi raddrizano nell'atto’ di venire ad acco» 
farti all'eftremità. ; 

Neila maggior parte delle Pine: Marinci hp rivenuta la! cernicta 
elallica', che tiene uniti infieme i due peazi dal Jato,concavo:,. 
gomincitndo ef:nellafommicà dela conchiglia e andando quelt 
fia dove la medefima termina di allargarlì » 1 duo pezzi non fono 
legati infieme dall'altro -lato, ma' fono circondati da vari ratti di 
materia fimile a quella ,, ond'è formata la. cerniera claltica , cioè d' 
una materia che accoftafi alla natura dî quella del como ; quando 
al contrario le conchiglie degli alrri Mitoli.fono legate intieme dal- 
Ja banda del tallone, o dalla parte’ convefîa.. Ho veduto eziandio 
alcune Pine Marine che aprivanti dal lato medelimo, che {î apri- 
vano gli altri Mitoli , cioè lungo tutto il lato concavo,; e che avea- 
20 la [oro cemiera. dal ato convetfo;, ed è una cola ii ingolae 
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+ DI Mini REAUMUR: 319 
che li, trovi una fimil varietà in conchiglie della medefima fpecie . 
Ma ciò ch è comune a tutte quelle di cuifavelliamo, fi è che gli 
crli: della conchiglia fono .ferapre più groffi dal lato — în cui ella 
aprefi, di quel che fiano dalla parte dove giace la cemicra. 

Le noftre conchiglie di Pina Marina hinno ancora una cola che 
loro è particolare : poichè, fe riguardifi la fuperficie di ciafcheduno 
dei pezzi ch'era toccato dall'avimale , i vede una fafcia d'una ma- 
teria Gmile a quella: della ‘cerniera (4) ,:la quale comincia nella 
fommità, e giugne fin quali alla metà della larghezza di cadaun. 
pezzo, dividendo la larghezza in due parti, di cui quella che giace 
dalla parte convella, o da quella dove apreli la conchiglia, è un 
po' più flcetta dell'altra. Quela materia penetra ancora in alcuni 
fici ai in dentro nella groffezza della conchiglia ; parendo che vi 
fia fara una frattura in entrambi i pezzi , la quale 0a fata riempi. 
ta da queîta materia, € che.le due parti leparate da quelta frattura 
fi fiano mal applicate l'una contra: l'altra : poichè interiormente ol- 
tre di formar jnlieme un angolo ottufo, non han ivi anche la ro- 
tondicà che hanno elteriormente + Quella fpecie di frattura fi vede 
eziandio fulla fuperficie elteriore di alcune conchiglie, come fi può 
offervarla in RG (Fic. 1.) . E poichè tutte le conchiglie l'han ai- 
meno fulla loro Superficie efteriore, non È luogo a penfare che 
fiano (late rotte in quello fito , ma è cofa naturale il credere , 
che quella fafcia di materia , differente da quella del refto delli 
conchiglia, additi il cammino feguito da una parte del corpo dell' 
animale , il quale lafcia gemere ‘un fugo fimile a quello che ci 
conda la eltremità delle conchiglie, intanto che le altre parti han- 
n0 Iftato gemere un figo proprio ad lagrffare e ad ‘eflendere 
ja conchiglia. 

Ma cio che la conchiglia di quelto pelce offre di più notabile, 
trovufi nci duc ffratti di inateria differente , ond'ella è compolta + 
Una parte dell'interiore è di colore di Madreperla, ed eMtendeti fol 
tanto dalla fommità fin intorno alla metà, 0 ai due terzi della lun- 
ghezza; a mifura che va acoflndofi a queto termine, ella diven 
ta manco grofla, e dove termina è più fortile d'un foglio di carta. 
L'altro ftratto ferve di crofta a quello ch'è di colore di Madreperla , 
forma da fe folo tutta la groffezza della conchiglia , dove mancalà 
Madreperla medelima (6). Elteriormente ella è bernocoluta , ed 
il fango che vi fi è attaccato fopra ne ofcura ilcolore; ma interior: 
mente è levigata , espare d'un roflo molto fimorto ; © comecch'è 
fottile e trafparentillina , il fuo colore quinci è molto fenfibile. La 
compolizione di quelto Ararto è molto tingolare , mentr'è formato 
d'un'infinità di filetti applicati pli uni contra gli altri, che fan 
cialcheduno per lunghezza la groficaza dello ftratto, e di cui per con 
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qr0 OSPERPAZIONI SOPRA LA PINA MARINA 
feguenza la direzione è quali perpendicolare al piano ‘della conchi« 
fa. Quelli filetti che fono dilicatifimi; li feoprono nonoftante 
camente colla vilta (emplice, ma con un:Microfcopio fi vede di 
più , che fono ciatheduno ceri piccoli parallipedi Coll bale rec 
tangola quali quadrata. Ciò che hanno elfi di fingolare i è, che 
fono poco aderenti inlieme in certi fiti della conchiglia; poichè, 
fe a laccar venga un piccolo pezzetto della crolla, ond'è cor 
perta la Madreperla dalla banda della fommità (5) , lo. che falli 

evolmente, € che fi sfreghi fra le dita, quelli filecti fi feparano 
gli uni dagli altri, parendo che in luogo d'un pezzo di conchiglia, 
abbiafi (pezzata l' d'un peanachio compatto di fili di ver 
tro, ma più fini di quelli degli ordinari pennacci 

Ficendo quelta fperienza, cofa ottima ella fi è di pormente, a 
non croppo eflendere fulla fua mano quelte e@tremirà di filetti ; 
mentre io per non aver faputo ch'era d'uopo avere quelta caute» 
la, talvolta ho fentito fra le dita, © falla mano degli incomodi 

zicori. Quetti fili quafi tanto fini , come quelli che coprono i 
Poceeli de pilelli, conofciuti volgarmente foto il nome di pitell 
pidocchiofi ino parimenti dei pizzicori; ma però meno acu- 
ti perch'elfendo un po' aneno fini » non forano quindi così ege- 
volmente la pelle» 

Se prendaG un pezzodella medefima conchiglia verfol'altra eftrea 
mità della conchiglia, i fili , ond'egli è compoîto non fi fepare: 
ranno così facilmente, ma ron faranno. niente meno vilibili . I 
più antichi ftracci fono i più vicini alla fommità , ed invecchian- 
dofi, vengonfi in qualche modo ad imputridire ; ‘onde ne avviene 
chele parti, da'quali fono compoftifi feparino le une dalle altre per 
via d'una femplice sfregagione. Quindi è cofa affai ordinaria ve 
dere in quelto fito Ja Madreperla alla fcoperta , comecché fia ca- 
dusa la crofta che aveala rivellita . («) 

Ta parte della conchiglia che ha il colore di Madreperla ècom- 
pofia di lamelle fortili difpofte paralellamente Je une fopra le al: 
tre, in qui che la grofezza dela conchiglia medefima vene for. 
mata da quella di codefte lamelle :le quali fi feparano agevolmen» 
te fra loro fe calcinare fi facciano per un iNante. La firuttura di 

uiefta parte della conchiglia raffomiglia dunque aquella delle Ar- 
duole, © delle altre pietre compolte ‘a firatti e quella dell'altra 

inte raffomiglia alla Aruttura dell'Amianto , di alcune fpecie di 
Falchi, © Gelli compolt di filetti ..Ho nonoftante olfervati di 
firacti nella parte compolta a filetti , i quali aveano la medefima 
direzione degli firatti di quella ch'è di colore di Madreperla, e 
cio dopo averla fatta calcinare; mentre allora fcorgevafi ch' ogni 
filetto © picciolo paralellipedo era compofto di varj paralellipedi 
polti cima a cima. Indi 
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Indi ho cercato (coprire , fe queta flruttura folle comune tanto alle 
Pinedimare, quanioad altre conchiglie; feve ne follerodiquelle ; 
Je quali com'eile aselfero uno firatto compoîto di filettiche rico. 

ille quello ch'è di colore di Madreperla, ed hollo rinvenutonel- 
le vere conchiglie a Nachera , in quelle ‘che propriamente fono 
dette Madriperle, e în varie ‘altre conchiglie, ma ficcome i filet» 
ti fono in quelle più fini, e molto adderenti gli uni agli altri , 
non farebbe flato agevole riconofcerli, fe le Pine manine, nongii 
aveffero piu diflintamente fatti ravviare. 3 

E più facile render ragione della formazione di quelli filetti 
pietroli di figura aflai regolare, e difpolti con un ordine cotante, 
che della formazione delle pietre d'una (truttuta quali non dillo: 
miglievole: noi abbiam qui degli organi , ne' quali poffiamo im: 
maginarci che fiafi modellato il fugo pietrofo, fi ponno concepire 
de aperture dei vali che lo laltiano ufcir fuori difpolli conurdine, 
€ ciafcheduno d'una figura rettangola, che quelto-fugo confervila 
figura che ha pre nell'atto di utire, in luogo che il fugo della 
Nachera è più Auido, nè conferva la figura del buco per cui è 
paffato. Puo darfi che quelti filetti o piccioli paralellopedi fi fiano 
modellati anche avanti di fcapare dal corpo dell'animale , cd in 
feguito troveralli un'offersazione molto acconcia , perche fuppongati 
una tal cola. l & 

Gli Autori che hanno ragionato di quella conchiglia , dicono 
che ftia nel mare verticalmente, e colla puntaabbaffo; fituazione 
ch'elfi hanno alla medelima attribuita falla fede de Pelatori ate 
vegnachè però non fia agevole verificarla : fi puo bensì calcolare 
dn figuardo allallerzione dei Pelcacori medefimi , quando dicono 
che le Pine fono fempre attaccate alle roccie , 0 alla pietre vici» 
me per via d'una matalla di filetti, (a) giacchè pertrarle dalfone 
do dell'acqua, convien Sempre rompere quelta matalla . 

Si pelcano a Tolone, in 15.) 20., 30 piedi d'acqua, ed alle 
volte più, facendo ufo d'uno (iromento nominato Rampone (5), 
E' quelto una fpecie di forca di ferro , i cui forconi ( c ) nen 
fono difpoftti nella foggia ordinaria, ma fono perpendicolari al ma- 
nico (4), ed oltre avere 8.once di lunghezza , caufano fra eilî 
un'apertura d'oncie 6, nel fito dove fono margiormente feparati 
Si proporziona la lunghezza del manico della forca , 0 del rame 
pone alla profondità in cui fi fogliono cercare le Pine; fi afferra 
no, fi (taccano, e fi levano con quelto ftromento. 

mataffa di fera parte immediatemente dal ‘corpo dell'ani- 
male, ed efce dalla conchiglia per la banda, ond'clla aprefi indi 
ÒlaffeIL Tom.V. sf fan 
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su OSTERRAZIONI SOPRA LA PINA MARNA 
danza circa di quater'in cinquioncie dalla fommità o dalla punta 
delle gran Pine. (2) 

feta matalfa oltre di cener ferma la Pina marina, lc vieta 
anche d'efer Mrafcinata dal moto dell'acqua , ma far sì non po- 
trebbe che mon folle rovelciata, nè potrebbe ritenerla vercicalmen» 
te come fi vede; cofich'esvi grande apparenza che quella conchi- 
glia fa ora inclinata all'orizonte, ed ora fia corcata al piano , 
Some fono gli altri Mitoli, e le conchiglie che non fi profondano 
fel pantano, Non c'è una’ totale ficurezza di avere le mataffe in 
turca la loro lunghezza, ma ne vidi a cui reftavane 7. in 8. on- 
die, e ne ho trovate il cui pefo era di once 3. Sono finiflime le 
fila) onde fono compolte; e per ordinario fono talmente mefci 
te infieme, che non riefce agevole averle intutta laloro lunghez- 
#1; il colore delle medefime è bigio. 

'Îa meccanica, mercè di cui quelli fi fetofî fono formati , era 
fiato. il primo oggetto della mia ricerca; avendo foprattuto avuto 
în vitta il verificare, fe fian eglino filati dalle Pine marine, nella 
guifa medelima che i Mitoli filano i loro. Quelta è una cola di 
Egi non «ha luogo a dubbio alcuno, fe debbaffi credere che 
Gelle parti fimili ficuate nella maniera tielfa fervano in differenti 
Sfimeli agli ui medeimi. Nei noftri pelci noi abbiamo trovato 
fina parte fimile a quella che nominamo filira (5) nei Mitoli + 
© ne Pettongoli (e), € nel medefimo fito collocata, La filiera del 
fe Pine, giacchè noi crediamo poterle dare un tal nome, e quel: 
ia dei Nirtoli, non hanno fra loro altre differenze fe non quelle 
che richieggono gli efitti delle medelime . Le Pine marine deb- 
bono filare dei fli molto piu fini, e piu lunghi di quei dei Mi- 
tolî, coficché le loro filiere fono quinci e più lunghe, e più dili- 
cate, Ragionando di quella dei Mitoli abbiamo fatto oflervare, averella 
Solamente 3.04. lince quand'énell'innazione, o che fia mortol'e- 
Rimale, € che nel tempo dell'azione giugne ‘ad avere più di due 
Sncc. Quella delle Pine marine morte è lunga talvolta più di on- 
ce 2, colicchè 




















animale, dandole una lunghezza di 6, ta 7.once, 
chè quella dei lunghi fili, non la eMlenderà in una proporzione 
iù grande che i Mitoli etfendano le Joro. Qui è di meftieri che 
Fa flicra abbia la lunghezza del filo ch'eifa forma , non agendo 
come quelle dei Tiratori d'oro, 0 come quella delle Ruche, ede” 
Fichi da fera; poichè altrove abbiam fatto vedere , ch'effa è un 
Ricidilo, nel Quale un fugo vifcofo prende 1a confiltenza, e la fi- 
fura di flo; che quelto modello fi apre da una parte in tutta la 
fua lunghezza per lafciare ulcire il filo ch'egli ha fabbricato . Si 
vede altresì per tutta la lunghezza di quella delle Pine. una (ef 
fura 
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fara fimile a quella della Filiera dei Micoli per lafciar ufcire il fi 
lo, ma meno largo,c meno profondo. Finalmente i fili de' quali 
compolla la matailà, hanno il loro origine prello quello della. fi 
liera, € fono contenuti cntro una fpecie di facco membranolo (+) 
di figura conica sì nelle Pine,come nei Micoli 

Ma Ja natura, che nulla fa di tanto perfettamente fimile, che 
non vi mifchi qualche varietà ha dato quinci aite Pine marine al. 
cune parti che fono particolari alle medefime» Nel facco membra- 
solo da cui come tellè accenmammo, parte la matafla dei Gli, vi 
fono cinque lamelle camofe (5) feparate le une dalle altre , l'or- 
lo di cut gira a guifa di femiovale, efendo la loro lunghezza net 
medefimo feno di quella della conchiglia. Fra quelle lamelle mu- 
feolari o carnofe, ve ne fono quattro preflo poco della medelima 
figura, ma di gran lunga più fortili (c); ed avvegnache pajano di 
matura cartilaginofa, efaminate però attentamente, trovati che fo- 
no una fiece di telftura di flì poco intalciati infcme ma ap- 
plicati con bene gli uni conta gi altri» che formano un cor 
continuo ed unito: con un pò di dellrezza fi filuppano , e_li fe- 
rano quelli fili, Ver Ja metà della lamelia evviun fito piùgrof- 
fo del rimanente ondato, © come increfpato sed è formato di Ali 
piegati in ziczac, e più comprefli che altrove (4). Quelte lamel- 
Je ferofe fono feparate le une dalle altre dalle Jamelle camofe , e 
dalle fetofe egli è da dove partono tutti i fili che attaccano la 
Pina marina, c che formano la fva mataffa, © più efattamente la 
matafla è formata dei fili medelimi che fono formate le lamelle , 
ma prolungati, € feparati gli uni dagli altri ; gli uni feparandoîi 
dalla lamella in vari fiti del fuo orlo, e gli altri, cioè a maegior 
parte, non laftiano la Jamelia, fe non dopo d'eflere pervenuti 
all’effremità della lamella più vicina all'origine della filiera . La 
maggior parte di codetti fili derivano da quel fito della lamella , 
che noi abbiani dettoefer più groffo; ma quelli che provengono dalle 
quattro lamelle fi raccolgono preflo l'origine della filiera , tanto 
quanto è di mellieri per formare un plefo, ovvero per comin- 
ciare una mataffa (e). La Pina marina ba una quantità sì prodi» 
giofa di fil che nc avrebbe potuto allogare un tronco ali prof. 
fo per attaccarveli tutti, ma fono comodamente attaccati alle det- 
te lamelle piane. Le lamelle camofe che feparano li ferofi- hanno 
forfe degli altri ufi che quei di fepararali; € chi fa che non face 
giano la funzione d'una fpecie di labbra per applicare ed attaccare 
l' eAtremità del filo novamente formato contra una lamella, e per 
intralciarvelo tanto, quant‘ occorre. i ni 
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34 OSSERPAZIONI SOPRA LA PINA MARINA 
Le altre parti interne delle Pine marine mi fono parute molto 
raffomiglianti a quelle dei Mitoli, eMendo nella Mella guifa attac« 
cate alle loro conchiglie, mercè di due robulti mufeoli (a), uno 
de'quali giace appreffo la punta (2), e l'altro ver la metà della 
fa lunghezza, cioè dove finifce la Madreperla (e) , polziachè la 
parte che giace quafi fra quelli duc mulcoli, è quella ond'è pre 
dotta, L'ano ftà appreffo il fecondo , 0 più groflo di quelli mus 
feoli (4), e la bocca appreffa il primo ; (e) eTfendo chiufa «Ta 
becca da ‘un labbro femiovale , che non hanno i Micoli marini 











per verità non fono dell'acqua di quelle ell' Indie : quelle che più 
i accollano fono piombine; ma ve n'ba di colori afolutamente 
differenti , efendovene în Ici di tutte le varie rinte dell'ambra 
trafparenti com'ellà , di rofligne , di giallaltre ; ed avvene pari» 
menti di nericcie, come M.Geofsey il giovane ha fatto. offervare 
nelle Memorie del 1712. Avvegnachè non fiafî convenuto di attri- 
buire un qualche valore alle perle di quella conchiglia , eife no- 
noflante vagliono affi più per i Fifici di quelle delle Oftriche 
d'Oriente, comecchè fiano più atte a rifchiarare la formazione 
delle perle in gencrale, avendo delle particolarità , che le altre 
non ci offrono certarment 3 

To non riferirò tutto ciò che gli Antichi hanno fpacciato di fa- 
volofo intorno l'origine delle perle; mentre la Filica è troppo a- 
vanzata, perchè fia d'uopo provare non clfer elleno prodotte dal 
la rugiada celefle, ad onta di quanto an detto del gravi Autori 
Coloro che le hanno prefe per le vova dei pelci ne'quali fi ritro. 
vano , non meritano maggior riflefo. MI. Geoffisx. le ripone fra 
i Belzuari , come quegli chha poîte in codetta cialfe tutte le pie- 
ire formate a (tratti che fi generano negli. animali . E' cola ficura 
che riguardar fi poffano foltanto come le altre pietre formate negli 
animali, cioò come quelle dei reni » della velcica , co. cfendo 
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DI Hi DI REAUMUR, ES 
anch'effe apparentemente l'effetto della malattia del pete’ Non e 
lupore che un animale il qual ha dei vali dove cîrcola ini abbor« 
danza del fuso pietrolo capace di collruire, ingrollare, cdeften 
fe una conchiglia, ne abbia il bifogno in oltre per formare delle 
ietre, fe il fugo dettinato all'accrefcimento della conchiglia fi dif- 
fonda in qualche cavità del fuo corpo» 0 enti nell fue membra. 
ne, Codelta pietra appellafi una perla, quandoîl fuso fparfo, ond è 
eli è fiara compofta, fia d'un'acgua argentea fimile a quella dei- 
Madreperla, e il fuo colore debb'eMer tale nei Mitoli, nell'Oltri- 
che, e nelle altre conchiglie perlacce , di cui la conchiglia fia el- 
la fletta del colore di Madreperla. La bellezza dell'acqua della 
perla, può eziandio oltrepaflire quella della Madreperla dellacon- 
chiglia, avsegnaché formate ameriduc d'una medcima materia , 
quella dell'una ellendofi condotta fin al di fuori del corpo dell'a 
nimale, dov'e toccata da cert'acque fovente fangoîe, Je quali al- 
terano il {uo colore, in luogo che la materia dell'altra eMatari» 
cevuta entro certe membrane, che l'han polta al coperto. 
Perciò emmi ferapre fembrato , che riccorrere non potcafi ad 
alcon’altra materia per formar le perle s diverfa da quella ond'è 
fomiata Ja Madreperla; ma èfortuna quando in Filica noi polhia- 
mo aver qualche cola di più delle veritimiglianze : Le Pine ma- 
fine m'hanno fomminiflrate delle ofervazioni, che pajono darun 
aria d'evidenza 2 quello fentimento intorno la formazione delle 
perle. Abbiamo detto, che fe ne trovano in efle di varj colori 
ima vien fatto trovarne principalmente di dueforte; le une dicul 
la tinta fi accolta a quella della Madreperla, c le altre d'un co- 
lor roffigno. Noi abbiamo fatto oflertare parimenti che la conchi» 
lia è compolla di due firatti di vario. colore, uno roffigno , © 
l'altro di colore di Madreperla . Gia fi vede che l'animale hadki 
faghi pietrofi colorati per diftenfarti alle perle dei noftri duepr. 
pali Colori. Sc i vali che tasfericono il Sugo proprio a coltre 
re Ja Madreperla vengano a romperfi, formeran eglino una perla 
di colore di Madreperla; e fe i vali che 6 (pezzano fono quellii 
uali trasferifcono il fugo, ond'è coltraita l'altra parte dellacon 
chiglia, la diffulione di codefto fago verrà a produrre delle perle 
tofligne, 0 di colore d'ambra, come la conchiglia che n'è Mara 
formata» 
* Noi abbiam ancora veduto qui fofra ;. che la pirte della cone 
chiglia, la quale giace dalla fommicà fin in vicinanza del fecondo 
dei mulcoli che attaccano il pelce ad uno firatto di Madreperla , 
€ che il rimanente della conchiglia nen banno codefto ftratto 
donde ne fiegue, fecondo quanto abbiamo itabilito altrove , in pro! 
pofito della formazione ed accrefcimento delle conchiglie, che le 
parti del corpo dell'animale, le quali toccano la prima parte del. 
ia conchiglia, lafciano gemere un fugo del colore di Malreperla, 
e che le parti le quali corrifpondono al rimanente lalciano geme: 
re un fugo di colore religno come la conchiglia che n'è ata. 
fn cer 
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In certe parti del corpo, delle Pine marine che. corrifpondono 
ai fici ne'guali la conchiglia è bianca, fi trovano delle perle, co- 
ine pure fe ne trovano ne'fiti dov'è rolligna, ma una delle olfer= 
azioni da me fatte , € che parmi eMenziale” per decidere che le 
perle fono compolie de medelimo fugo della conchiglia, fi é, che 
le perte (2) da me rinvenute nelle parti del pelce che formano 
la Conchiglia di colore rolligno , eran elleno pure d'un tal colo» 
re; e quelle () che riwosai nelle parti del felte che corsipon. 
dono ai Gti della conchiglia dov'è la Madreperla , erano del co 
loc dcila medetima - 1 

Nun c'è alcuna parte dell'animale, dove non n'abbia incontra- 
to alfai più di quelle, che incontrai nella parte mulcolare, frafla» 
glinca a guifa di crella di Gallo, la qual è applicata intorno lot. 
lo dell'efiremità della conchiglia, e d'una parte del fuo contorno 
(e). Quefta.è quella parte ch'eflende la conchiglia , e che ne for- 
ma in confeguenza lo firatto faperiore il qual'è fempre roffigno. 
Le perle che ivi trovai, fono quinci fempre flare roffigne , 

Le perle che al contrario ho vedute , € Sovente molto più grof. 
fe nelle parti vicine all'origine della filiera (4), erano del colore 
di Madreperla, imperocchè i vali che formano 12 Madrcperla (late 
no in quello fio. 

‘Non vorrei pertanto afficurare, che vero Je partî meno diffan-. 
ti dagli orli, mon fi poffano formare delle perle roffigne, e forte 
prefio gli orli delle perle del colore di Madreperla j i vali che 
trasferifcono il fugo pietrofo egli orli della: conchiglia’, apparente» 
mente hanno il loro origine piùda lunge, dove ponna eller (pezza- 
ti per qualche accidente; e così pure.’ vali che difpenfano il fu- 
po del colore di Madreperla ponno paffare verfo gli orli, © fore 
mano apparentemente dei giri. Ma ciò che pare ficuro , fi é che 
7 vali dell'una e dell'altra fpecie fono” più abbondanti ,-più grof- 
five ripieni di fugo nei (iti dove contribuifcono all'acerecimento 
della conchiglia; onde per confeguenza deve in «effi piuttolto che 
Fa alt Tuccedere di quegli accident che fanno difendere illo 
10 Sugo. 

Si trovano altreaì nelle Pine amarine' delle perle nere, 0 piutto» 
fto d'un bigio nericcio ; ma quefte, feno opache , in luogo che 
quelle le quali fono del ‘colore d'ambra fono trafparenti. Le une, 
2 le altre fono formate: d'una medefima materia, quella delle ne 
fe effendo fiata ofcurata dal mefcuglio di qualche fugo , avendo. 
ne il pefte di che difpenfarne di nero. Ma le perle nere rotte in 
perzi Si fol, per ere talfarenti fono altucsì d'ua colore, 
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che Gi accofta a quelli delle perle giallattre, o roffigne + la 10r0 
Sroffezza dando alle medelime una gran pante dell'opacità © del 
olor bruno che vi (i Icorge , Vi fono eziandio deî dti — ne'quali 
Îl colore della conchiglia è più bruno e più opaco di altrove, © 
ne'quali fi accolta a quello delle perle olture. 

Oltre la differenza di colore che noi abbiamo fatta offervare nei 
duo-fîrati che compongono la conchiglia, ne abbiata fatta avver= 
tire una più fingolare, cioé la differenza della loro telftura + che 
la Madreperla: vien formata di lamelle applicate le une fopra lc 
altre, e che la parte rolligna della conchiglia è compolta di flete 
ti applicaci gli Uni contra gli alti. Per decidere con ficurezza (e 
le perle sngentee. fiano formate dei medeimo fuso della Mad 
perla, e fe quelle color d'ambra del fugo iltetfo della conchiglia 
Folfigna, fembra che di null'altro tratti fe mon che di vedere fe 
fra quelle perle di colori differenti fi trovino le medefime varietà 
di teffitura che rinvengonfi fra le parti della conchiglia. Ho per= 
ciò fpezzate parecchie delle une, € delle altre, € vidi Sempre ‘che 
ie perle argeneee erano compolte di firatti, concentrici (a) i qua: 
li & avvolgevano gli uni negli altri come”le pelli d'un aglio”, © 
codeita fi © un'offervazione , che non è niente meno di nuova + 
Ma alervsi che la pede eline > avegno ars del fit con: 
centrici , meno (eoGbili, però di quelli delle argentee , ma che a- 
seno di più dei filetti fimili a quelli della. conchiglia roffigna 
(5). i quali come altrettanti raggi erano tutti diretti dal centro 
veilo la circonferenza - Eccovi le medelime varietà di colore , le 
medefime varietà di firuteura dra le noflre due fpecie di itrti 
della conchiglia, e fra le noftre due (pezie di perle. Dopo ciò vi 
farebbe ancora luogo di dubitare , che i tratt della conchiglia , 
e le perle che tanto fi raflomiglizno , non foffero formati della 
medefima materia? = 0 — 

Vidi di quelte perle di cui una metà , ovvero la parte vicina 
alla Superficie era del colore di Madreperlay © l'altra metà neric» 
cia. Eran elleno face formate nel confluente di due vafi da un fago 
di color diverli , ma c'era folamente in elfe uno firatto fortile 
di quelti due colori, effendo il rimancate d'un colore uniforme 

Quando (i fpezzano i vali nella luperficie clteriore. del corpo 
dell'animale , ‘0 che per eMerfi troppo allargati, lalciano: gemere 
più abbondantemente del fugo pietrofo, la materia che fi coapuia 
Viene 2 formare una (pecie di nodo , che i Giojelieri chiamano 
Lente ( e Topo ) di perla, quando quetti nodi Giano fiati pref nel. 
le Conchiglie Madriperie . Le conchiglie delle Pine hanno talval 
ta di quelli nodi, © ne hanno di colore sofligno € del colore di 
Madrepeio. Nelle ver coneliglie Madripere i fono di quelte 
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(2) Fit. 10. 
(6) Fig n. 





OSSERVAZIONI SOPRA LA PINA MARINA 
Lenti d'un'acqua fimile cortanto a quella delle perle, che talse 
a non Gi ponno diftinsuere Je une dall'altre , quantunque poîte 
în opra ful medefimo pezzo. Quando i Gioiclieri trovano di que» 
fte ‘Lenci femisferiche, le fanno fegare, e di due della metletima 
groffezza attaccate infleme compongono eglino una perla. 

Nulla è meno collante del numero delle perle di quefte con- 
chiglie, mentre în certe Pine non oe trovai alcuna, ed in altre 
ne vidi più di venti, come nemmeno è ficuro che le Pine marine 
abbiano pertutto altrettante perle , quante ne han quelle delle n 
flre colle di Provenza . Siccome: l'aria e gli alimenti rendono gli 
abicanci di certi pacli fognetti a certe malattie , non 0'è dubbio 
che le acque de'mari, e dei fiumi, che da pelti fono relpirate, e 
da cui foro in parte hodriti, non ’cagionino loro degli incomodi. 
Dei Micoli della medetima fpecie hanno delle perle in alcuni fiu: 
mi, c non ne hanno in altri . Le noftre Oftriche farcbbono forfe 
allzi più preciofe, fe le acque de'noftri mari folfero alle medeli- 
me così mal fane y come quelle della colta del Congo fono alle 
Oltriche, che ivi menan lor vita ; le perle che fon rare nelle no. 
fire Oltriche, forfe in effe farebbono comuni , fe quelte conchiglie 
folfero più (oggette al male di pietra, 
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Fit 

Conchiglia della Pina marina compefla de fuci due pezzi. 

500 1a Tommi della conchiglia è BEs Srila fonmia 
La sroffezza è picfa fopra una linta perpendicelare a quella che 
Jife tirata da Ba C, e che attraverfa[fe i die pezzi. 

CHD, il lato convelfo. La linea € D addita il fito dove aprefi la 
qencilia, Al di la di CD fi vede una picla parte del fo 
o pezzo della conchiglia. 

BE iliato conencsy ciò ella deve giace la cera di qufla con 
bigtia, che wa interno fin in E. 

F, L'efiremità della cenchiglia , dov'è aperta, 

BH) Il fio da cui efee la matalla. I, è queta matalfa di feta. 

64, centralfegna la linea che divide in due parti amendue i pezzi 


della conchiglia» 
pa di colore reffigno , e de G fin iv 4 


La paste EFD 
SI dl lo: n pone vl 

a Madiprla fapeta; la crolla ratto 1 

compallo di feti è dilaccares H ché natazalmento fasce 









KKK, meflra 


Fig 
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Figa 
Pezzo della crota compofia di fieti difegnati colla Lente ; L dei fi 


Het diegnati (operatamente . M > picciolo matofa di fili fi 
eri. 





Figa. 

Stromento con cui fi pefrano- le Pine. a, a, fono le fue fiche . b, £ 
0 fi de leo anita di mali le Pla 
eeyè il piano della forca, 
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Fin 4 





preftata una, conchiglia ch'è fiata aperta forzatamente. L'animale 
POT gi ta te ti dale ita Node 
puafi niente falla parte NPP. Q00, additano cd 


feat 
3 del cole della toa, da da 
arte a quella della parte elofii. 
be divide in due parti cadoun pezzo: lo 
TIT de pere ch rina dl cale dente, ner 
elfo DI fi veggono diverfi firanii gli qni (apra gli altri, e fan codefti 
Celle amelie di meri imille quella della contro de ato 
no i dierfi fit abbandonati fusceffivamente dall'animale. 
In V vi fla il legamento apprefio la fommità 
X, 2 la bocca. 
Tè fafilia. RAS 
» il facco membranofo , che avciluppa i filetti carmofi, e i filetti car 
ibi, dee paci 7 Piton de pomata o HA 
In © di giace l'ano, deve fi vede eziandio il grefo mufiolo che ate 
tacca il pefre ai due pizzi dela fua conchiglia. 











mi Figesso 66, 


Che repprfentno amendee una pit dll cecità Z della Fine". 
n po più ronde dl navale qui lv pati che la racchiudono 
ino flat aperte. 








Sg» le due pareti aperte. 
DR a en 
11 RK 1 fono le cingue late camofe, © mufiolari contente en- 


m Guia cità; ui Jono fiati levati via i filetti fetofi , che gian 


Claffe II Tom. V. Te Fiph, 
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Fig. 6; 
nas e, pere delle quattro lamelle feofè3 ‘che ‘gici fini ridi Ter pro 
fit 


io fio « Jeparate le ne dalle-alte' per cia dele lamelle carnofe 
rm” eno le porti della cosà p 3 Diem della RUSSO 





Fig.ri 


E unta. parte d'una lamella fotofa, prefa ver le metà di guea tarlo 
7a medefima difegnata colla Lote fr. mofina guelo fis più orfi 
Jo del rimanente dove i fili fono in zieza® In r codefli fi toe 
minciano = [eperorfi pi giù a comporre, parte dela mala. 


Fig 8. 
Che meffra più în grande della Figura 4. la, bocca del pefre 1-3 


quella bocca, & è il labbro che erdisariamente là copre 6 ch'è fia 
So poflo in vifia in quelta Figura, x mofira ha pera” ©" 

















Fit gi 
E na porla del colore di Madrpella« 
tu Figo 
E w ezine delle medefima ‘perla, the addita la difpofizione' degli 
Figini : 
E; rsa delle pole bigie della Pina, 
Figonzi ù 


E' la medefima pala pure ‘per farvidlere Ja direzione dei raggi dal 
centro vafo la cicenfronzi» 

fia Fig. 4. &=x% fono delle pele*del colore il'ambia 0 riga; 

SED dl pa tai Matra: Ri 
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DELLE MARAVIGLIE 


DE DATILI 


«0 della Iuce che diffondono. 
«DEL SIGNOR > 


‘DI REAUMUR 
Sr quefto Titolo è al 






Plinio pone. al Capitolo 
turale 3 così la Memoria prefente altro non farà che una fpe- 
cie.di Commento del Capitolo medelimo . Trattafi dei più curio. 
fi fenomeni a noi cogniti nel genere de'Fosfori naturali, ed una # 
Specie di conchiglia è quella che li fa vedere. Tutto ciò che que È 
celebre Naturalilta ha fatto entrare nella fua immenfa 
colta, non è ugualmente cerco, bene fpello avendo avuto cura di 
avvertire ch'ei parlava fulla teltimoniznza di Autori da lui cita- 
ti, ovvera fopra quanto veniva detto; dicune.. Deliderabile però 
fafia, che colla medefima circolpezione , egli aveffe riferiti tutti 
i fatti de'quali non cra.ben ficuro ; ma ficcome egli ha trafanda. 
to di farlo, fiamo quinci in neceffità di novamente verificare al: 
meno ciò che la fua Storia ci racconta di fraordinario € di ma- 
ravigliofo . Ho riguardato come una fpecie di dovere il verifica» 
re guanto nlegnaci nel Capa cet ciato, ed, rane quelo rea: 
mente. uno per me, poichè quella verificazione iftruimmì ch'io era 
debitore d'uma forta di riparazione a quell'illultre Autore , cios 
ch'io dovca confermare dei fatti, i quali avvegnache veri in ap- 
parenza, fono poco credibili , c che io potca aver contribuito a 
renderli ancora più dubbiofi , attefo il modo con-cui ne ho ragio= 
nato altrove, 
vari 
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lemorie ho raccolte le olférvazioni appreflatemi da 
hj animali marini, e fpecialmente da una quantità di con- 
iglie ; ed in.una di quefte Memorie , che trovali alla pag. 290. 
di quello Volume, feci menzione della conchiglia chiamata Conte. 
lier fulle colte del Poitù , € Couteaw fopra alcune altre colle del 
Regno, Il Rondelezio , l'Aldeorando , il Gefnero , il Ionfiene , cd. 
in una parola tutti i Moderni Naturalifti f hanno prefa feizà cm 
tanza per quela da Plinio dfegnata fotto i nomi di Sc", 41 
va ss 

















an DEL rosPORO' DEI DATTLI 
los, Dorax; Onix y.DaBiyli Il nome di Deflylws nello pertari= 
to di cui-per otdimario fi é Servito; ed a quelto: Dettyiu egli ape 
unto attribuifce la proprietà di diffonder luce in certe fingolarif- 
lime circoManze i Dilli ché i Coltellieri_delle colte del Poita,rom 
aveano. quella mirabile proprietà ;_ cioè‘ché non erano 'luminofi:, 
ed ho avuto ragione di dirlo, poichè in fatti non fono luminofi, 
Ma ho imparato dipoi , che. abbiamo un. altro Coltelliere il 
quale produce tuttì i fenomini che ‘da Plisio vengono raccontati 
del Daflylus . Per ragion del fuo nome fi rafomiglia più al Da- 
fiylus di Plinio, di quel che raffomigli ai Coltell + Sulle cofte 
di Provenza chiamali Dell Darilo), <A bollo deferitto nella Me- 
moria qui fopra citata, al fin della @i groverannp delle Ta. 
tele, ih cai iano rep refentate le Figure di quella, ‘conchiglia , e 
del Coltelliere, I Moderni Naturalifti fi fono forfe ingannati quane 
do hanno prefo il noftro Colkelliere per il Daflylus di Plinio? Io 
Son fono di tal penfiero , ma può darli , che. Plime abbla riguar 
dato il noftro Datilo , come una delle ‘pecie del genere di cui 
fono i Coltellieri: e ‘può darfi eziandio chie. per fe medefimo mod 
folle ben ficuro di quanto riferiva intorno la ‘luce che diffondo» 
no quelte conchiglie; e che foffegli flato raccontato come proprio 
ad une fpecie, ciò ch'era ad un'altra. Da qualunque parte: ci vol. 
giamo, v'ha qui dell'intrico; mentre il Coltelliere per la fua cone 
chiglia raffomiglia più al Do@ylas di Plizio che al Datilo, edit 
Datilo ha la proprietà d'effer luminofo,, la quale da Plinio mede- 
fimo viene al Dafiylus attribuita, Se: fi -voleffe. che quelta pro. 
prietà foffe. comune folamente ad ‘alcurie fpecie del genere, fi-du« 
rerebbe fatica ancora a falvar Plinio, che fembra accordaria a-tut- 
tele fpecie dei Dallylus , ovvero che non ha avvertito ch'erave» 
ne di quelle, le quali non rendevano luce, 

Da tutto ciò ne fiegue , ch'io potrei con molta verifimigliane 
za difcolparmi del rimprovero che. mi fi potrebbe fare per aver 
detto, che i Coltellieri mon rendono Juce, poichè in fatti non ne 
rendono certamente ; ma bifogna confeffare il vero, che allora 
avelfi apparentemente negata quella proprietà ai Daiili, come l' 
ho negata ai Coltellieri. Avevo offervato e gli uni:c gli altri 
ed avtertica non l'avevo in alcuno; nè pare eziandio ch'i0.fol 
allora troppo difpolto a crederia fulla tellimonianza di Plinio 
mentre dillì, che le fue parole, quelle cioè che riguardano quefta 
conchiglia meritavano d'elfere riferite , ed ora lo dico, ma in un 
fenfo molto diverfo. E' giufto confellare , che allora ho avuto tor- 
to di voler motteggiare . 

Il Capitolo LXI. del IX. Libro della fua Storia.Naturale ha per 
titolo , De Dafizlis , corumgue miraculis ; ed eccovi. ciò ch'egli ci 
riferifae + Conebaram e genere Daliyli ab bumanoram unguimo fimi= 
litudime appellati. His natura în semebris remoto Iumine y alio falgore 
alarere, © quanto magis lumotem Babcant, lueee în ore mendentiam , 
ducere în mamibus s atque etiam in folo y asque vefle 3 deridentitus 

que 







































LEI I PI ARAvsoR 7 3 
is; ne procul dubio patcat fucci illam naturam effe quam mire? 
Eeltabere La natura di quelle conchiglie è di riflendere nelle 
tenebre; © di rifplendere canto maggiormente , quanta più copia 
d'acqua abbiano + Rifplendono nella bocca di coloro che di ee 
fi cibano , le gocciole d' acqua ‘che da quelle conchiglie cadono 
fulle mani , fu velliti, ed in terra rifplendono eziandio, cofiché lx 
natura di quelto liquore è fimile a quella che noi oferviamo nel 
corpo medelimo. Noa 

‘6. non avevo letto quello palfo di Plinia, o non l'avero a me. 
moria, allorché feci le offervazioni fulle Conchiglie da me altro: 
ve ‘efibite 5 poiché certamente avrei cercato “di verificarlo. Indi 
egli mi rendette artento ad efminare nell'ofcurità quelle delle 
quali‘io credeva, ch'ei avelle potuto ragionare. 1 Coltellieri, co 
She già dif, non fanno vedere alcun lume, ma i Datili fono iu: 
finali fin a'tal fegno , e in tutte le circollanze che dopo quell” 
Autore abbiamo riferite + 

Non è necelfario avvertire che non è la conchiglia quella ch'è 
luminofa — ma bensi l'animale daila medefima ricoperto , e ch'è 
ad un grado il quale gli è proprio . Sì fa che var] pelci , e che 
delle cari diffondono luce' nelle tenebre ,. ma producono quello 
fenomeno folamente quando fono impurridite ,, 0 almeno in pare 
te, quando i noftri Datili al contrario tanta luce maggiormente 
efalano, quanto più fono frefchi, e'quanto più fono fiati recente 
mente pelcati 

vermi che debbono il loro nome alla luce , onde brillano , 
cioè le Lucciole hanno foltanto la parte fiperiore del loro compo 
che luce , in luoso che la came de'nofiri. Datili Juce !per ogni 
parte. Gli ho interamente tratti dai loro nicchi , come'i Mitoli 
€ le Oltriche che (i voglion mangiare rittragonti dai loro > dol 
di che portati avendogli nell’ofcurità, tutta la loro fuperficie di 
venne luminofa , non eendovi reftato alcun fito ofturo , né.res 
fato ellendosene alcuno il quale non pareffe brillare d'una luce 
che gli è propria. 

Non folîmente codeta è una proprietà delle pelli efferiori, ma 
è comune eziandio a tutta la came de'medelimi , € a tutto ciò 
che compone il loro corpo . Che fi lacerino 4 che ‘i triacino , le 
fuperficie le quali fono formate da quelle divifioni , fono luminofe 
com'eran le altre ; ed in fomma tutta la loro foflinza è Jumino- 
fa, come fono luminoîi tutti i frammenti d'un carbone ben ellu» 
mito, 0 com'è luminofo per tutto il Fosforo d'urina . I nofiri 
Detili fono dei veri Fosforî naturali , i quali nella guifa medeti» 
ma di quelto Fosforo artifiziale, rende lucidi tutti i corpi congra 
de'quali viene sfregato + le dita non ponno quali toccarlo fenza. 
diventar lumino(e; colichè, come ha detto Plmio, debbon eglino 
fifplendere nella Bocca di ‘coloro che di effi fi cibano , e render 
parimenti luminofe Ja lingua, i denti, e tutte le parti della boc» 
a, contra le quali fono (lari applicati. 
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‘duetta conchiglia pefeara di frefco, ha, come le ONriche , e i 
Mito molt acqua, e per poco che fl maneggi vengono a (accorti 
delle gocciole d'acqua, le quali gocciole medefimamente fono lu- 
minofe, come Plinio elattamente ha riferito, Non è poflibile che 
non (ato mefchiate, con quell'acqua dlle particelle dell'animale, 
e ciò balta per renderla lucida .. Dopo aver toccati quelli pelci > 
ho în primo luogo , e per accidente , e poi premeditatamente > 
lavata l'eltremità delle mie dita în un vafo d'acqua ; e con ciò 
folamiente, parea quel’acqua nell'ofcrità tale come il arte ap. 
parifce in chiaro giorno. 

La luce che quelli pelci comunicano ai corpi contra de' quali 
fono ftati fregati, non è di lunga durata , clland’ea dappoi ci 
è divenuto fecco ciò che hanno laftiato ‘a quelti corpi medeli- 
fimi. Quando mi fono fcordato di lavare le mie dita ful fatto , 
vidi indebolirfi a poco 2 poco la qualità luminofa che aveano ac 
quiftata , e in fine interamente fparire . Ma quando novamente 
venni a’bagnare le mie dita per lavarle, le vidi quaGi così lumi 
nofe, com'erano flate prima. 

Una tal cofa mi determinò a tentare fe di queto pelce fi po: 
teffe fare un Fosforo durevole , ed un Fosforo che 6 confervalle 
per quanto tempo fi voleffe. Ne feci feccare alcuni, i quali (ec 
candoli , hanno (come attendeva) perduta la loro proprietà di 
Splendere. In capo di quattro 0 cinque giorni , quando quelle car. 
ni fono flare ben Seccace, le ho umettate e coll'acqua ordinari 
e con dell'acqua in cui era (lato difciolto del fal' marino , ed 
lora cominciarono a rifplendere come avevo fperato; ma quelto 
Splendore efendo itato molto più debole del primo , emmi quin- 
ci paruto che quelli pefci feccati non follero propri a diventare 
Fosfork brillanti. 

Ho tentato di confervarli în alcune altre maniere, che von mi. 
fono riufcite meglio. Pofi uno di quefti pelci nell'acqua di vite, 
€, ful fatto ci venne quali a perdere tutta la fua propristà di ri. 
fplendere. Nè poli degli altri entro dell'acqua mefchiata con fal 
marino, € fono rellati in eIfa affai tempo lucidi , ma Bauno tra- 
mandara una luce di gran lunga più debole di quella, che traman- 
davano prima. Quelte fperienze furono da me. fatte” verfa il, fine 
d'Autunno; ed allora , com'anche per tutto quel tempo in cui 
non farà molto caldo, i ponno confervare quelti animali luci 
pel corfo di parecchi giorni; ma a mifura che invecchiano, lo 
vengono meno, c corrotti fin ad un certo. fegno perdono intera» 
mente quella qualità. Puo darli ancora che di quefte conchiglie 
ben imputridite, abbiano vigore d'impedire che. non rifplendano 
quelle che fono ‘refchillime ; ed in fatti una fperienza m'indyfle 
A formare un tal penfamento. Feci peftare dei Datili in mia pre 
Senza, i quali, allorchè volli efaminarli nell'ofcurità mom traman- 
darono (plendore di forta alcuna . Se abbiafi letta la Mem 
che (a alla pagina 290. di quello Volume, oveio ragiona di 
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fle conchiglie, fi avrà veduto che rivon elicno nel mezzo d'una 
pietra tenera che le circonda da tutte le parti; che nella medefi- 
ma (anno come in una fpecie di prigione , da cui non efcononel 
corto della loro vita; e .per averle & rompe quella pietra medeti- 
ma. Fra le conchiglie di cui ho tenuto difcorio , © che frefche 
non tramandano luce di Sorta alcuna, ve n'erano ilate pote gia 
mancate di vivere entro i loro buchi”, c che inoltre eranonemie 
defimi gia divenute cccellicsmente puzzolenti. Puo darli che 
prellione fatta da quell'ultime fulle altre, eltinguelle, per dir co- 
51, tutta la Joro luce; e quello è un fatto il quale non ho potuto 
vetificare, non aveado allora potuto avere di quelle conchiglie . 
Puo darli ancora che, fiavi ua tempo determinato in cui quelti 
animali comparifcano più luminofi che jn altri, La fermentazio» 
ne che fi fa nelle macchine animali non è fempre la medefima , 
ed una fpecie di fermentazione puo comunicare a certe carni li 
neceffaria difpofizione per far comparire la Juce. 

Il tempo in cui gli animali fi accoppiano , é un tempo in cui 
fidi una fpecie di particolare fermentazione è ed è probabile che 
la luce la quale diffondono le Lucciole, deggia alla medetima una 
parte della Tua vivacità. Solamente ne' tempi caldi rifplendon clic 
no in quelto paefe, € tutte quelle che brillano appretto di noi (o 
no le femmine. Sî {a effere codeli degli Iaferti fenziale , ma 
quelli che hanno letto gli Autori , quali crattano di quelti' ani- 
maletti , fanno oltre ciò che dl >malchio di quell’ Infetto è alato; 
come in farti è alli bene rdpprefentato nel Teatro degli Infetti 
di Diufe. Egli vol da nbtsg a di"lusg che difondono Je fem: 
mine gli adica da dial pate dibba predder il volo. II malchio 
delle Lucciole non-erami.noto fe non per vig dei Libri , n'erami 
accaduto di trovatne, quando, oramai. gia fou_traftorli’ parecchi 
anni, una Lucciola femmina contribuì a. farm ritrovare ‘un ma- 
fehio, In tempo di notte jo poneva quelta Luccola nella mia ma: 
no, ofervandosla vivacità della fua luce, quertdo un altro Infer- 
to venne a porli fulla mia mano medeima . Lo prefi alla prima 
per una fpecie co, ma non fitti riglto a riconolterlo , 
poich'egli fi acco] (fatto, © tempo în tale azio» 
ne. Dipoi m'è addivenuto” parecchie wolte di prendere degli altri 
malchi di Lucciole, allorché generò delle femmine nella mia ma- 
no. Vengon altresì a fvolazzaec intorno la candela , Ja quale fe 
non attraeffe le farfalle, non yi farebbe luogo alcuno a dubitare , 
che quelli Infetti non follero attratti dalla candela , come attrar. 
ti vengono dal lume delle lorò femmine . Pel rimanente vi fono 
dei tempi în cui le Lucciole non rifplendononiente, 0 quali nien- 
te, e puo darfi che fiano quelli ne'guali non hanno difpotizione 
alcuna all'accopiamento, . 

Degli altri Tnfetti, rifplendono parimenti în certi tempi part 
ari. Încontrai dei Millepiedi vivillimi, e di (pecie alfai comuni, 
che brillavano almeno tanto quanto lc’ Lucciole , ed ho fovente 

incon» 
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incontrato degli altri Millepiedi , i quali avvegnachè mi fiano pae 
ruci della medefima fpcie» mon rano però ia alcan modo lu: 
minofi. 

Vi ponno dunque effer certi cempi în cui i noftri. Datili non 
rifplendano , ma non ho Gcurezza che di tali ve nè fiano , e fe 

me ne furono trovati, i quali lucidi non erano, abbenchè fre- 

chi, i Datili ecceffivamente corrotti co'quali erano. mefchiati , 
potevano aver avuto parte 2 quelto fenomeno ; mentre. (ul fatto 
Tean loro fatto perdere la proprietà di eramandar la luce , come 
ho detto che l'acqua di vite l’avea fatta perdere ad un'altro. 

Pel rimanente queta è la fola delle conchiglie dei liorali del 
Poicà fn cui abbia ritrovra la proprietà di riplendere | Ho 
vato, fe i Mitoli , le Oftriche, i Coltellieri , 1 Pertongoli, © le 
Varie. fpecie delle Chiocciole marine per avventura l'avefero, ma 
Ron ho trovata la menoma apparenzà di ciò in alcuna di quelte 
conchiglie. 
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SCOPERTA 


D'und nuova tintura di Porpera, con varie fperienze per parage» 
maria con quella che gli Aurichi tracvano da alcame fpecie di 
“Conbiglie, che noi troviamo fulle nofite Cofte. dell'Ocemno. 
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nell'Accademia Reale addi 14, Novembre 1701. 





A Frogte di vari Trattati favi da’ Moderni iotomo il colore N 
di Porpora sì preciofo preffo gli Antichi, paco fi è apprefo 7 deta 
in riguardo al liquore ond'è difpenfato; colicché tutte quelt'Ope- msi 
e altro non fono che certe fpecie di Commentarj di alcuni palli sem 
Gi Arifirle, e di Plinio, i quali ‘niente ponno infegnarci , fe non Pe 
ciò che trovafiappreffo quelli Autori medefimi; ond'è che fulla matu- 
fa medefima, € non fopra i Naturalifi convien fare delle offer: 
vazioni, quando vogliali (coprire alcuno de'(uoi fegreti. Non per 
ciò, che ri/itile, € Pliniononci abbiano Jalciato delle cofe notabili 
fopra quella materia, ma pertanto più'proprie ad eccitare la no- 
fira curiofità, che a pienamente foddisfarla. Ci haneglino per ve- 
rirà favellato in varj luoghi dei pelti crofiicei , i quali difpenla» 
vano il liquore, di cui (ervivafi per tingere in porpora; gli fanno 
in varie ‘pecie , che hanno deferitte con molta attenzione, 
€ dopo eziandio di averci trattenuti intorno dl loro nafcimento 
fa durazione della vita detmedelimi, e la maniera, onde fi nodri 
feono, ci hanno raccontato in oltre’ in qual modo venilfero pe- 
feati, come traevafi da loro quello preciofo liquore, e finalmente 
le diverfe preparazioni che date gli. venivano. per formame una 
bella tintura: ma nel tempo medelimo ci hanno laftiato col de: 
fiderio d'un racconto più minuto e precifo , principalmente fagli 
ultimi articoli . Non v'è bifogno di prove ‘a coloro i quali vor- 
ranno ‘ofervare, che quantunque abbiafi avuto i loro Scritti con- 
tinuamente fra mani, nondimeno la tintura porporina degli An° 
chi fi è ripolta fra 11 numero dei fegreti perduti. Plinio quindi ; 
Îl quale ha parlato più diflufamente della fa preparazione, hari: 
firetto in alcune linee tutto ciò ch'egli ci hadetto; e queltofors' 
era aflai per ricchiamare nel fuo tempo l'idea d'una pratica cono- 
feiuta; ma troppo paco per fuficientemente illuminarci nel no- 
Siro, in cui fi è ceffato di farne ufo da vari fecoli. “ 
Claffe IL Tom. Ve ciò 
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Ciò che quelti Autori hanno trafandato intorno quella materia, 
non vieta al o " di crorare gl, allettamenti della narithne 
Je offervazioni d'un Inglefe, fopra latintura porporina, difpeafata 
ti, Una Conchiglia alii comune, falle colle del iuo Paefe. Quelle 
ollervazioni Mampate ne Giornali di Francia l'anno 1086. , dol 
Sfine fate in Inghilterra, furono siguardate come fingolari. No. 
noftante la Conchiglia di cui cratrafi nelle tedefime, altro nonè 
che una delle fpecie comprele fotto il genere. nominato Bueri- 
Sum dagli Antichi; nome che aveano dato s quella forta di pes 
Tei, la figura della' Conchiglia de quali ha qualche ralfomiglianea 
con quella d'un como da caccia, € non potcai ignorare che gli 
Sinuichi non traeffero una parte ‘del loro colore porporino da que- 
Rie fpecie di Conchiglie. Plivio l'ha detto troppo chiaramente nei 
cap.gé. del' lib.7., ove pone tutte le fpecie di Conchiglie chedi- 
Fpenfano la sivarà porprina foto due generi primo dî qu: 
li comprende le picciale (pecie di. Muccinam , ed il. fecondo le 
Conchiglie che portano il nome di porpora , come la tintura ch' 
elle difpenfano. 

Ti Cedenna fondato opra cere fagioni probabili, crede che fa 
quett'ulcimo genere quella che nominavalt Murex s che quefti no- 
foi differenti fono fari dati a quelte Conchiglie confiderate fecon: 
do differenti relazioni; Il nome di Marex in facti richiama l'idea 
delle punte fcannellate, onde le loro Conchiglie. fono corredate , 
Sopuato come il nome di porpora richiama l'idea del colore che 
fe ne tragges 2 

T'hoft: Litorali dell'Occeano non ci fomminiftrano di quell'ul: 
time fpecie di Conchiglie , ma in cambio s'incontrano fopra i 
Mmedcimi una picciola (pecle di Burenum gia prefeotata, , farà un 
anno e mezzo, all'Accademia da M. Jufiew per farle vedere ch 
eta difpeniava della ciotura porporina. Io non ho olfervato nem» 
meno ne’ Giornali Francefi fe fia buona la figura della fpecie del 
Buccinum d'Inghilterra; ed ho trovato folamente di.rado quellagia 
fatta incidere dal Celoma nel fuo Trattato della Porpora , come 
il vero Buccino degli Antichi (4). Ma non ho veduto in°efsa di 

ui iquore che Ta Porpora diffe» come negli, sli Baccini, 
Può darti che la diflerenza dè Mari > o la varietà. delle ftagioni 
în cui fa da me ofservata ne fiano Îa cagione. i 

Le maggiori Conchiglie della fpecie del Bucc/num comune fù i 
noftri Litorali, hanno dodici in tredici linee di lunghezza, e fet- 
te in otto di diametro nel fito in cui fon elleno più grofie (5) 
Non è necefsario dire efter codeito delle Conchiglie d'un folo 
pezzo, rivolte a fpirale , come quelle delle noftre chiocciole di 

Giar: 












































(3) Teo XIVIL Fig.g. 
(b) Fis. 5.6.7. 
(c) Fig. 5. 000, ©e 
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Giardino, ma in (pirali alquanto allungate. La loro grandezza 
conviene asai con quanto dice Plinio del fuo ‘Buccinum ; ch'egli 
nomina picciola Conchiglia, miner Concha : ci le ha deftritte an- 
cora più particolarmente, quando aggiugne che fono intagliate o 
cannellate nell'orlo della loro apertura, come pur talî fono leno- 
fire (e). Le une fono bianche, le altre fono bigie, edalcune han- 
no dei raggi di colore fabbioniccio , che feguono le fpirali della 
Conchiglia fopra certi fondi bigi; o bianchi: la fuperficie efterio» 
re di quelle medelime Conchiglie per ordinario è cannellata, ma 
in due maniere differenti. Le cannellature. dello une fono forma. 
te da certe fpecie di cordoni, che feguono la-lunghezza delle fp 
rali ch'efse delerivono; ele altre hanno ancora certe camnellatu. 
1g che artraverlano le prime, € confeguentemente le fpirali delli 
Conchiglia, 

Una Conchiglia utile tanto agli Antichi , parmi ben degna di 
Qualche attenzione; colicchè io la ripoli fra quelle falle quali me- 
ditavo delle olservazioni nel Viaggio da me fatto falle Cote del 
Poitù, faranno intorno quindeci meli, Se le moderne feopercemi 
vietavano fperarne per noi tutto il vantaggio che ne ritracvano 
gli Antichi, io almeno fapeso, che i diverfì colori i quali ven- 
gona fuccellivamente dal I:quore cui'efsa difpenfa, prima di giu: 
Éacre al porporino  offrirebbero alle’ rifeffioni de Filici una ima 
teria curiofa € nuova eziandio; poiché parve fufficiente pel palsa- 
to raccontare codelli vari cangiamenti , fenza entrare nell'efamo 
donde dipendono... 

Confiderando (al lito della cola le Conchiglie di'quelta fpeciey 
Îafciate allo (coperto dal mare nel tempo del fo riffufso , trovai 
l'anno pasato una nuova tintara di porpora, che da me non ve 
niva ricercata. L'accidente ha quali fempre parte nellenofire fco- 
perte, mentre tutto ciò che puo fare l'attenzione fi è di pori 
ella ‘Fifica , come nel giuoco gli accidenti a profitto. Ofscrv 
che î Bucciium (io gli confervo quello nome latino) ‘rano er 
ordinario ammalati intornodi certe pietre (a), ovvero fotto cer 
te arcate di fabbia feavate dal Solo mare col (irafcinare la abbia 
inferiore, e lafciando la fuperiore, ch' è legata dai tubercoli def 
vermi, che în efli aveano altrevolte ricetto ; ofservai , io dico, 
che i Baccinum talvolta fi ui quelli Gti in quantità sl 
grande, che raccorre fi porcano a picne mani , în luogo ch'erana 
dilperf quà e Jà, e per ogni parte. Ma notai ‘nel tempo medefi. 
mo che quelle pietre, 0 quelle arcate di fabbia erano coperte di, 
certe granella (5), Ia Agura delle quali avea qualche andamento 
Suna sicoide epica, o d'una bolla allungata . La lunghezza 
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di quelle granella era un pò più d'una linea; e parvemi ché come 
teneffero un liquore d'una bianchezza tirante al giallo , colore 
molto rafomigliante a quello del liquere difpenfato dai Ficcinum 
per tingere porporino . Quelta fola rafomiglianza , e la maniera 
onde i Buccinum erano fempre emmaffati intorno le dette piccio» 
le granella, mi fecero fuppore che forfe trar potrebbe una tim 
tura porporina tal quale appunto traggehi dalle Conchiglie fuder= 
te. Una conghiettura non puo veramente quafi avere un fonda: 
mento più leve; ma l'elperienza altresì di cui erattarali, per 
chiarinmene era delle più femplici; e' parvemi eziandio un pò più 
fondata, allorchè avendo efaminato quelte granella più da: vicino; 
ne venti a fcoprire alcune , che avcano un occhio roffigno . 10 
perciò ne fticcai fubito dalle pictro, alle quali orano' molto ade: 
senti, e (ervendomi del primo pannolino , ed il mene colorato 
che capitommi in quell'iftante , fpremei delloro fago fa i manie 
chetti della mia camicia ; mi parvero un pò più fporchi, manen 
gidi in cf alto colore, fe non (e un iciela ombr di gia 
ro, la quale appena diffinguevo in certi fiti.. Varj, oggetti che 
trdevano la mia attenzione, mi fecero obbiiare , ciò ehe avero: 
tto, nè più i penfavo; allrche ua quarto d'ora dopo, add 
chiando per acidene È maniche melcfmi, refti coo ds un 
levole forprefà; poichè vidi un belli(imo colore porperino fîr 
#10) dov'erano Nale (chiacciate le granella. To duravo fatica 
gredere un sì pronto, cangismento; © quali. m'immaginavo che alè 
dune granella roffigne melchiate eMendoli fra le altre avellero fox 
le difpenfaro un colore sì bello; cio ch'anche era afiti norabile . 
Raccolfi dunque novamente di quefte granella, e con fcelta mag: 
giore, avendo attenzione di flaccare dalle pietre folamente , quel 
Je ché mi pareanopià bianche , piuttofto che le manco gialle. Inzu 
pai ancora i miei manichetti del loro fugo, ma in fiti- vari , ciò 
che non diede Joro alla prima: colorito tale’ che in alcun modo fi 
accoftalTe al roffo, Frattanto gli confiderai appena pel corfo di due 
© tre minuti che prender li vidi un colore porporino fimile 2 
quello che lora era lato comunicato dalle prime granella. Quelto 
«olere porporino era così bello come quello che ritraggefi dai Bac- 
cimum; lo che forfe è un dir troppo poco . o dovevo folamente 
temere che non avelle tutta la tenacità , © che perciò non folle 
Baftevolmente proprio a fare delle tinture . L'acqua marina però 
fervi bentoflo a chiarirmi , poichè lavai dentro. Ja. medefima 
tanto che potei i miei manichetti , fenza feorgere alterazione 
nel nuovo colore che acquiftato aveano , € l'hanno confervato ad 
onta d'un gran numero di bucato, per lc quali fono indi paffati. 
Convien pertanto. confeffare che ogni bucata l'indebolifce , quan 
tunque non lo levi in modo alcuno. 

Sì puo immaginar(i, che la naturale curiofità a coloro che ama- 
no la Filica, nonabbiami permelfo di reltar ivi, ma anzi mi pro: 
pol di fare ‘parecchie (perienze fopra quelle granella medcfime ; 
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e feaza chio lo dica , puo conghlerturarfi che ne raccoglie 
fante, quante per me lì potè; prima che il mare avelle ricoperto 
Hi tertenò. fopra' di coi erano dttaccase.. Staccaî dungue una gra 
quantità di quelte granella, © flaccare parimenti ne feci dalle perio: 
e ch'erano meco ; ed appena fui nella mia flanza, cheavendo fpre: 
mato il fago di alcune, bagnai vari paonilinî, come fattoavevo ful 
Lido det mare, fcilifima cola citndo. replicare un'efperieota, le 
qual eramì. piture tanto. Gngolare. Ma È fuccelo corifpole mes 
Te alla mia afpettazione , ed ebbi quali tanto_motivo di. fiupo 
se, quanto‘n'ebbi la prima volta che io' vidi comparire dl colore 
tporino, poiché dopo aver confiderato î' miei pannilini. per uo 
ghifimo fazio di tempo | non mi parve che ci folte cere 
to slcono lorò colore’. in meno di due o tre mimuti è miei 
pannifini erano paffati dal Bianco- al roffò nelle mic prinie {per 
Fienze, ed in capo di due 0' ere ore non ioprivo la Menomale 
terazione nel colore, che avevo dato a quelti ultimi. Imutilmente 
fehiacciai una gran quantità di nuovi grani, feieglicndo oltre cio 
quelli che mi parevano più proprj # farmi vedere ciò che andavo” 
cercando; ma i fcceffi non ebbero or felicità. A qual cagio» 
n° deggio attribinre effetti così dive: 

10/8 fapevo che soa vha mezzo più proprio per ir prene. 
re proptamente un colo perporino al liquore dci Bucci dura: 
10 quello di efperlo ad un gran fuoco , 0 ad' un Sole ardente} ma: 
fapevo altresi, che il Sole non era comparto: per. tarto.Îl temo 
chi ero Mato al lido del mare “ colichè dungue Îl fuo calore nba 
avea avuto’ parte aleuna all'efiro delle fperienze da me allora: 
fine. er j 
Nulla offante’, affinchè tion’ mi reftafé alcun (érupolo per que 
la parce iccome il Sole era ancora naftolto dalle nuvole! prehiî 
partito di porre alfa prello al fifoco di pannilini, gia. inzuppatt 
fecentemente nel liquore' delle granella ; ma Bi fcgarono denza: 
eangiar di colore » Avendo parimenti pofto appreffb il fuoco inuna 
feodella di Faenza buona copia di quelto liquore, dopo effervilta» 
to alduanto cempo, venne a prendere Ta contifiinza d'va corpo, 
folido » fenza Jafciare il fuo primo cotore. 

To m'avvifai di fuppore ,; che l'acqua marina avelfeforfe dato al, 
Xe gratiella di. cni erami fervito ; un (ale proprio a produrre Îl cani 

lamento il quale da me veniva ritercato, © che quelto fale mon 
Bofte più In quantità batlerole fopra le pronelia. Gitto coneron 
dopo alcune ore, fopra le quali v'era reltata poc'acqua.. Credi 
renderglielo, bagnandoli' nell'acqua marina che meco portata aver 
vo, e dare loro di vanraggib ,aggiugrendo del muovo falea quell? 
acqua, Ma tenta? ancora inutilmente di trarre con uh tal mezzo: 
dalle gratella un liquore che divenifft di color porporino.. 

Non fapero a che più ricorre per nuovamente far comparire 
quetto bel colore, che da prima io avea trovato sì felicemente 1, 
né vedevo quali: più altro: fegreto che quello di gire a replicare! 
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Îa medefime fperienze al lido del mare fulle granella che pe ave» 
vo trafportate, per fcoprire fe il trafporto le avelfe per avventa: 
re inqualche modo alterate , e fe quelto cangiamento folle riulcibi» 
le foltanto col liquore delle ‘granella recentemente diftaccate ; ale 
lorchè addocchiando per accidente la fineftra, fcoperli alcune mac 
chie d'un roffo molto bello tale come quello che ricercavo. Que- 
fe macchie erano fopra un'incamiciatura di calce che rcopriva il 
muro della fineftra . Il liquore di alcune granella gia da me ftate 
fchiacciate appreffo quelta fineltra, era balzato (ul muro ed ivi 
avea prefo quel colore, porporino il quale era fparito per ‘me do 
po la prima volta che trovato l'avevo. 

La prima idea che dovcami: venire în mente dopo quela off 
vazione, era d'immaginarmi che l'alcali della calce aveffe contri» 
buito al cangiamento di colore ,il quale jo ravvifavo, e che forl@ 
i manichetti della mia camicia doveano il color roffo, cheaveano 
fatto vedere sì prelto a qualche cofa analopa a. queft'alcali ; cio 
che tenean eglino © dalla bucata , 0 da qualch'altra caufa. Perafe 
ficurarmi dell'effetto di quetlalcali fil mio liquore , ftaccai un 
pezzo di calce dalla incamiciatura, medelima , la quel erali colo» 

i porporino, e poîta avendola fulla mia” tavola,.Ja inzuppai 
j0re delle granella; il che mi fervi foltanco a. farmi vede» 
re che un difcorfo tanto verifimile non era però vero ; poiché il 
liquore non fi colorò anche în quelta circoltanza. 

‘Finalmente io andai a fchiacciare delle granella. fopra l'incat 
giatura medeima di calce, ed in vicinanza dci Gti giù colorati» 
fenza che cercato avelli di renderli cali; € reftito.c(fendo appena 
alcuni minuti ad efaminare qual effetto vi produrebbe fopra il li- 
quore, che-comparir ,; lo-vidi di, colore porporino .. Allora mi fu 
azevole conchiudere che non folamente alla. calce io. dovevo ate 
tribuire ‘quello cangiamento di colore, poichè, non erane accadu- 
to alcuno a quella che inzuppato avevo falla nia tavola a che 
la differenza delle fituazioni dell'una e dell'altra. vi dovca avere 
gian parte. + È S l 

Ciò parimenti ‘mi conduceva a fapporre , che. fe‘ collocallì dei 
pannilini inzuppaci nel, mio liquore appre@o la calce ,. la quale 
aveva affunto il colore: porporino , che furfe diverrebbono rofli 
com'elfa. Quelta în fatti non' fu fola conghiectura , poichè aven- 
do polli varj di quei pannilini: appreffo_l'incamiciùtura di calce, 
ed auche fulla fineftra, in capo ad” un. iltante li vidi comparire 
tinti d'un bel colore porperino, : n 

La caufa d'un sì pronto cangiamento erà facile da comprender. 
fi allora, ed ognuno trae (enza dubbio la medeGma confesuenza 
che allora io.trali ;. cieé che ficcome i mici pannilini arevano 
fempfe confervato il calore biancaltro del. liquore ,.ond'erano im- 
bevuti, quando lafciiti gli avevo nel mezzo della” mia camera ; € 
che al contrario in vece di quelto colore,né aveanprefo uno por- 
rorino, allorché pofti gli avevo fulla mia’ fineftra, che quindi non 
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poteafi attribuire quell'ultimo efferto che alla differente manici? 
©nde l'aria agilce fopra di elli nell'una © nell'altra circoltanza ? 
ch'era‘in un moto più grande in quella ove diventavano rofli * 
di quel che foffe nell'altra in cui confervavano Il primo color 
del liquore. Chi mai avrebbe potuto indovinare , che un.pè più 
© meno di circolazione d'aria avelfe potuto produrre sì pretolun 
fimile efferto! Perchè le fineltre della Camera nel mezzo della 
quale io lafciavo i pannilini erano ancoraaperte. 

Tutte le fperienze da me indi praticate non mi lafciarono di 
ciò dubbio alcuno, Io pretidiverti pannilini, € dopo averi inzup: 
pati în una uguale quantità di liquore, portai gli uni nel fondo, 
© nel mezzo della mia flanza, c colloca! gli altri. falla mia fine: 
ftra, 0 appreffo la medefima «”quelti ultimi diventarono rofli in 
un momento, ed hanno gli altri confervato fempre il loro primo 
colore d'un bianco cirante al giallo. 

Lo flelfo accadeva eziandio quando efponevo quei paniln 
ad una grand'aria nel mezzo del cortile; e liccomie per Impedire 
al vento di portarli via, pofavo qualche picciola. pietra fugli an 

oli de’ medelimi, tutti quetti angoli fopra dè quali le pictre po 
fivano ‘non murirano in modo sleuno "i colate. avete PO: 
rimanente del pannolino ‘allume®e un colore .porporino molto 
bello. Quell'effetto della maggiore o minore Imprefsione dell'aria, 
facevali Vedere ancora in una maniera allai fentibile, allora quan: 
do venivo ad efporre del detto liquore entro un vetro , 6 .in una 
tazza _in qualche fito dove foffafle liberamente Îl vento: tutta l2 
faperficie fuperiore sl coloriva di rofo , intanto che le inferiori 
rellavano biancaltre. 

‘All'aere folo convien dunque attribuire quella mutazione di co- 
tore; ‘Ma come mai egli la produce > quell'èciò ch'elaminiaremo, 
dappoichè avremo sagionsco un po più minutamente delle pranele 
la) che difpenfano il derto liquore | € che avremo detto gualche 
cola di quello che tracli dal Buccitum , © dei varj cangiamenti 
ch'ei fucceffivamente prende, 

Per quante fperienze io abbia tentato, non ne ho fatto di tane 
to felici per ifcoprire ciò che fiano quelli picciole granella. Non 
dubito pertanto che' non fian elleno delle uova di belte, € credo 
che non fi dubiterà altresì, quando avrò riferite le ragioni che mi 
petfuadono di tal cola. Ciò ch'io ignoro, e ciò che veramente mi 
fono ingegnato di foprire, è la (pece del pelce , onde fono pro. 
dotte. Î Pefcatori alla relazione de'quali non conviene affidiri, 
dicono che fian codette dei femi di Fucus , Una Memoria mia 
che troverafti nella Clalle Pottanica di quella Raccolta è farà ve- 
dere quanto torto fi avrebbe a creder loro intorno quell'articolo; 
poiché nella medefima noi deleriveremo i fori e i femi dei medeti 
ini Fuchi , da'quali prerendon eglino che deri 
Iole pramella. © 

Egli è certo nondimeno che la primà volta. che fi.ravkifano , 
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34 € ponno prendere) che. per un uovo, 0 per una picciola pian» 
Fn if la molto a fapere a quale delle due alternative deli 
bal; artenere, allorchè abbiali ofervato. che fono tutte d'una me: 
deima grandezza, come le uova d'una flelfa fpecie debban effer: 
lo; e finalmente che ia qualunque flagione fi confiderino, mon & 
UAC che Succeda alle medefime alcun cangiamento fia nella loto 
lunghezza, fia nella loto grollezza ; il che vieta ugualmente che 
figuardar non fi poffano come piante naftenti , 0 come piante 
rvenute al loro ultimo termine di accrefcimento. 

‘Altro dunque non refla , che collocarle fra le uova_di pefte 
come in fatti la defcrizione che faremo della loro figura contri. 
Stiri non poco a perfuaderlo, Per formarfi un immagine alli ra 
fomigliante ai medelimi , 6 concepirà una piceiola sferoide ellipti- 
ca, 0 una bolla allungata (2), di cui il pii piccialo diametro ab. 
Sî2 un pò più d'una linea (4), ed il più grande due lince e mez: 
20 (e) Ad una delle @remità del diametro maggiore è attacca» 
10 da picciolo pedicolo, tal quale è quello delle frutta (d) che 
ha intorno una linea di lunghezza, ed un quarto di linea di dia» 
metros la cima di codelto pedicolo Gi allarga, e forma un picciol 
Tico avente no po meno d'una linea di diametro)(e). Per mez: 
SUA quelto picciolo circolo la bolla elliprica la attaccara alle 
Bierre, fopra fe quali il detto circolo, © la detta eitremità della 
Tod: è collocata. 

‘La picciola bolla elliptica è vora ; ed è una fpecie di bot- 
veglia Fipicna del liquore , di gui @in ad ora abbiamo favellato » 
Selle della medeliora’ fono d'una foftanza membranofa , 12 
Gale per la fua contilenza , e colore , raffomiglia alquanto al- 
Del relto quela bolla ailungata ha parimenti cor 
me le botteglie un apertura nell'eftre: 
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diametro maggiore ffa nella parte interiore della botteglia , coli: 
ché lo sforzo medefimo che fa il liquore per ulcire , ferre a cace 
ciare il «uracciolo, il quale in oltre è attaccato all'orlo del buco, 

‘Quella borteglia' è ripiena di due liguori diverti, i quali acre: 
fono grandemente 4a rafomiglianza che quefte granella hanno 

‘colle uova. Uno di eflì è chiariffimo, e tale apprelfo poco come 
ordinario albume di uovo; e l'altro è giallaftro, ralfomigliando 
ia ciò al giallo del uovo medefimo, Il liquore giailafiro non for- 
ma un folo cerpo continuo , mentr'è divifo in fette fin ad otto 
gioccioline, che nuotano nel liquore chiaro. (a) 

Il turacciolo giace ordinariamente abbatfo , ed è codefla una 
neceffaria confeguenza delle[deste uova, poichè l'eftremità del lo- 
pedicolo è attaccata alla fuperficie inferiore dalle pietre nei fi 

ai, ove reltavi qualche voto fra quella faperficie, e fa fabbia o 
terra (5); oppure altrovolte fla actaccate alla volta di certe arca» 
te di fabbia , da noi già dekitte nel principio di quella Memo. 
tia + Non di rado fe ne veggono di attaccate le tune fopra le al: 
tres ma ciò è più raro, ed allora il pedicolo d'uno è attaccato 
fopra , 0 molto prello il turacciolo dell'altro (e). Il glutine , 
ond'è attaccato il pedicolo di quelle uova alle pietre o alla fab: 
bia, è talmente tenace, che flaccarle non faprebbefi fenza correr 
rilico di farle (copiare, e in confeguenza fenza intaccare il loro 
Îiquore, calo che non fervali d'un coltello, per mezzo del quale 
riefce agevole Separare con un folo colpo parecchie di quelle gra» 
nella in una volta, effend'elleno attaccate molto fo le une 
delle altre. Re 

Siccome i Buccinum ordinariamente pajono, raccolti in gran nu- 
mero intorno a quefte uova, una tal cofa mi rende quinci molto 
difpofo a crederle delle uova di quelli medefimi pelti ; ma no 
noftante mi fembrano un po'groffe per ufcire da una conchiglia fi 
picciola cd in farti tutte le fperienze da me praticate non ni 

anno potuto iluminare fa {al particolare . Ho difecato ini 
mente in varj tempi quantità di Buccinum , nè mai ho trovato 
vova di fimil natura nel corpo di effi , le quali avrebbono dova» 

to elfer fenfibilifime . Rinchiufi dei Buccinum entro certi vali di 
terra, e gli po nel mare, in maniera che l'acqua vi potelfe en- 
rare ed ulcire liberamenté > © giammai non hanno prodotto 
quelle uova; lo che, per quanto fembrami , avrebbe dovuto fuc- 
dedere le veramente codelte.foero della ubva foro Bifogna dutr- 
‘que, 0 che quelle uova fiano prodotte dai Bacrinum, © che i Be 
tinum le cerchino come un nodrimento che molto amino; perchè 
fe diverfamente andalfe la bifogna , qual farebbe la ragione del 

Clafe IL Tom. V. Xx loro 


(a) Fig 4. IIIL ù 
(b) Fi. L GGGG. 
(c) Fig 1 È. 
































345. SCOPERTA D'UNA NUOPA TINTURA DI PORPORA 
{dro adunarti intorno, alle medefime : Eccovi due alcemarivé af: 
fai oppolte, ma pare io non fo ancora determinarmi in favore dell 
una, © dell'altra , cola incerta parendomi fe i Buerinum difpenti» 
no il liquore porporino a quelle uova, 0 fe i Zuccinam al contra» 
Fio traggano il loro dal liguore delle. uova medefime . Che che 
fiane , egli è chiaro che prender non fi poffonor quefle ‘picciole 
ranclla altro che per uova ; e finchè conofceremo da qual pefce 
Sfiino, d'uopo elendo di dar loro up nome, io porrolle quello 
di urva di porpora, prefo dal colore ch'elle difpenfano. 
Ho cercato con grande antenzione nei Naturalifti , e fpecial- 
mente in «Arifoile è Plinio, fe per avventura trovalfi qualche co- 
fa, Ja qule pote ilumisarmi fa tl particolare; ma non ho 
trovato luogo alcuno , dove ne abbiano parlato chisramente . Un 
folo palo d''drifiile parvemi avere qualche relazione; ma ii cut- 
to ben conlideraro , non che trame qualche lume , fono anzi re- 
faro nell'incertezza , (e Arilonle abbia voluto far. parola delle 
uova di cui qui fi dicon; Quello palo è gatto del inimcoto 
del tredicefimo capitolo del libro feflo della Storia degli Animali; 
ed eccovi come Gazs l'ha tradotto in Latino 5. Defertur ex. Ponto 
n. Helefpontuns purgamentum guoddam illint marir y quad «Aîcs mo 
mine Phycos appellant , colore pallidum-, firem Alze 1d effe alii vos 
Tan, atque cx to fucariam Algam provenire © fit boe efintis initio, 
atque tam pifciculi, tum Ojirea jus loci aluntur ; purpurana quogue 
Sil fiorai hine srabere, nonnulli criffimane In quetto palo vi lo- 
no effettivamente varie cole, le quali pajono conventre alle uo 
va di porpora, avvegnachè non fembri che Ar/fetle per uova in 
fto le siconoia. 1 colore palido ch'egli atribuifce a quelle 
cie di Fucus è il medefimo che quello delle nolire uova : gli abi. 
tanti della colta ( perchè nel telto:Greco sia luogo di alti, fla Serie» 
to # papeli maritini ) le riguardano come un fiore del Fuco , done 
de poi viene l'Alga; il ch'e molto conforme alla credenza de'no- 
firi Petcatori , che le prendono per la femente di quefte piante me- 
defime, ovvero per delle piante naftenti di queto genere. Final. 
fneote egli aggiugne che le porpore ne cragsono il loro liquore; il 
nome di Flas purpure prello Arijlerele Gignifica quelto liquore ; ciò 
che conviene ancora a quelle uova , donde creder potrebbefi che i 
Biccinum traggano il loro liquore - In ciò vi fono delle raffomi» 
lianze , ma noi troveremo altresì delle difparità + 1. Egli dice, fia 
foc afiatis initio, e le noftre granella di porpora cominciano a com- 
parire foltanto verfo il fine della flare, 0 piuttofto nei comincia 
mento d'autunno. 2. Ei nulla dice del liquore ch'effe contengom 
$ Quette uova fono tanto adderenci lle pietre, che no@ è faci 
l°, che ne fiano diltaccate, nè per confeguenza trafporeare molto 
da lunge : non trovallene alcuno o quali slcuno fuor del fito, ove 
naturalmente fono attaccate. Finalmente rutto ciò, che in quello 
palo vien derto d'Arillorile, può intenderfi allai naturalmente di 
alcune picciole (pecie di Farus rinferias » di cui le conchiglie ne 
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vivono ; e comecchè fono :proprie.a fare della tintura , farà faro 
alfai naturale il credere che le porpore ne traggano le loro; e fi- 






della Nate, © fe attrovallene, altro 
Quore; levato efendoy fenza dubbio, Îl loro tura 
Snimale o gli animali che nlcono, nel picco! guco ne ono ult 
ti. Quando in quella ftagione s'incontrino delle dette uova di 
orpora ancora piene di liquore, quelto liquore è d'un color gial- 
TE tia caricoy nè più cspice di divenire porporino, Pare che fia 
lele delle uova putrelatte : in fatti quelle appreifò di me con- 
Servate nell'acqua marina quali un anno, hanno prefo il medefie 
sno colore , né fono flare più proprie a darmi della tintura por 
dina. 

‘Sarà agevole lo feorgere , ‘che da ‘quelle uova di porpora trar- 
rebbefi il liquore in una maniera infinitamente più comoda di 
quella che gli Antichi ufavano per ricavare il liquore dai Buccinum, 
Per aver la prima non vi farebbe altro lavoro da fare ( dopo aver 
ssaccolte di quelle uova , ed ‘averle lavate nell'acqua marina , 
togliere più che polibil folfe fe lordure, le quali col loro meleu- 
MIO aiterar peteliero Îl colore porporins ) che porre quelle uova 
Entro dei pannilini , fpremendo allora il loro liquore torcendo le 
due eltremità di quefti pannilini in fenfo contrario , quali come 
Spremefi il fugo. del Ribes o Uva (pina , allorché vogliafi fame 
del forbetto aghiacciaro ope per sich ria breve fi po 
trebbero impiegare dei pitcioli ftrettoj, i quali in un momento. n 
feir farebbero tutto il liquore. n 

‘1 Baccinum al contrario non poterano efer fpogliati del loro li- 
quore » fenza che vi Gi impiegalle un tempo notabiliffimo , come 
fl Hleverà dal difinto racconto che famo per fare: Era d'uopo 
parimente frangere Ja dura conchiglia, onde fono riveltici (4); € 
Fota la medefima în qualche diflanza dalla fua apertura , 0 dalla 
telta del Baccinem , G levavano i pezzetti infranti (6), cd allora 
feorgevaf una picciola ‘vena , per fervitmi dell' efprefione degli 
‘Antichi, o per parlar più giùlo, un picciolo fertatojo, pieno di 
liquor proprio a tingere porporino (e) . Il color del liquore con- 
tenuto in quello picciolo ferbatojo, lo fa agevolmente diliagu 
effendo differentifimo da quello delle carmi dell’ Animale. 
sile e Plitio dicono ch'è bianco, come in fatti è d'un colore che 
trae al biondo , ‘o d'un bianco giallaf@tro . Io richiamerò un'idea 
Spaccvole parlando della’ puredioe dll ulcere, ma proprifima 

na ‘ne 
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Del tempo medeGimo a rapprefentare: un’ immagine rafomigliante 
aì colore di quello liquore . Il ‘picciolo ferbatojo entro cui egli € 
contenuto , non è d'uguale grandezza im tutti i Becinam ,, ma 
però ha comunemente una linea di larghezzz, o în circa, e due 
‘@ tre linee di lunghezza. Riuftirà agevole immaginarfi: la” fua poe 
fizione ,. fe concepir vogliali il Bacinam come una chiocciola ter- 
reftre,, effend’, in. fatti: una fpecie di chiocciola marina , e pit 
anche” quand'abbiafi fpogliaro quefta chiocciola d'una parte del' 
fuo nicchio ; fa che abbiafi Jafciato allo: feoperto il fuo col- 
lare, o. quella malfa di. carne che circonda il fuo collo («), per- 
chè fu quello collare egli è fappunto dov'è collocato il picciolo 
ferbatojo,, di' cui parliamo , It fuo origine è diflante alcune linee 
dall'orlo di quefto collare ;. e fulla parte la' più ellevata, val 3 
ire fopra quella che fla ia alto, quando l'apertura della conchi 
glia è abbalfo. La lungliezza di quello ferbatojo fegue quella del 
corpo dell'animale ,.ciot ,. va'dalla telta verfo. la: coda , non in 
linea retta » ma fecondo la fpirale della conchiglia .. Ari 
1a pone fra il collo, e quella parte che dal fuo Traduttore viene 
rivoltata nella voce Pegseer, ll che bene Inefo ritoma 3 quan- 
to abbiam detti poi è quello Papaver è il fito dove giace race 
colta una materia brona che molto raffomiglia agli eferementi , e 
quetto ammeflamento trovaîi vero la coda dell'animale. 

Quelto picciolo ferbatojo era quella parte, la: quale gii. Antichi: 
erano obbligati levare per aver il liquore nel medefimo contenu 
to ;eran. eglino-coffretti di tagliarlo foparatamente ad ogni pefce; 
ciò.ch'era un lavoro molto prolillo ,. almeno per rapporto a ci 
che. traevali ; giacchè nemmeno i valore d'una. buona gicciola di: 
liquore è contenuta irr cadaun ferbatojo , di modo che poca for 
prefa, recar deve che il bel porporino folfe fra loro ad un. sì alto: 
prezzo. o 3 

ubvilfotile , e Plinio dicono ,.‘che non prenderafi Ja fatica di le- 
vare feparatamente queffi piccioli vafi alle più picciole conchiglie 

i quelta fpezie ; che trituravanfi femplicemente entro dei mortaj,. 
ciò ch'era un mezzo di fpedire buona parte del lavoro in poco. 
tempo. Sembra parimenti, che Hnio alfegi. come generale que: 
fa. preparazione , Architelure Lib. 7. cap. 13. Nulla offante ci vuol 

Joco a concepire ,. che con un tal mezzo non potevafi avere un 
el colore porporino « Ja materia degli eferementi dell'animale dovea 
notabiliffimamente alterare il colore di porpora , allorchè fi facevi 
no: rifcaldar infieme dopo averli mefchiati: unitamente. nell'acqua: 
pofciachè quella materia medefima è colorata d'un bigio verda: 
flro , colore ch'efla apparentemente comunicava all'acqua , e che 
grandemente dovea cangiare il' colore porporino , conciofliachè la 
quantità di codela materia è incomparabilmente più grande « di 
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fa el quore . Una tal cola pira altrettanto più certa dll’avte 
So offervato che quanto più toglich Gi caros all'animale nell'atto 
dì lesargli il fu liquore, è maoco bello il colore che ritraggeti, 
pollibile non effendo che 'le cari per quanto poco fieno colorate 
fon tingano un po l'acqua, né comuichino alla medefima alme” 
no alquanto di torbido. 

‘Non era fpedita la preparazione della porpora , dopo ta fatica 
fotca di Mlaccere un picciolo Serbatojo di liquore ad ogni Baer 
sum ; ma gictavanli dipoi totti quelli piccioli ferbatoj entro una 
gran ‘quantità d'acqua , la quale per lo fpazio di dieci giorni po 
fevai fopra un fuoco moderato - Se quello. meleuglio latciavai 
fopra il fuoco per un tempo sì lungo, ciò nom facevali perché fol: 
fe necellaria tal cofa , onde dare il colore porporino al liquore > 
poiché anzi prendevalo molto più prefo , come di ciò mi fons 
afficurato , mercé un gran numero di fpetfenze ; ma era d'uopo 
fepararne Je carni , 0 ìl picciol vafo medelimo , nel qual era con- 
tenuto il liquore ; ciò che fare non porevafi fenza perder molta 
copi di liquore , cioè facendo difciorre quefte carni nell'acqua 
‘calda, fopra la quale afccadevano poi in ifchiuma, che aveaîi molt' 
Sttenzione di levare, 

La caldaja di cui fervivaG era di flagno ; ed oggitì fi adopera- 
no pure caldaje di fimil matura per tignere in fcarlato ; quelle 
fame darebbono ua colore» il qual alterrebbe quello ehe Gi vol 
ee avere 

Gli Antichi faceano difciorre buone copia di fat marino nell'ac& 
qua, colla quale mefchiavano il liquore dei Buccimm © delle Porè 

€; ma non credo che ciò precitamento facelfero , perchè ave 
fero pretefà che il fab marino rendefle i} colore più bello, ‘onde’ 
forfe l'impiegavano foltanté per impedire che mon & putreltcelle» 
ro le cari, le quali fi trovavano nella caldaja entro quel ‘lungv1 
tratto di tempo in cui doveano reflare nella medelima , imperoc- 
chè cof putrefarti, avrebbono guattoto il colore di porpora. Due 
ragioni mi fanno credere tal cofa, la prima delie quali fi è che 
non ricavali bel colore dai Buccinam , quando ff abbiano lafeiari? 
corrompere all'aria, © nell'acqua ; © la feconda è fondata fopra' 
Varie (perienze, le quali m'hanno Infegnato, che il fafe non ren: 
de più bello il coloro porporino » Asendo ‘mefchiata una ‘certa: 
quantità di liquore di Zuccinam nell'acqua , € dipoi avendo fepa! 
rato in due vali quell'acqua tinta. dal liquore y'enero uno de' gue: 

‘io pofi folamente del fale : quella-in: cui mon avevo pelto fale 
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fici, poiché ballerebbe porre quetto liquore al vento entro det 
vafi larghi, e poco profondi ; nè ricercarebbefi altra attenzione , 
che quella’ di agitarlo in quelli vali medefimi con dei gran ballo: 
ni , © in qualch'altra maniera . Per mezzo di quelt'agitazione 
tutto il liquore del valo fi troverebbe elpolto all'aria in poco tem- 
po, e in confeguenza colorarebbeli più prefto . Ciò che accenna 
remo in profeguimento,, darà a divedere ancora l'utilità che necef 
fariamente apporta quelî' 

Nel Giornale de’ Letterati dell'anno 1686. Gi trovano deleritti è 
cangiamenti che fuccedono al liquore dei Buccinum ; fe in luogo 
di flaccare il vafo che lo contiene, come gli Antichi praticavano 
per fare la loro tintura di porpora, aprafi folamente il medefimo , 
che rafchiandolo fi cavi da cifo liquore , i pannilini , o le ale 
tre flofle, Giano di feta o di lana che faranno imbevute dello (ef 
fo, non faranno vedere alla prima, fe non un liquore giallafiro, 
finile a quello che ridondar potrebbe dalla putredine : ma quei 
medelimi panni lini efpolti ad un mediocre calore di Sole tal quale 
è la mattina nella State , affumono in poch'ore dei colori alfai 
differenti . Quelto giallo comincia primsieramente a comparire ua 
po più verdaliro, e diventa color dì limone; a quefto colore di li- 
one fuccede un verde più vivace, il quale fi muta in un verde 
carico, che termina in un colore violetto, dopo cui finalmente fi 
vede un porporino molto bello . In tal maniera quelti panni lini 
giungono dal loro primo colore giallafiro ad un bel colore di por- 

lora paffandò per tutti i varj gradi di verde . Quelti cangiamenti 
fi fanno tanto più prefto, quanto è maggiore il calo del Sole ; ed 
in fatti appena fi ha il tempo di (corgerli, allorchè @ &fpongano i 
pannilini ai raggi folari del mezzo giorno in tempo d'eltate. Per 
Fcader oltre ciò più viva la luce del Sole , avendo raccolti i fuoi 
raggi con una Lente di due once e mezzo, o tre once di foco nel 
quale io poli un pantiolino inzuppato di quelto liquore , che. pref 
in va momento il porporino, fenza far vedere alcuno dei colori de' 
quali ragionato abbiamo. à 

Del rimanente non convien credere , che quelt’effetto fia’ parti. 
colare al calore del Sole , come (uppore potrebbeli , leggendo il 
Giornale tette citato , dove folamente di quello calore vien farca 
menzione > dovendoli afpertare il medefimo efetto da quello del 
fuoco. Avendo fovente polli dei pannilini così apprelTo il fuoco , 
che fi farebbono abbrugiati fe non folfero (tati bagnati dal liquo- 
re dei Buccixum, lor vidi prendere fimilmente in un momento il 
colore porporino. 

V'è nonoflante un fitto degno d'offerdazione , cioè che i me 
defimi gradi di calore del fuoco , e del Sole , non fono capaci di 
produrre i medefimi efferti; poichè conviene che il calore del fuo- 
co fia più grande di quello dal Sole per produrre lo leto cangia 
mento di colore'in quelto liquore, La feguente fperienza infegno= 
mi tal cola + Avendo ftemprato del liquore di Zuccinum in una 
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DI st DI REavMUR asi 
certa quantità d'acqua, € la medelimta acqua tinta dal liquore vile 
Fila Entro dus vali di vetro » in cialcheduno de'quali né aveva 
folto ugualmente, efpofi indi uno di quelli vali di vetro ai rasi 
Fl Sole, e collcai l'altro apprelfo il fuoco. Quand'il Sole ebbe 
fto un’ colore rorporino al liquore , fepra cui. cadevano i fuci 
faggi » mi fon portaro ad elaminar quello che giaceva apprelfo il 
fuoco, il quale appena avca cominciato a cangiare di colore; cp- 
pure Îi vato di eiro che conteneralo, era molto caldo, e quello 
Eltera fio eSpolio ai Sole non avea’ prelò un {enlibile calore 
dome dal fatto appariva. Emmi eziandio paruto fempre che fl È 
Suore già fatto ‘divenir roffo dal calore folare y avelle acquiftato 
dh colore più bello di quello ch'era itato relo rubicondo dal fuo- 
co;-io puila che fe mai fer asventura i poneffe in ulo il Niguo: 
fe laci Paccinam, per renderlo rollo, larebbe più vantaggiolo ere 

del calor del Sole che di quello del fuoco : ciò che porreb: 
Beh fare agevolmente col mezto degli (pecchj uflor 0 

L'efetto che produce l'aria fu liquore delle uova di porpora , 
m'ha naturalmente impegnato a ricercare , (€ come il Sole od il 
fuoco , potrebb'elîa parimenti far vedere le diverfe mutazioni di 
colore nel. liquore dei Zarcinum ; ed ho trovato ch'ella produce» 
Sales ma con minore prontezza. Sc il liquore fia addentito , tal 
Gual’ricavaà dal fuo (rbatojo » conviea eiporlo ad un gran ven 
do, ed allora în poch'ore prend' egli fuccegivamente È medolimi 
Colori, che prenderebbe etpolto ad'un Sole un po'caldo . L'aria 
Spitce però più fenlibilmente fopra quello liquore guando lempra- 
ilo atbiali fa una gran quantità d'acqua , polchè fe allora 6 pre: 
fenti ad ‘un aria grande, € ch'ella 6a agita dal vento, vica egli 
4 prender affi. prelto il colore porporiso ;, quantungue però più 
feftamente del liguore delle uova Di più è Rotabile è che in 

ucllulcinia circoltanza fuccede di giugner egli ( cioè quando fa 
Alemprato in buona copia d'acqua ) sl calore porporino!, fenza la- 
feiar vedere prima gli alti colori; il che mi renderebbe inclina» 
to a riguardare Îl liquore delle uova di porpora, e quello dei Bur 
Einam © come due liquori d'una medclima ipette ; ‘i quali difleri» 
feono Tolamente in ciò , che uno trovali melchiato con una msg: 
gior quantità, d'acqua dell'altro» 

Mifalil cofa fembrar potrebbe, che Arie, e Plinio avendoci 
parlato ia varj luoghi della cintura di parpora , e delle Conchiglie 
5 cui viene difpenfita non ci abbiano detto nulla delle dette mu 
tazioni di colori sì degne d'offervazione , perle qual palla il liquo: 
te avanti di giugnere al porporino « Senza dubbio non fi crederà 
che abbian eglino abbliato di erattenerci intorno un fatto cotanto 
fineolare, comecché folle troppa cognito nel tempo loro 6 fa be 

limo, ‘che una ragione di fimil fatta non era capace a far fî che 
paflallero fotto filenzio una tal cofa. Egli'è ben-colà più probabile, 
Te credo che Sa quello il vero fviluppo di tale difficolc4) ch'efsi 
Î'abbiano ignorato , perché non aveano cfaminato baltevolmente da 


feltel. 
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Rieti quelle Conchiglie; forfe ci Hanno lafciato fopra quella ma- 
seria, come, fopr'altre molte, Jc memorie foltanto che loro erano 
flate comunicate ; quelle che avranno avuto intorno quell'articolo, 
faranno fmelle ai medelimi d'alcuni Operaj , che attende” 
vano & tingere porporino, o da certe perfone che gli avranno v 
duti lavorare , € che nulla avranno detto d'un cangiamento , il 
‘quale nion accadeva nell'ordinaria preparazione della porpora; poi» 
chè, com'abbiam detto, quefto liquore paffa tutt'ad un tratto ai 
solto, guando fa demprato in Buona copi d'acque: Ora ilizuore 
era melebiato elle calde con una gran quantità d'acqua. 

Reflaci ad efaminare, come l'aria, 0 il calore producano quefte 
Alupende mutazioni di colori. Frattanto, ciò che qui deve condur- 
re le noftre ricerche, par affi indipendente dal generale filtema dé 
colori, fia che non È riguardino che come una femplice modifica» 
ione della luce, appunto come vuole il comune fiflema ; fia che 
amibi meglio (eguire quello che da Newton è fiato fondato fopra 
efperienze coranto ingegnofe , e che con quelto celebre Autore fi 
concepifca , ch'opni raggio di luce fia valevole da fe medemo a far 
fentire folamente un certo colore ; € che i corpi, i quali ci (embra» 
no diverfamente colorati, fiano quelli che riflettono i raggi dei co» 
lori differenti , incanto ch'eglino lafciono palfare gli altri + a qua: 
ungue, io dico, di quefti due filemi attengoli, crarced fempre di 
Scoprire in quello calo particolare, come l'aria £ il calore difpon- 
gano i noftri liquori a modificare diverfamente la luce, 0 a rifet= 
terne folamente certi raggi. Deriva ciò forfe dal mutare la difpoli» 
zione, o la figura delle parti infenfibili , onde fono compotti quelti 
liquori, fenza comunicar niente di nuovo a quello liquore, 0 fen- 
24 loro teglier nulla o ciò forfe non derivarebbe perché la loro 
‘azione faccia evaporare certi corpi, i quali erano melchiati fra que. 
fti liquori, ehe per via del loro proprio colore impedivano l'apa* 
renza del color naturale di quell liquori? o finalmente non avreb- 
beffi forte maggior ragione di credere che l'aria, 0 il calore dieno 
a quelli liquori certi fali o certi folferi, che facciano dpparire que» 
Ni diverti colori! Tn farti fi fa che i corpi dell'una , © dellaltra 
di quelte fpecie, fono proprifimi a produrre dei gran cangiamen- 
Si ni cori e volentsr li ripongono e degli acidi nell'aria, © 
dti folkeri nel fuoco. Che che fane, ogni colà attentamente con- 
fiderata non G puo aver ricorfo che ad una di quelte tre (piega» 
zioni: l'aria, 0 il calore non ponno agire fopra quelli liquori, (€ 
non cangiando la difpofizione © la figura delle loro parti; o loro 
levando qualche cofà di ciò che avevano; oppure comunicandoai 
imedefimi qualche cofa di nuovo; conviene necelfariamente pren» 
dere uno di quelli tre partiti: ma quale ? quelto è ciò che le fo- 
le (perienze ponno infepnarci To miaccontenterò di riferire una 
ola, che mi parve fufficiente per porci in iltato di fapere in fa- 
vor di quale di quelte tre opinioni debbatfi determinare , € credo 
che parrà così decifiva, com'effà è paruta a mes % 
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DI M. DI REAVMUR 353 
In una lunga botteglia di verro diafano io. pofi del liquore dî 
Buccinim ftemprato coll'acqua; fe l'avelli polto folo, me ne fareb- 
de occorfa una gran quantità , îl che mi avrebbe dato una pena 
molto inutile: quell'acqua cinta del liquore dei Baccinum , riem- 
iva in circa la cerza parte della borteglia. Io otcurai bene que. 
{a botteglia medefima con un ruracciofo di fughero , fopra cui 
anche applicai della cera , affine di levare più ficuramente qua- 
lunque comunicazione dell'aria elteriore col liquore della botte- 
glia. Egli è certo che non c'era d'uopo per impedire che l'ari 
fon faceffe più impreffione fopra quello liquore , di maggior cau- 
tela, di quella che ricercafi quand'egli è efpolo nel mezzod'una 
camera, nella qual circoftanza l'aria non agilce baltevolmente fo- 
‘di eflo per farlo divenire rubicondo. Fatta quelta preparazione, 
10 pref il partito di fcuotere gagliardamente la botteglia , e per 
confegsenza il liquore ch'era dentro (pignendolo, ontintamente 
dal fondo verfo la gola, e dalla gola verlo il fondo. Ora per po- 
“co che fi ragioni, facil cofa è lo fcorgere, chequelta fola fperien: 
2a era deciliva. Perchè fe l'agitazione dell'aria è capace di ren- 
der rubicondo il fiquore, cangiando (emplicemente la difpolizione , 
© la figuradelle parti toccate dall'aria agitata , cll'è coîa evidet 
te, che fpingendo in tal guifa continuamente Îl mio liquore del 
fondo verlo la gola della borteglia, e dalla pola verfo_il fondo , 
facevo precifamente la medelima cola , come fe avelli fatto mo- 
‘vere l'aria velocemente fulla fuperficie del mio liquore , To dun- 
que doveva attendere che il mio liquore cangiafe il fuo colore giallaftra 
fn porporino, fe queto cangiamento avelle dovuto dipendere dall'efer- 
toche produce l'ària falle parti di quefto liquore folamente agitazie 
dole. Quindi non è meno' evidente, che (e l'aria dovelle dare 0 
togliere qualche cola al liquore per” farlo: diventar rofo , ch'egli 
non dovea in quelta fperienza mutar di colore ; poiche primiera 
mente, il turacciolo impediva l' evaporazione che avrebbe poruto 
far, e in fecondo luogo, non era verifimile che ! picciola 
quantità d'aria la quale reftava nella mia borteglia, poceffe comu: 
nicare ballevol ‘copia o di fali, 0 di folfi al liquore per cagionar 
in eflo qualche cangiamento ; © piuttolto cifendo evidente che que- 
fa quantità d'aria non poteva contenere ballevol ‘numero di que: 
fi corpi, poich'era cercamente minore della quantità d'aria, là 
qual è iceeivamente applicata flla fapericie del liguore, gian: 
o fi lafti allo feoperto în una camera, la quale ffartanto non 
ra tutto ciò che occorre per far comparire il rolfo. 
Continua dunque ad agitare il mio liquore nella botteglia, fpi- 
jendolo velocemente dal fondo verfo la gola, e dalla gola verfo 
fi fondo; il che mi convenne fare pei corfo di quafi un mezzo 
quarto d'ora, ‘ma in ‘capo altresì di quefto tempo, io vidi il mio 
liquore divenire d'un colore porporino, e in confeguénza mon eb- 
‘i più motivo di dubitare, che quelto gran cangiamento di colo» 
se che l'aria. produceva, veniffe uuicamente da ciò , che agitando 
ClafeIL, Tom.l, Yy lepar 
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1 parti infenfibili di quello liquore, ella cangialfe © la loro Gigu- 
ta Lo la loro difpolizione, fenza agiugnere cofa alcuna alla mala 
del liquore, e denza nulia levargli, Pilogna che quefta mutazione 
fia molto facil cola da farfi, poichè un'azione sì debole è capace 
di produta; € quano grande fa la diflrenta che. ci fembre cl 
ferd fra il bianco giallo, ed il roflo, ella però Ma in poca 
co 

Per quanto picciola folle lata la quantità d'aria, la quale la- 
Sciata avelli nella botteglia, il liquore farebbe certamente diven: 
tato rubicondo, avvegnaché forfe più. lentamente ; del che. le 
ubicate o lo proverei con una (perienza » non già fatta con ine 
tenzione di provare tal cola. Avendo pollo entro due botteglie 
del liquore dì Buccino femprato coll'acqua s dopo averle ottu: 
fate per confervare il color naturale del liquore dei Zureinn, le 
Sfportai in tal guifa al lido del mare. Al inio ario avendo ri: 
guardate quete due borteglie , (coperli che il colore d'una non 
Stca canpiato in alcuna maniera, © quella altresì era reftata pie- 
na; ma dl colore dell'altra era divenuto un pò rolfo e ciò pere 
ch'efendoîi trovato manco bene otturato, l'otessa parte in circa 
del liquore era ulcica dalla botteglia: gli urti della carozzay avea 
no allora fatto il medelimo eBetto (ul liquore , il qual era relta: 
to nella botteglia, appunto come le diferenti (coffe che dateave: 
o all’altro liguore nelleiperienza precedente, 

Per altro, vari fperimenti comuni ci fanno baftevolmente vede 
rey che l'aria lola è capace di produrre dei gran cangiamenti nei 
colori, e ch'è attiffima fpecialmente ad accrelcere.la vivacità, del 
foto 'SI (a che ll fiagué è più o meno colorato , (econdo gitè 
tto, con maggiore , © minore lentezza dalla vena; che quelloil 
qual è caduto nel piatto che ollcne lo Icodellivo, c Sempre d'un 
Sotto più bello di quello ch'è contenuto nello Ieellino 5, val 2 
dire, ch quelo il quale è fano maggiormente efaiozlie impre 
fioni dell'aria, ha prefo un colore più vivace» 

Dopo aver veduto così pateptemente ) a tetorè di, diò ché ab 
Bit co che Lara ds caogare di cole del liquore del Bici 
nuo, foitanto perch'elfa ha ittto cangiare la figura oladifpolizio: 
he delle porti di quello liquote ragionevole non Larebbe aver 
corfo ad'unialtra caula, per ifplegare con qual mezzo. il calore 
del fuoco, © quello del Sole facciano prendere ficcefivamente va- 
ST colori 2ile Îoffe, (alle quali abbia dittefo ll fugo. dei Burcinum 
fsi denfo; edftto” che l'aria altresì produce , avvegusché meo 
sierimenti, come accenso sbliamo Gia è nato palo ser 
Capace di por in una grande agitazione cute “lc parti infend 
del corpi. ly piuttollo Che cid par deriva s.fe non perc sli ia 
di. Sad ezianioalimo in"un ficolo, îo cui pon fpefeben 
filotofae y per fapere che nulla. falfi in’ Fifica , (€ non le per il 
cungiameato di figura e di moto; quella lola (pericaza bulterebbe 
per ifegnrci che di calore gie (i copi folano coll'aguare 
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te loro partì infenfibili; poichè noi vergiamo che. l'arifiziale abi: 
tazione delle parti d'un liquore, ed il ‘calore producono in eilo 
l'effetto medétimo. È ' 
+ L'aria, ed il calore non ponno fare‘tutto inun colpo tielle par- 
ti di queto liquore, (allora quando è molto denfo ) tutti) can- 
iamento ch'è necellatio per renderlo roffo; fia che fllora muti 
o di figura folamiente certe parti di quefto liquore‘, fia che non 
fano comunicare alle medelime, effendo meno facili a mover- 
È, precifimente la medelima figuri che loro danno poi ; e fanno 
allora (cioè l'aria ed il calore) tutto ciò ch'è neceltario per fare 
ci comparite (uccellivamente di@lerenti verdi più o meno diltanti 
gal giallo, fecondo ch'efi hanno agio più lingo tempo Ma fe 
fi andalle fin a chiederey quali fieno i cangiamenti di figure ; i 
quali. fi fanno nelle patti di quelli liquori, da cui dipendono de 
colori sl fsariati, ciò farebbe fare una quiflione, che non a no- 
ira portata. Per via desti effetti fenfibili , noi” poriamo feoprire 
efferti fatti degli infentbili cangiamenti in tutte le parti d'uncor- 
po: ma non fapremmo dire in che conliflano dei cangiamenti fuc- 
ceduti a certe parti, che sfungono agli occhi noîtri, ajutati anche 
dal foccorfo dei merliori Microlcopj. 

Coia mirabile non è, che i calore prodoca velocemente fon 
quello liquore allorché fia molo dento, un cangiamentoche ria 
puo far fopra Il medefimo foltanto con lentezza. Le parti del fuo» 
co trovano fempre delle flrade aperte, onde loro è agevole infi- 
iiuarfi in certi fiti, ne'quali l'aria non pudentrarvi, e confegnuen- 
temente di agitare tutte le parti del liquore , intanto che l'aria 
non fa fopra di lui fe non una lieve impreffione. Parimenti fcor- 
gf, che (e quello liquore diventa (&cco, prima che gli ino ac- 
Caduti i cangiamenti di colori, che dev'eMere difficilifimoall'ar 
di produrli , poichè foffiand'ella fopra un corpo folido , non puo 
del medefimo agitarne lc parcì infenfibili , ed il liquore fecco è 
‘un corpo folido. Quindi per veder comparire col folo foccorfadeli” 
aria în poco tempo tutti i differenti, verdi , pei quali palla illiguor 
giallo, diftelo fopra dei pannilini prima di diventare porporino , 
conviene aver cura d'inumidire alquanto quelli pannilini medefi 
mi, tolto che offervifi, che comincino a feccarfi . Con ciò fi 
da "l'aria maggior prefa fulle parti infentibiti di quelto liquore, 
di quale con ua tal mezzo fa vedere prellameate i vir cangiomen: 
ti dei colori. " 

Qui fopra abbiamo veduto, che ît calore del fuoco nof produ 
ee Îul liquore dei Buccimm Hi medefimo effetto che vi produce ilca- 
Jore del Sole, fe non fia di gran lunga maggiore ; li qual cola a 
prima vifla ha del mirabile; maè quelto unmirabile che fparifee, 
Quando 'confiderali , che le picciole parti di fuoco, onde fono fc 
mati i raggi folari, fonò incomparabilmente più lottili © più di- 
ficate, diquelle che comipongono il noftro fuoco; donde ne fegue 
che le une poffano infinuarli fra le più picciole parti del liquore, 
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€ che le alte palfavo palfre folamente fra quelle» le quali în 
qualche modo fono più (parate ; che cof le une, più dell’aere 
zion rimovere un'unione più grande di parti del liquore. IL 
Colere porporico già fatto maitere dal caloni del Sale lena» dube 
Aio cosparve più bello di quello gia daro dal fuoco per la mede: 
fima ragione. Il primo ha agito fopra delle infenfibili deb 
liquore, foprà cui l'altro non ha, fatto mol iprefsione per 
cangiare la loro figura, 0 la loro difpolizione à 
ore sovra maggior, dificolà a conciliare le prime fie- 
rlenze da noi gia fatte ful liquore delle vova di porpora, con quels 
le che fatte abbiamo ful liquore dei Buccinum. Nel. principio di 
quella Memoria abbiamo detto che per noi fi erano inutilmente av- 
Vicinati al fuoco dei panpilini inauppati nel liquore delle vova; ch’ 
giandio del liquore contenuso entro una fcodell di Facnza tan» 
do apprelfo il fuoco,avea prefa una folida confillenza, fenza muc 
tar il colore. Che ne fiegue egli dunque da ciò? che l’aria edit 
calore del fu6ca : panno cangiare la difpofizione o la figura delle 
parti del liquore dei Euccinum, e che l'aria fola muta la difpofi= 
zione e la figura delle parti del liquore delle vova di. porpora » 
Un'azione più debole è capace di far imprefsione fopra quell’ ult 
mo, mensre fi colora all'aria più prontamente dell'altro. Appae 
rentemente il calore del fuoco ne fa fraporare troppo prelto , ciò 
ch'egli ha di acqueo, onde pofcia le fue parti acquiflano troppa 
confiltenza per effere rimelfe in una maniera convenevole.. 

L'odorato fa comprendere difaggraddevolmente la maggiore o 
minor azione del Sole, o del nefîro fuoco fopra il liquore dei 
Beccinom; poichè quando fia ricaldato » rifenteli un odore. afssi 
trito, fimilifsimo a quello dell'aglio, com'è fato ofservato.io In 
ghilcerra; ed è altrettanto meno ‘offfibile, quanto più è grandeil 
alore del fuoco, 0 del Sole. Se quelt'odore non s'indebalifte col 
tempo, i più (uperbi abiti dei Romani farebbono flati dati al Po- 

lo, 0 ‘allora vi farebbe ftato un gufto molto differente dal no- 

ro în riguardo agli odori. 

Avendo mefehisto dell'olio di Tartaro , delSiroppo violato , c 
dello Spirito di Vitriuolo col liquore dei” Burcinum » quei. me 
Seugli non prudufsero mutazione alcuna in quell’ultima. liquore 
ome nemmeno nei primi. Non fu però lo flto del Sablimaro 
corrofivo, da me indi impiegato, mentre una fola gocciola di que 
fto liquore, che gietai fopra un pannolino tinto del' (ago dei Bar: 
cinum, diede a quelto pannolino smedefmo il color porporino così 
prefto, come farto avrebbero i ragpi del Sole raccolti nel foco 
d'una lente, o il più gran calore del fuoco. Quelta fperienza fl 
accomoda moltifsimo con tutte quelle che fin ad ora abbiamo ti 
ferite: perchè o riguardifi il Sublimato corrolivo , colla maggi 

arte de'Chimici, come formato da un'infinità di picciole Ile 
dl'Mercario ripiche di quote di file, 0 che immagini di qual 
ch'altra figura, purchè Éi concepifca come proprifsimo a radere i 
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DI M. DIRE AVMUR PA 
corpi, sppunto come necelfariamente i deve , fail cofa&Io (corgere ch” 
egli abbia potuto agevolmente cangiare la figura delle parco infta 
fibili del liquore dei Buccinum. Il color proprio frattanto che da 
il Sublimato, pon è precifamente il medelimo che'quello, il guar 
le l'aria, © il calore fanno comparire , accoftandoli Îl primo'più 
al violetto. 

Succede parimenti, che fe în vece di gittare del Sublimato cor: 
rofivo fopra del liquore addenfito , appunto com'era quello dell” 
efperienza precedente , vi fi verfi fopra quello medefino liquore 
fiemprato în una gran quantità d’acqua il Sublimato corrofivoco 
munica un colore turchino all'acqua, ch'efpoft al Sole s 0 all'a 
ria avrebbe prefo un color rofo. Avvegnsché eziandio ( e[ponga 
al Sole , 0 al vento l'acqua tinta fopra la quale f abbia ‘venato 

uelto fublimato, elfa non pertanto non prende uncolore dal ture 
chino diverfo, Ora èda notirfi che quefto colore turchino. non & 
gi quelli che & fcorgano nei diverf cengiamenti, pe'quali palla it 
liquore fopra cui il Sole o l'aria agiftono . St nel medeimo 
valo in cui fi ha poîto ii liquore di Zaccinam flemprato in una 

an quantità d'acqua, vi retti in alcuni fiti di quello medefimo 

iquore più fpelfo, come fuccede quando abbiafi gitraro qualche. 
pezzetto di came dell'animale, fopra la quale quello liquore bat 
ttaccaro, ciò che trovali di liquore denfo, prende un ‘colore di 
porpora che tra al violetto, iaranto che il’simanente diventature 
Chino. 

L'acqua perde ben toffo il colore turchino comunicatofe dal 
Sublimato, e ciò perchè il liquore del Baccimam Gi precipica' nei 
fondo del vafo, dopo d'eller comparfo ramucchiuto in varj. Gti » 
come în fpecie di filamenti turchini, Gmili a quelli che veggonf? 
di color verde nella maggior parte delle acque itagnanti + Tutti 
quelli filamenti cadono nei fondo del vafo , € l'acqua rela così 
Chiara com'ella fi è naturalmente. Del rimanente per quanta quane 
sità di Sublimato pongafi, fempre egli dailcolore porporino, quand 
il liquore è denfo, e turchino allorché fia temprato» 

Il liquore delle vova di porpora è d'un gaflo falato. Nori ho 
potuto però fare fopra di quello le fperienze da me fatte full'al: 
tro col Sablimato corrofivo; poiché non fi trovavano vora ripiene 
nel principio della fate, ch'è il.tempo in cui l'impiegai (Ml It 
quore dei Buerinam. l 

Quello liquore delle vova di Fuccinam è d'un gufo differen: 
fimo da quello delle vova, di. porpora , facend'egli la medelimz 
impreffione falla lingua, che far vi potrebbe Îl più violente pepe: 
Per sifentirlo balla porre fopra la medefima pochiffimo liquore $ 
ed un momento dopo, il fto della lingua dov’ atoapplicato,; & 
fente tutto in fuoco. Per quela ragione perciò le genti chie abi- 
tano preffo i lidi dei mare, non mangiano mai, 0 di radodigue 
fa fpecie di chiocciola, avvegnathé ricerchino con attenzione tut: 
15 le altre Specie. Trovan eglno over fà na gut fabochevole 
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il'peoe, ma s immaginano che la materia degli eferementi fa 
quella che comunichi alla (lella queNto fapore pungente , il quale 
ih ici da altro però non deriva, che dal liquore proprica tingere 
orporino 

PO mi avveggo benilimo, che prima d'impor fine mi rea da- 
se rivolta ad Una gran quiflione Ta quale apparentemente m'è la 
ta fatta parecchie solte. Non v'è dubbio che. recarebbe foddisfa= 
ione il apere, fe debbafi riguardare tutto ciò che ho detto, come 
dci Semplici € totabili fati di Filica, ovvero fe attender debate 
fene qualche utilità; fe fperar fi poMfa di fersirfi del liquore del- 
de vota di porpora a fire delle tinture, e fininuire almeno con 
un ti mezzo il prezzo della Cocci è che ricava con (ole 
Sl grandi degli tleri piefî, Codcita è una guiffione alla qualenon 
Inf pollbile di foddisiare; Avanti di poter. decidere , d'uopo fe 
rebbe aver trafcorfi tutti È litorali del Regno in. diferenti ita 
fi, e fors'anche in diverfi anni; converebbe eferti alfcurato con 
tn gran numero di fperienze delli quantità delle vova che pofon” 
effe fomminifrate da una certa eNentione di terreno dell'orlo del 
Snare, e bifognarebbe aver eliminato quanta buona tintura ricarer 
rebbeli da una cerca quantità di quelle vova . Sì vede che tutto 
ciò dipende da un sì gran numero di fatti, che non furia poflibi» 
fe effetne faficientemente iliruico nel giro d'un'anno , quand'an- 
che le mie occupazioni mi aveffero permefo di far folamente que» 
fia cola. Seraziatamente emmi accaduto » che nell'ultimo viaggio 
da me fato quelleltate fu i Litorali del Poirà, non abbia trova. 
to di quelte vova di porpora, imperocché non è quelta la (lazione 
in cui lì veggano, mi (olamente alla fine d'autuano; coliche (0- 
pra il liquore del’ medelimi non ho potuto fare diverte fperienze 
Ti me fatte fu quello dei Baccimm. 

"Tutto ciò ch'ora dir pollo, i è che nel principiare del reno, 
trovafi una quantità notsbilifima di quelte vova fa i noftri lito: 
sli del Poità; che in poch'ore un uomo ne può raccorre più d' 
tin mezzo flaib, ciò che difoenferebbe. molto liquore ; ed aggiu- 
gnere» che almeno parmi alfii chiaro , che, potrebbe ritrarre da 

elle vova più utilicà che li Antichi nomritracvano dai Buccimum - 
Ta fatti vi fono incomparabilmente più di quee vova, di quel 
che vi Geno di quefte conchiglie, e fe ne avrebbe il logo liquore 
più agevolmente. Aggiugnerò finalmente che il colore di queltoli= 
Buore (embra perfecramente. bello fai pannolino » © che attefo il 
gran qullo che hafli ora per lc tele dipinte, porrebbeîi ervirfene 
Son cito, per imprimere falle medefime ogni fortadi figure. ue 
flo liquore  com'anche quello del Burcimm, vi riucirebbe pertet= 
tamente , per non ellender eo oltre il fico in cui venga pofto, 
Coliché potrebbe fempre dileguare del ratti netti. 









































SPIE 








Di HM DI REAUMUR. 
SPIEGAZIONE DELLE FIGURE 
TAVOLA XLVI 
Fin 


Che rapprefenta una pietra DAHFEED , in cui vedefi quantità di 
7 quelle picciole granella, da. noi nominate vova-di. porpora y atta 
ate come. ad una volta contra una delle parti di detta pierre Ques 

e pre e albe, ma on seerna la. fab. CA Son 

‘war fiti dove foro attaccate quefle veva di porpora . Le ‘uswa di 
perpora fignate EE fanno attaccare fora dele aire unta inela 
‘altre vova flanno attaccate fulla pietra 
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E parimemi un vovo di porpora di naturale grandecza', ave le mele 
vieni e uo di ep i pd grana e me 
ma b fa vedere il turacciolo diffaccato, © è l’apertare della: botte 
glia nella quale fisva il detto suraccialo, 


Fip-4. 
E un vovo gli porpora più grande del naturale. Le lettere PRB fanno 


“vedere in efo le medefime cofe, come le lettere prò delle. Fig? 

> Le lentere LI LI moftrano in oltre la maniera, onde fono dillri» 
he deri goccioline del ligure gillfiro in ee de Line 
liafano : ficcome le pareti del vovo foro trafparenti , lafeiano quindi 
des differenti liquori. S 








Fis 


E° un picciolo Buccinum rapprefentato quafi della grandezza naturale © 
plein lo d'api di conchiglia, e nAl'orlo di quali apr 
sura vi fona diverfe cawellature Q000, 
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Fig.6. l 


Eam Buccinum la conchiglia del quele è diveifa da quella del Bue 
Cinumm precedente per via di certi raggi colorati RR. 


Finn 
E il medefimo Buccinum della Fig. 5, che moflra la fua tifa : T è 

3 quefla tela, accanto della quale ftarmo due corna CC: DDDD 
additano quella parte della conchiglia che copre îl collare , 0 le 
parte fuperiore del dorfo dell'animale | Per vedere il picciol vafo 
i cui è consu di ligur proprio a difpenfre la pope, consi 
ne levare quela parte DDDD, 

Fip 


£ il medefimo Boccinum della Fig.7.) de cui fi è levato vid il più 
no dela enchiglia DOD) alado een ed allo fiopeno di faces 
Tate EEEE . Sepra di quelto, 0 fe fi vue » fajra. Sl deifo dell 
rimale fi vevvifa il af VU, in cui è contenuto il lignor pro. 

prio a singere porporino 


Pig 











E' quella del Buccinum, de cui pierende il Colonna;' che fi ricevefe 
Seta vera porpora degli Aosihi, “ee Baccinum fe pri 
mente vedere pre coma, ia maggiore delle quali C giace nel mez 
o delle due più picciole ce . Nelle Tavole anneffe alla Memoria 
She fia a pap.230. di quello Velume , fi puo vedere il medefime 
Succinum che Ha guefo gran corno È in una fimazione dicerfa» 


ALCU. 
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ALCUNE SPERIENZE 


Sul liquore colorante difpenfato dalla 


PORPORA, 


Specie di Conchiglia, che trovafi abbondantemente fu i 
Titorali dell Provenza. 


DEL SIGNOR 


DU HAMEL 


Efpofe nella Reale Accademia addi 23. Giugno 1736. 


A (lima che facevano gli Antichi del colore porporino. il qua- 1% 

le tracvano da alcune fpecie di Conchiglia, ha impegnato 
fam Autori dell'età vecchia a far menzione ne'loro Scritti di que--%/s 
fto genere di Tintura , chiefli riguardavano come preziofa , giac- amm 1718. 
chè nel loro tempo collituiva uno dei principali fegni di dignità. P.67. eu. 
Ma ficcome quelti Autori fi attaccavano più ad ciporre il mira", > 
bile, ed a fare l'elogio delle cole, che a deferiverie efattamente, ‘°°° 
pali fempre addiviene che le Opére deli Antichi ecitino la no 

ra curiolità fenza foddisfarla . Perciò quanto Ariflrile, e Plinio 
Baono feritto di quella preziofa Tintura , ha impegnato parecchi 
Moderni a fare fu tal propolico dei Commentari , © delle. Differ- 
tazioni Litterarie , curlofe a dir vero, ma poco’ atte a porci 
iltato di profittare d'una Tintura , la quale come vedrafi in pro- 
feruimento , ha de’ vantaggi che ad elfa fono particolari. Un 
Inglefe della Reale Società di Londra ha' creduto dover feguire 
quetta ricerca.da Filico, ed ha cominciatoa rifchiarare grandemen- 
te quelta materia per via di curiofe fperienze da lui fatte fopra 
una fpecie di Burcizum , ch'è comune lungo i litorali d'Inghil- 
terra. 

Nella Memoria precedente può vederfi quant'abbia faricato M. 
di Reaumur fullo (lello foggetto , le fperienze dal medeiimo pra 
ticate fopra un'altra fpecie di Barcimm, e la Scoperta d'una mol- 
titudine. di piccioli corpi cui egli appella usa di popera , e da 
quali ha ritratto una tintura fimile a quella del Burcimum : ma 
nel tempo medelimo che M.di Resumur e dicero a rifchiarare que» 
Sla materia , fa comprendere la difficoltà che ci farebbe a far ufo 
del Bscesssm per le Tinture, la fatica immenfa che ci vorrebbe, 

Claffe IL Tem.l. zi e Penor= 
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prefente > in cui fi può aver ricorfo ad altre materie , ed in cui 
Si ha sì Sanuggio della Coccinglia, la quale, avveghaché abbia 
Îl difetto di non dare delle tinture sì (olide € sì durevoli , farà 
‘però fempre flimata, acaufa di poter ritrarre da lei dei colori vi- 
Vaciffimi, 

V'ha luogo di credere con M. di Reaumar che dalle uova di 
gorora potrebbe rare un miglior parto; cd io Gti {e que: 

la tintura per la fua vivacità e folidità folle fuperiore alle tin: 
ture che fi fanno colla Cocciniglia , è credibile che potrebbeli ra- 
corne baltevolmente per tignere della Bambogia fina, del Filo 0 
della Seta , la qual impiegarebbefi in certe manifatture che con- 
fumano poca copia di quelle materie , come fono quelle dei Ri: 
cami. 

M. Fagon, che nulla trafanda di tutto ciò che può aricchire fe 
Arti, ha creduto dover impiegare un attenzione particolare nella 
fcoperta di M.di Reaumur, perprovare, fe ritrar fi potevano van- 
taggi di qualche forta perì Tintori, principalmente fulla Bamba- 
gia» imperocché quella materia prende una bella tintura roffa che 
fia lolida, più difficilmente di tutte Je altre materie di cui fi fan- 
no delle Stoffe . Ed in fatti era cola naturale il tentare di 
farufo d'una cinturà che deftava la maraviglia degli Antichi, per 
procurarci ua colore che noi foltanto abbiamo imperfettamente , 
fpecialmente in un tempo in cui l'arte della tintura è flato ri- 

lotto ad una tanta perfezione per opera di M. Du Fay , c nel 
quale delle perfone del primo ordine fi fanno un piacere ) ed un 
trattenimento di far efeguire fotto gli occhj loro dei lavori } che în 
bellezza olepafao le icle dipinte più riereate, ce più belle 
Perfiane» 

Ma non poteali confidare quelto Javoro agli ordinarj Tintori , 
giacchè non trattavali di feguire una pratica conofciuta, ed un 
tifo, ma era d'uopo prender ripiego fecondo il bifogno ;° colichè 
M. Fagen ha confidato quello lavoro a M. Baren, il quale unifte 
vatie alere cognizioni a quelle delle Tinture. Io non fo quale ne 
farà l'efito y° ima ciò ch'io vo' riferire fulla porpora ; non ralo- 
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in niente all'oggetto di M. Baron, Primieramente io non 
ho” fatto cofa alcuna fu î Buccinum, ne fulle vova di porpora , 
avendo trovato în Îrovenza folamente quella fpecie di conchi! 
glia nominata la Pepsra, in Latino Parpura , e daalcuni la Bee 
farcia, 

Tn fecondo luogo io non mi (ono propofto di trarne una tintu- 
ra, che poffa eller impiegata fulle Stofic , nè di porre in chiaro 
l'ulo che ne facevano gli Antichi ; ma nel viaggio che feci in 
Provenza cllendomi trovatoin fituazione tale d'aver comodame 
te molca copia di quelle Porpore, fono flato tentato di far ful li 
quore dalle medefime difpentato, alcune perienze; le quali da me 
Verranno tanto più volentieri riferite, quanto più che il di Rees 
mur e l'Autore Inglefe non fono flati in cafo di farne fu queta 
fpecie di pelce » Quindi ciò ch'io fono per riferire non dev' ef. 
fer riguardato che come un'aggiunta alla Memoria di M. di Resa 
mur; € comecchè avsi molta relazione fra il Buccinum e la Porpo- 
1a, tanto per la fituazione del ferbatojo del fugo colorante , quan: 
#0 ber Ia maniera di (taccaio dll'animole , quindi per evitate del- 
le nojofe repetizioni , fupporrò chetuttequefte cofe liano fufficien- 
temente conofciute . Non ho creduto neceffario parimenti dover- 
mi trattenere nella deltrizione di quella fpecie di conchiglia, im- 
peroch'ella è copnitilfima , c benitlimo deleritta dal Rendelezzio + 
Quindi darò principio dal riferire i tentativi da me fatti nel cor- 
fo del mio foggiorno in Marfeglia y per rifchiarare un fenomeno, 
il quale fembra fingolare a tutti quelli , che da feMefli hanno la 
curiolità di efaminare il colore che difpenfano quelle ipecie di 
conchislie , dopo di che riferirà. varie altre fperienze , che han- 
no relazione al medelimo fopgetto. 

‘Si fa, che il fuco vifcofo che deve diventar porporino, è biancò 
pllanimale quando fia fano. Lofoqueltoffervazione, peichè ne ho 
trovato parecchi, ne'quali cra verde, edin cui rali fatta parimente 
una difufione di quello fugo nella foftanza della conchiglia , che 
aveala refa interamente di quello colore . In profeguimento avrò 
occalione di dire qualche cola fopra quell’accidente , ch'emmi pa- 
ruto effere contro natura , ed effetto di qualche malattia , Che 
che fiane, trovafi bianco nella maggior parte di quetti pelci , ma 
appena efpolto al Sole diventa egli d'un verde pallido e gialla 
firo . Quello verde diventa bentoîto sl vivo € carico , che no: 
mar li può verde di Smeraldo, e'divien pofcia più carico, più ofeu- 
ro, e prende una tinta turchinà; finalmente fi vede diventare ru- 
bicondo, ed in minor tempo di cinque minuti diviene d'un colo- 
te porporino vivaciffimo, ed alfai carico. 

Quetti cangiamenti di colore fono cognitiffimi , poichè Plinio 
medelimo ne fa menzione ; ma fe perciò fon eglino ammirabili » 
perché non fi delidera afficurarfi alla bella prima fe il Sole fia 
atlolutamente neceffario per produrli? e fe ciò fia,perché non cer- 
cali come vada la bfogna in tal occafione } Soprà queto partico» 
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are io feci appunto alcune fperienze nel breve tempo che ho po 
guto impiegare in quelta ricerca nel corfo del (oszibrno di mè 
fatto a Marleglia; ed avregnachè io non abbia potuto feguirle allaî 
Jungamente per decidere interamente la quiftione , ho però credutò 
dover trafandare di riferirle , non folamente perchè ve ne fonb” 
alcune di allai curiofe , ma ancora perchè potranno fervire a co- 
loro,.che vorranno maggiormente innoltrari im quella ricerca» 

Siccome mi fono propolto di fare parecchie fperienze folle corte 
chiglic nominate Porpere , ne feci perciò pelcare unz provigio 
he poi tlerbo entro” un caino picno d'acqha. marina, &k 
tinnovellavo tutti i giorni; nellaqual maniera ne confervai dodici 
in quindeci giorni , ma ogni giorno me ne morivano parecchie‘, 
ed. accorgevami che le altre givano perendo, che non avcano' più” 
tanto liquore, e che quelloil quale reftavami, fava più tempo af- 
fai ad alfumere il color rolla. Io credo aver ancora offervato, che 
fra. quelle che mi venivano portate dal mare in diferenti tempi ,. 
ve n'erano. che aveano maggior copia-di fugo colorante delle al- 
tre, ed il fugo delle quali prendeva più agevolmente colore. Mi 
avendone. avute di benifimo condizionate , le confereai in quello 
medelimo fiato affi tempo entro un vivajo coperto, che feci git- 
tare entro un dei canali dell'Arfenale , ove godeano il benefizio 
dell'acqua’ falata . Mediante quelta cautela i miei pelti fi confere 
varono a maraviglia , ed io ero in iffato d'aver ricorfo al mio 
depolito quando ne aveva -d' uopoper le fpericnze, che fono per 
addurre, 

Nfercé dunque sare fericnze avendo ben verifico, che rue 
le vole, le quali îo poneva il fugo colorante delle mie porpore 
fopra cel pannolino eipolto al Sole , diventava rolfo entro alcuni 
minuti , dopo d'elfer palfato per i colori de'guali ho ragionato 
volli. afficurarmi s'ei-forfe diverebbe. d'un tal colore (tando all 
ombra . Perciò io bagnai un pezzo di pannolino , che lofciai far 
da notte ful mio cammino , ma disentò flamente verde, mè ru 

icondo apparfe. Provai ancora, fe maggior aria folle per meglio 

tutine, onde poli di quello fago colorante fopra ua pezzo di 
amnolino il qual efpoli fopra una fineftra a Tramontana, e ful- 
fa quale non batteva la luna , affine di evicare ogni forta di lu 
ce € lo ritirai il. giorno feguente prima del levate del Sole, 
fenza che avelle mutato colore. Replicai quelta (perienza che riufel 
nella (ella guila; il che prova che il Sole agifce în ua modo fingo: 
lariflimo, ed efficacillimo fopra il fugo colorante di cui fi tratta. 
Ma agifee egli col fuo calore ,, o femplicemente colla fua luce è 
Forfe fupporebbeli, ch'egli apgiuanette qualche cofa al fugo colo» 
tante, o forfe produrebb'egli quell'eflesto per via di qualche eva- 
orazione, e non fi può fore fupplire al diletto del Sole col fuo: 
co artifiziale? Sono quetle le idee , che da prima mi 
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mente, € che m'impegnarono a fare le feguenti fperienze.. 
fe col fuo calore, efpoli dei pare 
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ilinî inzuppari di queto figo colorante ad un Sole caldo tal: 
tra ful mezzogiorno , talora al Jevar del Sole , al eramonta: 
fe dello Itelo 0 ad un Sole alquanto indebolito dalle nuvole. Im 
tuti quefi cali , a milura che i mici pannilini fi alcingavanro , 
prendevano i colori ricercati, e diveotavano d'un bel porporino > 
da cal maniera però , che quanda il Sole era più vivo , l'opera: 
‘zione era più eleguita, ed il colore parcami un po'più vivo, ci 
cangiamenti fi oflervano eziandio più prontamente , allorch' efpo- 
acvali al foco d'uno Specchio uftorio » avendo la cautela di non 
abbruciare la materia» 

Tn quelta fperienza il calore, e la luce accrefcono riel medefi. 
mo tempo,colicchè non mi laltiavano conoftere fe il Sole agile 
colla fua luce o col fio calore + ciò che impeguommi a fare la 
Seguente fperienza .. Sopra un sppogt inelhra ben rifealdata 
dai raggi del Sole, io collocai un pezzo di pannolino inzuppato 
di fago colorante e che in parte avevo ricoperto d'uno ftudo. 
In un momento Îa parte del pannolino ch' era efpolta al Sole fi 
colorò , ma quella che flava fotto fo fcudo reftò folamente di 
olor verde. Venni a foliture allo feudo degli alti cori opachi 
ma alla più forli , come l'ottone ec: ma la porzione: ch'era all 
ombra rimafe femjre verde. 

Prima di feguire più oltre quelte fperienze volli provare , fe il 
fuoco potellie per avventura far acquiftare qualche colore al me- 
defimo liquore . Inzuppai dunque de' paonilini , come nelle fpe- 
rienze precedenti ; ne prefenta! ora ad um picciol funco , ora ad 
ungran fuoco; ne poli fopra una lamina di ferro caldo, ed entro una 
tortiera a diverli gradi di calore , ma di tutto ciò nulla riulcim- 
mi, poichè i p: diventavano prima di color verde chiaro , 
indi carico , ma in vece di diventar roffi ingiallivano. 

Siccome alcuni Chimici hanno penfato , che il color roffo il 
quale viene prefo da alcuni corpi nella calcinazione, derivaffe da 
una porzione deila materia medefima del funco, che concentravali 
ne pori del miflo,io perciò volli provare , fe per avventura folli 
per giuonere a clorire la mia materia, cponcudola al vapor del 
folfo bruciante , il quale abbonda in Filosillico , ma quello mez: 
20 non riulcimmi meglio degli altri prima tentati . Fratranto el 
Sendomi avifato d'efporre al Sole uno di quelli pannilini già afciu» 
gii al vapore del folto, pres egli ua oltante' un pò di sollo in 
alcuni fit. 

Replicando delle (serienze di Gimil genere nella mia Manza per 
farle vedere al P. Peferas 5 Gefuita , € Corrifpondente dell' Acca- 
dernia, ci cadè in pentiero, che forîe i raggi della luce colorati di 
zolfo folfero quelli ì quali f fifa@ero in quelto liquore, ciò che ci 
fece immoginare d'efporne in una camera ofeura ai diferenti co- 
lori d'un prifma, Noi abbiamo efeguita quetta fp 
ta l'attenzione che richiede, ma i mici panilini fono ugual- 
mente relati verdi in tutti i dolori che dal prifima erano prodot. 
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Frattanto È pannilini eMendo ftati involti entro della carta , în ca- 
po di qualche tempo hanno prefo una lieve tintura rofla , ma tut: 
ti non crano diventati in un'eguale proporzione. 

Sopra di ch'è da offervarfi che vari fcampoletti , i quali alla pri- 
‘ma non erano diventati rofli , hanno pofcia col jungo andare ace 
quifiato un piccio! colorito entro le carte în cui gli conferravo , 
è che ve ne furono degli altri, i quali ell'efperienza avenno pre: 
fo folamente una lieve tintura ,, e che in profeguimento fono di- 

più carichi. Ora il pannolino, il qual avea ricevuto i rag 
, era diventato più roffo degli alti 











dipendcfe da qualche porzione della Ice che fi fifaTe n 
color 








o dizenne roflo. Feci di piu ,, inzuppaî all'ombra: un: pannolino 
8 fugo colorante, € lo attacai fotto un vetro levigato! che avea 
duc o tre dita di groffezza. In quelta manicra certamente l'eva- 
porazione dovea. elfer molto diminuita , € pure il pannolino di- 
venne in pochiffimo tempo del più bel porporino del mondo , e 
quando lo ritirai non era egli perfettamente afciupato; quindi fic- 
come una femplice lamina d’ottone impedifco: l'effetto del Sole 
ful liquore, un vetro groflo dalle due alle tre dita fembra che lo 
favoreggi, poichè in tutte le mie (perienze non ho avuto un rof- 
fo così perfetto . Parmi che le fperienze da me fin ad ora riferi» 
te, provino affai bene che in quella occafione, il Sole agifca 

incipalmente colla fua luce , ma cccovene deile altre , che mi 
Fembrano ancora più deciive. 

To prefî tre quadrati d'un medefimo foglio di carta, ne annerj 
uno coll’inchioftro, l’altro lo innoliai , e lalcii il terzo nel fuo 
fiato naturale. Pofi indi dei pannilini imbevuti di fugo colorante 
fotto le tre carte , e gli cfpoli al Sole : ora i pannilini fi colori» 
rono a proporzione della trafparenza delle carte ond'erano coper= 

Quello ch'era forco la carta nera ufeì interamente verde , € 
dipoi egli divenne alquanto rolfo ; quello ch' era fotto la carta 
bianca, non era diventato roffo fe noa nei fici , ove la carta era 
fata bagnata , e dipoi anche divenne roffo per tutto , ma debol- 
mente; quello però ch'era fotto la carta innoliata diventò al con- 
trario d'un rollo eltremamente carico, c bello. 

Quette fpericnze m' hanno impegnato a farne ancora delle al. 
tre, impiegando in luogo della carta bianca, delle carte di vari 

colo 
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colori, per vedere quai diffrenze rifultarebbero ful colore del (3g% 
detta Batone Te Sn 

To prelì dunque dei fogli di carta gli uni turchinî, pli altri ver 
di certi gialli, ed alcuni verdi. Frepai gli uni d'ellenza di Te: 
febentina per accrefcere la loro trafparenza, e lalciai gli altri nel 
loro (lato naturale. La differenza de colori non mi parve aver 
prodotto alcun effetto, © lo divario da me ollervato fra tutti que: 
Ri faggi, parvemi fempre dipendere dalla maggiore o minore tras 
Sparenza, Ch eravi fra e differenti came è feampoliciti. avendo 
aequiltato più colore fotto le carte untate colla ‘l'erebentina che 
fotto l'altre. 1 fcampolletti che giacevano fotto la carta rolla non 
innoliata mon aveano quali prefo Colore + quei ch'erano fotto 
carta verde, l'aveano acquillato imperfettamente , avendo varie 
macchie verdi ; quei che dtavano fotto la carta gialla, Ja qual în ve: 
sità era molto fottile , appunto .come la verde, erano allai roffi . 
“Ma ciò che maggiormente recommi forpre/a fi è, che quantunque la 
carta turchina pareffe affai opaca, i fcampolletti che Mavano fotto 
Ja medefima erano affai ben colorati. Forle direbbeli che i fcampol- 
tetti i quali piacevano fotto la carta rolla erago manco colovit 
imperoché quella carta rifletteva i raggi di queto colore, © che il 
turchino al contrario ne lalciava paflare? Io però non ho' corraggio 
d'avanzare una Gmile conghicttura fopra delle fperienze, le guali 
fica ho potuto replicare più di due voltey e che farebbe fico di me- 
fieri praticare con certe cautele che mi f rendevano impollibili 
mel mio viaggio , come d'avere delle carte della medetima 

ualità , ugualmente cariche di colore, dei vetri colorati , ec. 
Guindi io mi artengo alla più fenibie difirenza , ché 

da me offervata fra le carte untate coll’olio di Terebenti 
Je che lafciate avevo nel loro ftato naturale. 

Veggendo dunque merce quelle Sperienze , e quelle gia riferite 
precedentemente ) che la luce è nece(faria per far acquiftare il colo- 
fe di cui G ragiona; volli fapere fe la chiarezza della Luna per av- 
ventura folle dufficiente a far prendere il color roffo a quelto liquo. 
re. Perciò un notte, che facca unbl chiarore di Lun elpfi deli 
fcampolletti, ma reflarono verdi, né diventarono roffì. La matti 
na però avendo umetato d' acqua comune uno de mici fcampollete 
ti, <d avendolo elpllo al Sole, presegli una tinta alquanto 
tolta: 

Credei ancora dover efperimentare fe una luce viva, ma artifiziale 
folfe forfe ballevole a far acquiftare "un colore al liquore della Por- 

ra perciò feccar me feci lla fiamima d'un fuoco di pali, cdl 
jume' di parecchie candele , ma quelti tentativi non effendo riulci 
ti, Pof uno di queiti pnnilini inzuppati del fugo di porpora nei « 
foco d'una Lente, che raccoglieva raggi d'una candela laquale giace- 
va dietro; cio, che formava un punto luminofifimo 5 ma pure il 
liquore reflo verde . Io collocai quelto pannolino dentro la mia 
Sinelra vicino i inveriate, dove rel vende final giorno fepuente 

che 
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<be un raggio di Sole cllendogli caduto lopray acquiftar gli fece un 
olor sullo affi bello» 

Ho detto , che quando ponevo i feampolletti ful mio cammi- 
20, ell reltivanoverdì, € che quando gli coprivo con ‘qualche ca: 
fa pica flla mia Gnellta, reflvano parimente verdi. Velli brosa: 
se IE follro per colors della mia camera , effendo <hiule le int 

nate facendo loro fulamente ricevere ll Sole per una fellora 
fa'acti quello raggio di Sale bsd per colorili ma conviene 
vertire che quelle fperienze furono da me praticate nel mele di Ma 
20, ln cui il Sole comincia in Provenza at aver melta forza ) ci 
dhe viene a formare uno gran differenza $ come vedralli dalle (peo 
dice che dono per NE, peg 

ci mele di Gennsio io avea .pofto dei pancilini inzuppati del 
Îupo di Porpora fopra una fneftra. dove peretotcra il S0k6. magll” 
ombra del telaio, € fopra una facia di pannolino , una parte di 
cui era efpotla al Sole fulla fineltra, e l'altra pendeva nella camera, 
ed in quella Magione eravi (olamente ciò ch'era folio immedia: 
temente al Sole che fi fofe colorato. Acendo alcontrario rep 
te le mie fperienze nel mele di Marzo , ogni ccfa diventie color: 
ta, con quella dilercuza che ciò ch'era clpolto immedistemente al 
Sole: diventò roll più aflidi quel che pendeva nella camera che re- 
10 d'un reo palldifimo . DI più anche cella. medelima fiagione 
avendo polto dei fimili Scampolisti fopra suna fioelira a tramonta» 
na, prelaro parimenti colore, ed in un tempo alli nubilofo, edia 
qui i Sole era olkurato dalle’ nuvole dl liquore gin Iafcò di prese 
diete un colare sti bello ciò che apparentemente deriva , perché 
dit quella Magione, in culilSole ba molta forza In Provenza, ‘i © 
va Buona copia di raggi Ipari nell'aria per far acquiflr colore al 
“uore della Porpora; ed ‘n fatti in tutte le fpericoze da me pratie 
Cate in quetta flgione, e con dei pelci ben condizionati e alla tra- 
inontona, € all'ombra ) ed anche la notte han piefo fempre una 
picciola tintura rolfigna (ovente a dir vero molto Îieve se che con- 
tico computare per nichte . Ma in quell fazione quando non f 
ibbia l'attenzione di levar via i Sexmpolletti prima che fia levato il 
Sole, atvegnaché non vi butta immediatemente fopra , son lalcia 
erò di prendere uo colore alai vive, apparentemente ‘er via della 
fia rifllione; poiché fosente altro non v'abbifogna, per così die 
16, che un raggio di Sole per produrre Îl color rolf, poiche nei 
indie di Gennajo avendo eipollo dei fcampelletti al Sole", folamen 
te tanto quant occorreva per renderli verdi e indi avendoli ricira» 
ti, han terminato di colotirà in roffo, ed avendone. un'altra volt 
tehuto affi tempo entro una tortiera enza poter farli, prendere 
color roflo, nè han dipoi prefo un poco efponendoli al Sole. l'i 
Sialmente o non fo, fe quello folle un azzardare troppo ; ma do: 
po le Sperienze da ie fatte fu quella materia , credo che' in Pro: 
tenza, dov'Îl Sole € ativifimo» vi folle baerol copia diroggi fo. 
Li pi mela e ds colore a) fogo delle Porpore nc sci 
nubi» 
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nubilofi, e quand'il Sole non foffe più ful noftro orizonte ezian- 
dio, purchè non fi elponefle ad una grand' 

Ma fembrami che quell’azione dei Sole fopra queto liquore fia 
molto (ingolare, e meriti d'effer efaminata con maggior attenzio. 
ne, e defiderio di guel ch'ho potuto far io , avvegnachè fembri 
ch'elia attengafi alfai all'effetto che quell'aflro produce fopra le 
Pelehe, i Pomi api, e quantità d'aleri frutti , i quali prendono 
un bel color roffo folamente nei fici al medelimo eipolti. 

Voli tentare di far una fpecie di Laca , macinando quelta 
feolicà con del Bianco di piombo, 0 Biare, e della creta; ma fe 
fi lafci la materia efpofta al Sole fenza rimoverla, vien a colorir- 
fi la fola Superficie , e rimovendola cziandio , liccom'avvi fem. 
pre una porzione ch'è ricoperta dalla Creta o “dalla Biaca, altro 
ion ne rifulta che un color debole, c palido. Ho provato in ol- 
tre di difciorre quefta vifcofità. nello Spirito di Vino , ed entro 
dell'Efenza di Terebentina, ma la difoluzione è Mata Sempre im- 
perfetta. Ho però tinto affi lievemente alcuni pezzetti di pane 
Rolino, e farò conofeere il cafo che far debbefi di queta tintura 
riferendo alcune fperienze do me fatte fulla bollitura di quetti 
fcampolletti 

Prima di terminare quell'articolo , ottima cola ella fi è dire 
qualche cofa delle Porpore, nelle quali ho trovato il liquore colo- 
rante gia divenuto verde. In un tal cafo egli preode in un illan- 
te un bel color rofo, e ficcome la Conchiglia pareami altre più 
werde dell'ordinario, la efpofi al. Sole, e divenne rolfa come il 
fugo medefimo; il che m'ha fatto credere che vi folle fara una 
diffutione di quelto figo nella foltanza delle Conchiglia , 0 alme» 
sio nel limo che la ricopre. 

._ Nel principio di quella Memoria ho detto , che la tintura dal- 

la Porpora difpenfata , avea de' vantaggi che alla medefima era- 
no particolari, uno de'quali fi è, d'elfere quali inalterabile , e 
di reilere alle più violenti lefeivit . Ho creduto che fpiacevole 
non riufcirebbe trovar qui gl' inutili tentativi da me farti per le- 
varla via dai pannilini, i quali avevo tinti con quelto fugo. 

L'acqua di fapone, le forti lefcivie di cenere, € la foluzione di 
allime, fono le droghe che impicgar foglionii per provare le ti 
gure; ma per ordinario non fi fa ulò di quefte droghe che conri- 
fparmio, e in dofi moderate , le quali non fiano capaci di altera 
re la telfitura medefima delle floffe. Una tintura che fi alterafle 
per via d'una prova che abbruciatfe la ftoffa , non faria perciò ri» 
Putata cattiva, ma (iccom'io ero prevenuto per la reflimonianza 
di M.Beren, che quella tintura refiterebbe alle ordinarie bollitu- 
se, volli per dir così, sforzare le bolliture , ed accreftere la loro 
azione quant'era pollibile. Perciò ho caricata una quantità d'acqua 
del miglior fapone, ed ho fatto una leftivia di cencre più forte che 
mi fia fiato poffibile, com'anche una forte difoluzione di allume, 
facendo paffare per le medefime dei fcampolletti , i quali doro 
SC Glafell, Tom.V, Aaa del 
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d'efer Mati imbevuti del fugo di porpora, ed efler flati efpolti al 
ole fucceilivamente per tutie quelle prove , li feci bollire lungo 
fpazio di tempo in quelle diflerenti acque, © gli ho la du 
flore parecchi giorni, ma fenza poter giammni totalmente levar 
via il colore. Alcuni’ dè mici fcampolletti fono reftati quali inte- 
ramente corrolì é2 quelle prove, avendo nonoftante fempre con 
fervata la loro tintura. È vero che al minorebollimento fe ne va 
una parte di quella tintura, e che il colore grandemente fcari 
fi, poiché non avvi, che quello il qual ha ben penetrato il pane 
nolino, che poffa relilere , mentre Îl rello effendo attaccato fol: 
tanto Îul colore che giace ‘aldi fotto, € neva facilmente: lo che 
dimofira, che fe fi avelle il modo di tenere quella tintura in di- 
foluzione in qualche liquore, com'è probabile che facelero gli An 
tichi , (arebb' ella d'un maggior ulo, e fi, potrebbe tingere un 
maggior numero di (loffe, imperochè quella‘ materia effendo di 
ciolta in un altro liquore, verrebbeli ad eftendere più uniforme: 
meme £ più ugualmente di quel che fi puo fre a cagione dell 
lità. 
ncontro emmi paruto, che quand'eravi di. quefto fugo ben 
addenfato in un fito che fembrava molto porparino , il colore an- 
davaffene interamente pollo ellendo alla bellitura ; il che giudi. 
derivare da ciò ch'cravi folamente la fuperficie , la qual era di- 
‘entata rolla, a cagione di non effervi fe non quelta parte chein 
un tal calo polla ricevere il Sale, e il liquore fortopoîto reftando 
gllora verde; ciò che offervali Specialmente fopra i (ampolletti, 
che fiano stati efpolti foltanto ad un Sol debole, perchè allora 
volgendo îl pannolino, fi vede e@er verde al di fotto : allora, 10 
dico la bellicura porta via rutc'il colore, imperochè ciò ch'è re- 
ftaco verde, fen va agevolmente alla bollitura, fuorchè quello ch'è 
se(lato d'un verde allai carico, che non fi cancella, fe non diffi- 
gilmente. Quindi eccovi ancora ua oflacolo a far ufo di quelta 
vifgolità per le tinture, impiegandola tal quale trovali nell'ani 
Je, e Senza aver trovato il modo di diîciorla e di eftenderla in 
un liquore convenesole, 3 

Siccome il vapore del folfo bruciante leva le macchie de'frutti 
non gia interamente diftrutte dalla Jelcivia, ho quinci provato (è 
quello vapore fore, producetle qualche cola lla porpora » ma in 
guifa alcuna non l'ha alterata, 

Ho fatto bollire parimenti i fcampolletti gia da me efpolti nel 
mefe di Gennajo in tempo dinorte fulla mia fineltra , e ch'erano 
reltati verdi , c tutr'il colore fe n'è gio, Ho fatto lo flelfo fo- 
praquelli, iquali avevo clpolliful mia cammino, che parimenti fog 
divenuti turti bianchi, 5 

Ho fatto bollire altrest la fafcia di tela, ch'era fata efpolli ai 
colori del prifina , ela porzione ch'era reltata efpolla si raggi 
toffi, e ch'era effettivamente diventata un po' più rofla nelle car- 
te, ed è reffata notabilmente più rofla dopo la bollitura , il che 

potreb- 
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potrebbe far'eredere che il fugo folfè Mato piùidrimamente con- 
Tertito-in roffo‘all'efpofizione dci raggi roffi che'degli altri . Maho 
Sito a Mavfglia, pershè Gi eplicaie quella frericaza che fembra. 
mi ben meritarlo. ii 

‘Ho fatto bollire buona copia d'altri fcampolletti , dè quali nul- 
la dirò , per evitare dei racconti flucchevoli, baltando accennare 
fermi paruto chela cintura fi obbliteraffe maggiormente nella bolli 
tura, chando non avea prefo una tintura affai rubiconda, e ch'era 
rellata d'la vollo pallido, che quand'era diventata d'orr roffo mol 
to carico. Ma io credo che ciò ch'è una volta divenuto rollo, fia 
ia buona ‘tinta, e che in quello fiato fia incapace d' effer alterato 
dalla bollitora, € che non obbliterafi , quando non fia Mato ben 

enctrato dai raggi del Sole, fe non perché non avvi che Ja piccio. 
a faperficie la quale fia colorata, e che ciò che toccava si pannili» 
ni è rellato, come qui fopra ho ipiegato. 

Credo che vi fieno molti altri pelci, che difpenfarebbono appunto 
come il Murex , il Buccinum, € la Parpura un fugo, il qual allume» 
rebbe il colorito porporino ; ma nof oferei riferire le ofervazioni da 
me in tal propolito praticate , concioffiachè non fono tiulcite co- 
ftantemente nella maniera medeima e ficcome hotrovato di que 
flo fugo in alcune fpecie di Conchiglie, nè lo porei srovareincer 
‘altre che mi parcano ellere della medelima fpecie; perciò acconten- 
terommi di far ollervare oltanto , che in una /pecie particolare di pe 
fee, Ja qual è d'un bigio giallafiro, contrafsegnata difalcie più ftu- 
16» trovai una viltofità dal medemo rela per-la bocca , ch'erad'un 
blore porporino de' più vivaci, e de iù belli, L'apeli» e trovi 
nel corpo ancora un ferbatojo di quello medefimo liquore. V' 
quatro cinque di quelli peici attaccati fora una Conchiglia 
Porpora ; di cui erali polto in poffeflo quella fpecie di pefce nomi- 
Bato Soldato, 0 Bernardo l' Eremita . Eeci ogni poffibile per avere 
di quelle fpecie di nicchi, ma non porei ritrovame, poichè tutti 

uelli che mi venivano portati erano marciti difopra, giallicome 
torlo di uovo al di dentro, nè contenevano liquor”rolfo, 

















ino 
di 


YECNLI ALCUS 











* ALCUNE OSSERVAZIONI 


TRATTE DALLA STORIA . 
DELL 


ACCADEMIA REALE 
L 


37 


Come una piccola Conchiglia della [pecie de'Turbini fi modrifea 








‘dei Mivoli, 
a ia Dr Reaumur ha offervato la maniera fingolare, e mol: 
A 4 to difficile a fpiegarli,. come una piccola conchiglia fi no- 
rica dei Micoli . Quelta conchiglia è della fpecie di quelle che 





or icono Trochw: o Tardo , val a dire, che la fua con 
tam» chiglia è d'un folo pezzo e rivolta a fpirale. 1 pefce n'efce per 
metà quando vuole, come le chiocciole eftono dalla loro. li Mi- 
tolo rinchiufo fra le fue conchiglie , fembra non dover reftar 
preda di quell'animale, e pur così va”la bifogna . Egli fi attacca 
alla conchiglia d'un Mitolo , le fa un buco efatcifimamente ro- 
tondo avente intorno una linea di diametro, e vi: fa paffar entro 
una fpecie di tromba , o di picciolo budello cilindri: , lungo s» 
‘0.6, linee , ch'ci rivolge a gaifa di (pirale, e mercé cui fucs 
chia il Mitolo. 
La difficoltà confille a fapere , come faccia il'buco, poichè ciò 
non efeguifce egli colla tromba ‘che fucchia , effendo troppo mol: 
le, e troppo ottufa per forare una conchiglia affi dura . M. di 
Resumur mon ha potuto mercè Ja difezione di queft' animale , tro- 
var in elfo alcuna pate propria ad un_tal etto» ed in feti (© 
ve ne folle qualeuna , dovrebb'ella effere così fentibile come il 
buco. Egli ha incontrato eziandio parecchie di quelte picciole con- 
chiglie attaccate a dei Mitoli , che non per anche aveano termi: 
nato di trafosare, ed avendole feparate nulla ha veduto. Oltre di 
ciò ha notato, che quefti buchi imperfetti, erano quali così gran 
di nel fondo come nella loro apertura; lo che non conviene alla 
figura d'uno firomento ; il qual apparentemente farebbe più ap: 
puntato nell fa etremità. Finalmente egli ha veduto parimenti 
dei buchi ovali , ed è difficile che uno firomento ne faccia , © 
che quello che ne fa de'rotondi ne faccia di ovali 
i dungue crede che l'animale poll gite ful Mitolo qualche 
gocciola di liquore capace di forame la conchiglia . Quefta_ goc- 
ciola farà naturalmente rotonda , e talvolta diverrà ovale , impe- 
rocchè non cadrà gia a piombo Tui Miuolo, 0 che il Mitolo me- 
i cli 
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defimo fi darà qualche picciolo moco. Per rendere quelta conghiet- 
tura ancora più verifimile , farebbe defideral:ic che ne'buchi im 
perfetti, e ne quali per che ancora lavori l'animale, M. di Reau 
mr avelle crovato di quella fpecie d'acqua forte.” 

Che che fiane, egli ha offervato che mai non trovafi il buco in 
tutta la circonferenza, ove fi uniftono i due nicchj del Mitolo, e 
fopra cid egli confidera per una cautela molto ingegnola quella, ond' 
è affito. In fatti S'ei aprife le fue conchiglie la tromba del pic- 
ciolo pelciolino non troverebbefi più nel buco che fatto avelte , 
€ poichè agevolmente ftornerebbefi, il Mitolo allora ftrignendo te 
fuc conchiglie, verrebbe a chiuderla , forle la reciderebbe, 0 al 
meno terrebbe (chiavo il fuo nemico» , 

M. di Reaumur vide alle volte parecchi buchi fopra un medefi=. 
mo Mitolo , e quando ha trovato delle conchiglie di Mitolo vo. 
te, ha quali fempre veduto di quelti buchi , lo che gli ha fatto 
credere che quelle Conchiglie non poco contribuiftano alla diftru- 
zione dei Micoli. 











IL 
Ofervazione filla durezione del tenpo, nel quale fi fa l'accrefcimenta 
delle Conchiglie» 





Ue Valtelli, ch'erano Mati du: annì nel Mare del Sud, eR rim 
fendo ritornati a Bret, allorchè fi vollero fpalmare giulta « 
l'ordinario , fi trovà il loro ‘fondo talmente caricato di Conchi- e°8 5% 

glie , che mon poteafi quali difcemnere il legno, e quelle con- 
chiglic erano sì adderenti , che fu d'uopo fegare tutto il bordo per 
faccasle + M. Deslandes ne mandò di due generi a M, di Recw 
mar cioè dei Balani, che fono parimenti una fpecie di Ce 
«Aualifera , ed erano l'altre delle Pine marine. Da ciò M. di Re 
mar cominciò ad iltruiri fopraun foggetto, di cui non fiba anco. — 
ra alcuna cognizinne, cioè della durazione del tempo, in cui fai 
l'accrefcimento delle Conchiglie marine. Poichè quelle di cui 
velliamo , fi attenevano cotanto fortemente al valcello, ch'era d' 
mopo vi È folero attaccate molto giovani, oppure fin dal loro na- 
feimento. All'incontro circa ai Balani in particolare 4 fi fa che la 
loro conchiglia è sì adderente a delle pietre , o cert'altri corpi 



























folidi , che non avvi apparenza alcuna che giammai fi (tacchi , 
onde Bifogna che l'animale polfa ufcirne, o che muoja dov'è na- 
to. Quelli Balani , c quefte Pine marine erano duaque nel trat- 





to di due anni al più, pervenute alla grandezza che allora avea- 
no, I Balani aveano più di 3° once di lunghezza, e 17. în'18. 


linee di diametro ; le quali dimenfioni fono molto notabili per 
conchiglie di queta fpecie , Le Pine erano maggiori degli ordinari 


Mitoli. 
Ana 3 Hut 
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Sulla produzione delle Linguatole per mezzo delle Squille. 


U i Litorali della Francia e dell'Inghilterra credefi comuneè 
‘mente che le Linguatole fiano. prodotte da una fpecie di Gam- 
berelli Marini , che chiamanfi Cheurettes , 0 Crevettes » e da noi 
Squille + Alcuna cola non c'è che fembri più di quella una no- 
Vella popolarefca e alfurda, nè meritevole quindi che un Fifico fi 
degni efaminarla.. Frattanto. ficcome fotto di ciò-vi potrebb'ellere 
qualche miftero , M. Deslandes volle veder quinci (e vi folle per 
avventura qualche fondamento in quelto racconto, e ne trovò uno 
affai ragionevole nella Fifica de' Peltatori, e del Popoto. 

Fec'egli dunque peltare una gran quantità di Squille, e le pofe 
in un barile avente intorno 3. piedi di diametro. pieno d'acqua 
marina - In capo di 12. 0 43: gioni vide in elo oto dieci pic 
ciole Linguatole che infentibilmente crefcevano . Replicò egli la 
fperienza parecchie volte, e (empre vedevanti Linguatole. M. Dee 
landes pofe indi delle Linguatole con delle Squille entro un bari» 
le» ed.in un:altro folamente delle Linguatole » Era il mele dA» 
prile, e nell'uno e nell'altro barile le Linguatole andavano per 
fettamente in frega ; ma fi videro delle ‘picciole Linguatole fola- 
inente in quello in cui v'erano delle Squille. 
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